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Della Edizione Cominiana 


O N O gta quattro anni pajfatì , da che 
ci cadete nell' animo di jar feguire do. 
po le Opere Latine del fommo Toeta 
JACOPO SANAZZARO , mprefe 
dal Cornino colla noHra ajfiflenza , an- 
e dt tal deliberazione 


che le Volgari 

da noi latta c' impegnammo pn da quel tempo folenne*- 
mentt col Vubbl’co . Molti impedimenti fi fono poi at. 
traverjatt all' efecuzione del conceputo difegno , i qua- 
li-, come dice l' ^riofio ad altro propcjìto, ( Sat. i.) 

-- — 1’ effetto 

Sempre da! buon voler tennero efclufo: 
prima d' ora ci fu mai poffibile render paghe le 
brame degli fludiofi , che afpettavano con impazienza 
/’ adempimento della nofirap^omeffa . Ecco finalmente , 
corteft Lettori /’ Edizione defiderata . col Div'.no ajuto 
alla fua perfezione ridotta i in cui troverete . come ci 
giova fperare compenfato un cofì noiofo prolungamen- 
to da una altrettanto fquifita diligenza , colla quale ab- 
biamo raccolto, e dtfpofto tuttociò che ad illuiirare ,e a 


prefazione. 

fendervi più accetto il prefente Libro poteva tn qual- 
che modo contribuire . X-'’» fpave ito dalla tmpuja 
il vederci prevenuti da Felice Mojca Stampatore J\a- 
poletano, che nell' anno ij 20 . fece ujcir da'juoi torco) 
quelle medefime Opere ; ma con qual finezza di corr ~ 
zione, e nobiltà di cattarne l.qciamo il giuc.iz o acm- 
unque del bello e del buono projefia d' aver japore . I er- 
ebe nondimeno egli ha pretefo di darci la piu eompiu- 

ta £d,zic«e *//■ ARCADIA, . dcl.0 R1^'E bA- 
MAZZARO , di quante mai ne' tempi avanti di lui 
eranfi pubblicate non abbiamo in quefla nojira voluto 
tralafciare nulla di ciò , che in quella fi legga \ e di 
pià molte altre belle e curiofe notizie , per comodo e 
piacer vofiro , ci abbiamo aggiunto ; non rifparmiando 
nè fatica nè fpe fa, affinché f Opere d un tanto I>oe a 
eompariffero adorne , e ben trattate , fecondo il m r 
loro. E perchè appieno vi fia noto lo ftudio , e I mau- 
ftria noflra ; di ogni cofa da noi operata intorno a que- 
fla Edizione, vogliamo darvi efatta contezza- 
. TremetteH a tutto il reflante la Vita del Toeta ferì - 
ta da Ciovambatifla Crìfpo da Gallipoli , colle 
zioni d' un certo .Autore moderno , che volle 
ilfuo nome i flampate dal Mofea foprammentovato . del- 
la qual Vita , e delle quali .Annotazioni 
pa)a , abbiamo efpofto candidamente a luogo fuo , non 
per aggravare perfona, ma per folo amore del vero, e 
per comune profitto . In carattere piu minuto compa 
rtjcono app.è delle facciate alcune correzioni 


* In quefta noftra Veneta Edizione , dal 

finito eolie Annotazioni, fi dà la V^a dell tutore fcr tta da^ 
Crifpo con quelle dell' Anonimo fteffo , quali 
nell'Edizione di Vencz'a (cosi) «7Z5. i^An 

re (che farà forfè lo fteflo Mofea) dieendofi ivi alla P=>8- . 

not.( j) clTete elleno tratte da/juelle de' SS. W. e accrefciutc di 

alcune altre diverfe, ec. . n. H..1 

Intorno all’ Opere del Sanarzato . tanto m quefta Edizione - 
le Volgari , quanto nell’ altra poc’ anzi compiuta delle Latine , 
abbiamo adunate tutte le dovizie, illuftrazioni , ed accrefcinic 
ti della Cominiana , e dell’ altre migliori ? ch«/fin ora li lune vedute. 
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PREFAZIONE. 

/ 

giunte noflre , che non faranno forfè difcare a chi ieU 
la Storia Letteraria prende piacere . Seguono varie Te- 
ftimonianze d\uomini celebri per dottrina , intorno a- 
gli fcrittif e ai coftumi del SANAZZARO , diverfe 
da quelle che da noi gta furono allegate nella Edizione 
delle Opere Latine dello ftefjo , imprejfe dal Cornino V 
anno 1719. >A quelle f fa fuccedere un diligente Cata- 
logo delle principali Edizioni dell’ Arcadia , e delle Ri- 
me , arricchito qua e là di ojfervazioni curiofe s tra le 
quali cemparifcono quattro Lettere d’uomini eruditi, 
che diedero in luce l’ Arcadia ; la prima di Tietro 
Suminonte T^apoletano , la feconda d’ ,Aldo Manuzio il 
vecchio , la terza d ,Aìeff andrò Taganino , la quarta 
di Bernardo di Giunta. f{on dobbiamo tacere che al- 
cune di tali notizie ci fono fiate cortefemtnte fomfnini- 
firate dalla' gentilezza di dotti amici , ma in pariicola- 
re de' Signori Fratelli D.Vier Caterino C. R. S. e .A. 
poflolo Zeni , tanto benemeriti delta Italiana Letteratura . 

Il Teflo dell' Arcadia è flato da noi fedelmente co. 
piato dall' Edizione antica di Trapeli fatta da Tietro 
Summonte /’ anno 1^04. che delle intere e la prima di 
tutte , e fu cavata dal proprio Originai delt Autore . 
Tretefero alcuni mezzanamente dotti, tra' quali Tom- 
mafo Torcacchi, e Francefco Sanfovino , di riformar- 
la , e correggerla nelle feguenti Edizioni , levandone , 
come fembrava loro , le parole rozze , e ripulendola 
quanto alle regole gramaticali’, ma condannarono bene 
fpefjo le cofe che poco intendevano , e vennero piuttoflo 
a guadarla , che a migliorarla . Conftderando noi dun- 
que , e difapprovando grandemente un tale abufo , ci 
jìamo rigorofamente attenuti alla prima Edizione , co- 
me alla più ficura e legittima ; fuorché in alcune po- 
che minuzie . Ter efempio abbiamo, voluto che fi lega a 
net ntfiro T efio , corteccie , e non cortecci , come fia 
malamente nell Edigion del Summonte; dono, e non 
duono; platano, e ■qon piatane j ibllazzare,^ non fol- 
Ucciare; (ìniftro nelle Troje , e non (ìneiho, che pa- 
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fe adoperato da' "Poeti in grazia delta rima , comi dal 
Tetrarca in fine del np. 2 . del Tuonjo d Minore'. 

E quella che 1 j penna da man ocilra, 

Cun'.e doglicU, e dii, aerata feriva, \ 

E ’J ferro ignudo tien dalla fin» (Ira ; 
fuperbo, e non lonerbo; mede-* n^o , e non rr edefreio, 
che par più proprio del ver foie fìmili piccole muraz oni 
abbiamo introdotte in qualche altra voce , e così pure 
in certe antiche ter min azioni di verbi , adoperate fuor 
di regola, e d ufo. Tah rozzizxe per noflro nziv.foy 
debbonfì attribuire in parte alla negj genza degl' unp'ef- 
fon,oal non ejferjibene iniejo il carattere dell’ Or gina^ 
le : e in parte ancora al Poeta medefimo , che non era 
perfettamente addottrinato in tutto ciò che alla Tojea- 
na lingua s’ appartiene , per confefjione fua propri , e d' 
altri Scrittori: tanto più , che avendo egli compolia /’ 
^Arcadia in età molto giovenile , e non approvandola 
gran fatto , benché la vcdejfe univerfalmente applaudii 
ta, e celebrata, non fi curò di ridurla a quell ultima 
finezza , che col fuo raro ingegno e giudizio potea facil- 
mente proccurarle . .Attefta nondimeno il Crif'po nella 
Vita ài lui, eh' egli mutò la detta ^Arcadia in più luo- 
ghi , e la po'-illò di fua mano) e che un efemplare in 
tal gttifa corretto fe ne confervava in Koma nella pre- 
ziofa Libreria del Sig. Fulvio Orfino , gran letterato de’ 
tempi fuoi. In fomma noi abbiamo ritenuto con fede ta 
tutto ciò che non apparifee manifeftamente guafio , e che 
fi può difendere coll' autorità, e cogli efemp} de’ miglio, 
ri Scrittori . Gli .Argomenti prepojii alle Prof e , fono quel- 
li delP or cacchi. "ÌS^eil Egloghe abbiamo aggiunto dt nuo- 
vo la numerazione de’ verji , per comodo di chi volejfc 
in avvenire citarne qualche luogo , o trovarne agevol- 
mente la citazione , Dopo l Arcadia feguono immedia- 
tamente le Varie Lezioni di effa, cioè quelle della pri- 
ma Ediz. T<{apoletana accettate nel nojlro Tefto , e a 
f ronte quelle che furono introdotte dal capriccio , e dal- 
la temerità de’ correttori ,o piuttofto corruttori di quell’ 

Ope- 
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' rUEFAZlONE- 

Opera. Del/e quali fidandofi "Paolo Benif come di te/la 
ficuro , e legittimo dell’ ^drcadia , fe ne vale in piu 
luoghi per confermare le fue propojizioni , in un Libro 
MS. da lui compoflo,e intitolato la li. III. e IV. Par- 
te dell’ Anticrul'ca, nuovamente in Padova a cafo ri~ 
trovato, fornito de’requijìti, e delle licenze neceffarie 
alla pubblicazione di un Opera . Trovanti poi le Sen~ 
teme, i Proverb) ,e le Defcriiismi di varie cofe ,u'a^ 
te dair .Autore , che fi leggono in molte flampe delT 
.Arcadia, da noi purgate dagli errori, e ridotte ali’ e- 
fattezza delle nofire Lezioni. 

Le fatiche di trance fco Sanfovino ,diTommafoPor~ 
cacchi, e di Giovambatifta Majfarengo [opra l' .Arca., 
dia ; benché molto più nece jf arie ai giovani jìudiofi , che 
dilettevoli agli uomini di confumata dottrina non abbia- 
mo contuttociò voluto tralafciare foggettandoci aliano}» 
ben lunga di rivederle , di ripulirle , e d’ ammendarle an- 
cora, dove bifogno il richiedeva i che non fu in pochi luo- 
ghi . Contengono effe per lo più la fpiegazione delle antiche 
favole , e la dichiarazione delle parole ofcure , o for- 
mate dall’ ingegno del Poeta : vanno additando i con- 
cetti di Virgilio da effo imitati: e molte altre co f e ap- 
portano in mezzo, che non paffano certamente i confi- 
vi di una ordinaria erudizione . I loro .Autori ( per 
quello che può giudicarli da ciò che del fitto ci lafcia- 
tono ) furono uomini di mediocre talento , a quali più 
caleva lo fcrivere in fretta , e molto , che lo feriver 
bene : e con quefta lor negligenza moftrarono fovente 
( com' è in proverbio ) lucciole per lanterne , e piglia- 
rono de' granchj folenni . EJfendo però il numero degli 
uomini dottijfimi fempre fcarfo , e dovendoli nell’ im- 
prejftone de’ buoni libri aver^ l’ occhio principalmente 
all utilità della maggior parte delle perfone ; offeriamo 
perciò agli fludiofi nel prefente Volume una ricca mef- 
fe di tali Spofizioni , Cementi , od .Annotazioni , che 
dir le vogliamo ; rimettendo poi ad ejfi la fcelta dell' 
ottimo, e di cièche al genio, o al bifogno lor proprio tro- 

ve- 
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ver anno pili confacente. La Dichiarazione adunque del- 
ie Foci Latine , e d‘ altre cofe difficili contenute nell' 
.Arcadia I la qual Dichiarazione ju già fatta dal San- 
favino i è data da noi pofia in miglior ordine di alfa- 
beto: n abbiamo accennati , e corretti alcuni evidenti 
sbagli : e finalmente fupplite le mancanze colla giunta 
di un altro piccolo Vocabolario , da noi diligentemente 
lavorato . E qui ci par ncceffario di avvifarvi , o di- 
fcreti Lettori, che, fe nella feconda Edizione dell'Or- 
tografia moderna Italiana , che fta per ufcire da’famo- 
fi torchf di qtieflo Seminario di Tadova , fi trovaffero 
molte voci da noi offervate nell'Arcadia, noi tuttavia 
fiamo fiati i primi a raccoglierle , avendo fin dal prin- 
cipio del paffuto anno lyll. fatto cominciar /’ impref- 
fione di quefìe Opere Volgari del SANAZZARO , ed 
effendcfene poi dopo la fiampa di tutte le Annotazio- 
ni , per lungo tempo fofpefo il profeguimento . I luoghi 
dell' Arcadia citati frequentemente dal Torcaccbi , e 
dagli altri due Sponitori, gli abbiamo tutti ridotti al- 
la finezza del noftro T efio . Così pure abbiamo rifcon- 
trato con ottimi efemplari le citazioni de' pafft £ altri 
Scrittori, additandone più. precif amente il fito , e pur- 
gandole da moltijfimi errori : fe alcune poche verremo 
ad eccettuarne , le quali per diligenza ufata non ci è 
fiato pofftbile ritrovare. Di più v’ abbiamo inferite , o 
pofte a piedi qualche volta le nofire emendazioni: come 
ancora in fondo alle Annotazioni del Maffarengo un’ 
aggiunta di l<fate Critiche , per correggere i falli da 
lui commefft, che potrebbero facilmente ingannare ì me- 
no avveduti . Finalmente nello fpazio di pochi giorni 
abbiamo teffuto un accurato Rimario delle Rime Sdruc- 
ciole adoperate dal SANAZZARO nell' Arcadia: fa- 
tica da altri tentata, (come fi dice a c. jyo. del Tomo 
primo delle Opere di TorquatoTaffo,flampato ultimamente 
in Venezia ) ma non mai recata a fine . Di tale operetta faci. 
le%e tenue, non gloria per noi, ma frutto folamente per chi di 
comforre in tal genere fi dilettale , intendiamo di ritrarre . 

Cui 
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PREFAZIONE. 

Ofd pajftahtò a difcorrere di ciò che per noi s' èfat' 
to intorno alle RIME del SANAZZARO . li Te fio 
di effe, che nelle ìntno antiche Edizioni , anche in quel- 
le che fi dicono rivedute , e corrette , fi le^e in molti 
luoghi trasformato ^ e guafio, è fiato da noi con fomma 
cura copiato dall' Imprejfione che ne fece in "Roma An- 
tonio Biado t anno i^ìo.in ^-la quale fu per avventu- 
ra 0 la prima di tutte ^ o almen la feconda . l^on ci 
fiamo da effa in altra cofa allontanati che nelH Orto- 
grafia, la quale abbiamo voluto ufare come a di nofiri 
fi cofiuma\ il che nell' ^rcadta parimente abbiamo of- 
fervato . Vremettiamo alle Rime alcune cofe del San- 
fovino , tratte da una fua molto rara Edizione- ,’(<*) 
cioè una Lettera Dedicatoria , un Difcorfo utile infie- 
me e dotto, intorno alla maniera tenuta dal SANAZ- 
ZARO ne’ fuoi Componimenti , e gli Argomenti fopra 
la Vtima, e Seconda Torte di effe Rime -, ne' quali pe- 
rò il buon Sanfovino molte volte inciampa , dan- 
do a conofcere di rton aver ben capita la mente del 
Toeta. xA cagion d’ efempio ,egH dice che il SANAZ- 
ZARO fcrijfe la Canzone xiv. a’ fyliuoli del Re fuo 
Signore \ e pure chi avrà lette le Storie di J^apoli , e 
attentamente confiderata la fi effa Canzone ,potràveder 
chiaro, che ivi fi /gridano i ribelli del Regno , che tor- 
nando ad infolentire , avean prefe V armi contro il Re 
Ferrante I. mentre D. xAlfonfo Duca di Calabria , fuo 
figliuolo, fi trovava lontano da Ti^apoli, e occupato in 
altre guerre. Ter la flrctta , e chtufa gabbia dice il 
Sanfovino , che fi dee intendere il Gran Signore prefo 
in battaglie dal Tamburlano, o T amerlano e la pre- 
fa d' Otranto : ma il SANAZZARO nè pur fi fognò 
in quel luogo d’ accennare il T amerlano . E' cofa molto 
più naturale l’intendere i Turchi venuti a faccheggia- 
T Italia , e ferrati poi nella Fortezza d’ Otranto , 
dove fletterò molti anni , fino a tanto che per valore 


(4) Vedi a carte lOo. della Edtaionc ptefeRts 


PREFAZIONE. 

del fuddetto O. furono aj]atto difiacciati.'ì^on. 

dee dunque darft piena fede al òanj ovino prima d a~ 
ver moto bene e laminate le cofe Uuanto tot allaTtr- 
za Parte delle K'me , la quale alcuni vogliono attri- 
buire al SAN/^ZZARO , ed altri credono fuppojia , 
nel numero de' quali entriamo ancor noi ; /’ abbiamo 
patta imprimere in carattere più minuto , per d:Jlin- 
gucrla dalle altre due , delle quali punto non fi dubi- 
ta che non pano legittimi parti del nojiro "i oeta ^ 
quev.a abbiamo aggiunta la Farja trovata di frejio in 
'papali . delta quale potrete vedere ciò che da noi fi 
dice nella annotazione al titolo de/la medejima • Di più 
Certa Egloga d'un 'anazzaro natio di Tilicja Jmpref- 
ja tra le Liime d'antichi tutori dopo la Bella Mano 
di G tifio de’ on t\ di oual Sanazzaro ,e di Jua con- 
dizione non pappiamo novella : un Sonetto ritrovato in 
una antica Bcccelta di Rime di dtverft col nome del 
Sf. ' /‘iZZAl^.O: finalmente alcuni Componimenti finora 
inediti che portav. no in pronte il nome detnofìro ylu- 
tore ; de' quali et regalarono i Signori Fratelli Zeni , 
e il Sig- Cavai ere Sdnton Francefeo Marmi Fiorenti- 
no ; a’ quali per tonta lor gentilezza rendiamo grazie 
immortali . T ah Toefie non fono tutte di pejo uguale ; 
efjendone alcune langwde , e prive affatto di leggia- 
dria e per conjeguenza indegne d’ un tanto Voeta , 
che da fe delie gridano il lor poco valore a chiunque 
ha difcernimento > e leggendofene fra effe per lo con- 
trario alcune altre ^ e mojfime le Canzoni^ piene d in- 
gegno , e di grazia poetica . ,A tutto il finqtiì di-tto 
fucct.de una f'crjione Latina delia III. Egloga dell' jlr- 
cadta , patta da Flaminio Baio , e le Traduzioni di 
dieci Epigrammi dei SaNAZZÀRO , fatte m verfi 
volgari di nuova invenzione . da’ feguaci del Tolomei; 
ciac a fomigltanza degli Efametn , Ventametri . e Fa- 
leuii de' Latini : efe che per non trovarfi coii facil- 
mente , non faranno forfè difeare agli amatori della 
Toef.a . L' Indice delle liime è fiato d.i noi riveduto < 

meglio 


Digitized by Google 


PREFAZIONE. 

inegKo difpoflo-, e fùpplito • "Per accr.efcer poi pregi» 
alla prefente Edhi»/ie , abbiamo fatto imprimere le 
poche Lettere Volgari delf ^utor noftro , che fi trova- 
no difperfe in varj Volumi ,• dalle quali fi può racco- 
gliere quanta /offe la grandezza dell’ animo, e l* ono- 
rato cofiume dlVomo sì grande s agg/ugnendovi alcune 
rifpofle di M. Vietro Bembo . Chiude il Volume una 
J^enia in verfi Latini , o fia Pianto funerale , in mor- 
te del SANAzZARO , di BafiUo Zanchi Bergamo f co ^ 
eccellente Poeta del fecolo decimofefio. 

^Itro non ci refi a ora , che augurare a tante noflre 
fatiche il vofiro cortefe gradimente, umani fimi Letto- 
ri \ animati dal quale noi pojfiamo ih avvenire intra- 
prender cofe di fempre maggiore utilità voftra ; eljen- 
do pur troppo vero quel detto del Romano Oratore , che : 
Omnes incenduncur ad ftudia gloria ; jacentque ea 
femper quae apud quofque improbantur . Vi preghia- 
mo nel tempo fieffo , che prima d' incominciar a legge- 
re il prefente Volume , vogliate ammendare gli errori 
t accennati dopo l' indice infieme cogli altri qui fatto 
notati , che fono sfuggiti alla noflra diligenza nel cor- 
reggere un efemplare dell' Edizione del Mofca , che ci 
è convenuto conjegnare agli ftampatori , per non im- 
brattare la preziofa e rara Edizione del Summonte . 
Speriamo che pochi altri , oltre agli ofjervati da noi , 
fiate per incontrarne . Perfuadetevi pure che i libri 
più, corretti fon quelli che hanno P Indice degli erro- 
ri ; e vìvete felici . 


t Gli errori tutti , de’ quali qui favellali , nella prefente Ve. 
neta Edizione fono fiati cfattamencc conctei . 
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U L i!. I L L. S I G. 

f 

ALDO MANUCCi; 

L i^ f»rtenx.* mU di Aom* nell’ eftdte fiajfatn , fer ejpere fiat* 
effa imfiroMvifa , mi fé contfcere più da vicina l’ amtrevtlttj^a 
di K. S. la quale , faPendo , epuant' »« m' indugiava fu ’l riveder le 
cefe mie Platoniche , le quali pur oggi per fua diligenza fi mandano 
alle /lampe , ettu infra quefia mia confujìene mi fi offerfe con reai a» 
nimt al compimento di tutti ojjicj hifognantimi a quel mejiiere . del 
che io rendutomi flcuro , le raccomandai la defcritjone della Vita del 
SANAZ2.AAO, la quale ora con alcuna aggiunt.iene , all’ onorato 
nome di lei di nuovo amorevolmente dedico, nè /lari a dire per quan» 
te altre cagioni detto procurar di onorarla: ma hajlimi a far il de» 
tifo la concorrent,a numerofa di coloro che V amano, ed cjfervane , * 
per la quale appena io foffetifco di non odiar tanti rivali , pur là- 
fcierommi per tra correr eolia comune affezione , con ifperant,a di po- 
tarla poi al paragone chiarirò , quanta /la la mia propria , ma la 
priego , che riceva in tanto il SANAZZAR.O in quello Oceano , dir 
fi putte, della ricchijfma fua Libreria: t, mentre contempla le fat- 
tegt,e del fui ritratto fra'l numero di cotanti Eroi , di che fi rende 
adorno il fuo Studio, prenda diletto di raffrontar quelle con quelch* 
di lui fidatamente le viene da me defcritto , e , fe nel dono aggradi- 
rà l amorevoUns^a , io »’ avrò allora ficuro pegno, quando quel che 
manca in effa defcrix.ione farà dall' amica mano di lei aggiunto , 
prima che da penna odiofa fegnati , Ed offerendomi a V. S, come fim- 
pre , a fervirla , le bacio le mani, in Soma , il dì primo di -dgo- 
15 ?;. 

•Di V. S.Jll. 

_ uAffett. Serv. 

Giovambatilta Ciiffo da GalI'Poli. 
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( 1 ) V I T A 

DI M. JACOPO : 

; S A N A Z Z A R O 

DESCRi:^iTA DA 

gióvambatista crispo 


da GALLIPOLI (x). 


Con lo AnnetMzioni ( J ) . 

ICCOLO’ SANAZZARO , della fami- 
glia nobile de’ Sanazzari da Pavia^del- 
yVNn I la quale fa motto Dante nel fuo ( 4 ) 
® Convhio , feguì Carlo III. di Durazzo 
jg nell’ anno 1580. Capitano dì gente d* 
arme , allora che quel Re venne all’ 
acquifto deTRegno di Napoli i e meritò per le Aie 
virtù militari , che ’I Re gli donafle ( ottenuta che c- 
gli ebbe la vittoria ) alcune Casella in ( i ) Bahlica. 

a ta. 


.Ci) Fu fciitta la prefente S co« è panno adunque necenailo di 
zia della Vita del Sanazzaio da atricchii quefta con qualche of- 
peifona interelTata nelle laudi fetvazione , natta dalle loto , 
del Poeta, ma con maniera al- ed anche aggiungere alcun’ al. 
quanto rozza t ma pur non è tra diverfa dalle prime , e dal. 
affatto difaggredevole per la nar- le feconde. Il che dee avvertir- 
xazione delle gefta di così inll. fi acciocché non paja chelean- 
gne Poeta. notazioni fi contraddicano. 

( a ) L’ accortezza del quale . ( + ) Nel capo ptnult, del Con. 
pure non ha potuto giungete a yivio . H cognome però di Sa- 
sfuggire g1> sl>agli , che alcune nazzaro fu prefo dal Cafiello di 
fiate prende nel racconto de’ San Jifattaro , qalvi infralì Pò» 
fatti. e’I Tefino, nella Gallia Cifalpi. 

(j) Le annotazioni , che nel- na p'ofto , come P ifiefib Poeta 
la Itampa del 17J0. aggiungem- dice: né dovea lafciarfi , che tal 
mo alla Vita fcritta dal Cri. gente èra quivi anticamente paf. 
Ipo > fono fiate in parte difap- fata dall’ efirema Spagna ; coin' 
provate da’ Signori Volpi di Pa. egli dice nell’Arcadia Pr. VII. 
dova nella loro bellilfima , e.cot. c. 4{. 

ccttillìma Edizione del lyaj. Ci fs) In Lucania dice ilSanaz. 
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VITA 


2 , 

la. E morto che fu effo Niccolò , rimafc Jacopo Aio 
Agliuolo, il quale feguì Re Lanzilao, figliuolo e Aic- 
cefTore di detto Re Carlo , e lo fervi in guifa tale , 
che da quel Re ne ottenne in premio la Rocca di Mon- 
dragone con molto terreno intorno , ov’ era 1' antica 
( 6 ) SinvefTa . Vifle quefto Jacopo in audio Stato 
molti anni : ma poi che Giovanna Reina luccedette al 
Re Lanzilao Aio fratello ; perciocché vide che i Tuoi 
coAumi erano a coloro odiòA i quali più fervitori del 
fratello Aati erano > cominciò a perfeguitargli , ed al- 
la fine gli privò di tutti ^ue’ beni, e dignità , fe qua- 
li già di prima , per merito delle loro virtù Ottenute 
avevano. Il che nella Profa fettima dell’Arcadia fìleg- 
^e , ove SINCERO ( fotto il cui nome intende egli 
le AelTo ) ( 7 ) teftimonia effer nato in ^uei tempi , 
quando Alronfo Re pafsò a più tranquilli fecoli: ove 
loggiunge , che 1’ avolo di Aio padre venuto fofle dal- 
la Cifalpina Gallia,Capo di molta gente, e che acqui- 
ftato avelTe nel Regno la Rocca di Mondragone,e nel- 
la fertile Lucania ( che così dice ) molte altre ( 8 ) 
CaAella . Ed il Fontano , ove ragiona dèlia Rocca di 
Mondragone , ( 9 ) e’ dice, che così fìa detta per una 
grotta /otterrà , onde ufciva un alito tanto puzzolen- 
te , che uccideva chiunque vi S appreflava : e parlan- 
do di quell’ antro dice queAe parole : jìr^ue ob h/$nc 

ipfam 

la filale comprendea forfè rut- M»nt) i coire atteda il 

to il Principato dtrd , e Bafili- Poeta al detto luogo , e '1 Pr. 
cata , c qualche cofa di più . trin», già famofa Villa di Cice. 
Così non potea ditiì che iolTe. ione. Ben Jacopo fu prode Ca. 
lo nella Baiìlicata, fenzadi mag» valiere , e caiilfimo al Ke fa- 
gioli notizie. Niccolò per ope- dislao, ti virtuttm, reipt* 
la del Re fu fatto aggregare al. litdfh perìtUm , come dice il 
la Nobiltà del Seggio di Porta. Pohtano qui poco apprelTo . 
nova , nella cui Regione (fra la (7) Parla del noftro Poeta , e 
Sellaiia e ’l Seggio ^relTo S. Bia. par che parli di Jacopo di lui 
gio) avea ^abilito il nobilefuo avolo. 

domicilio. (8>Corae dunque fopra' di- 

(tf) (Quelli luoghi gl! ottenne cea, che l'aveaacquiftatc Jaco- 
Niccolò da Carlo ( SinvelTa è po 1 il quale forfè acquifiò da 
neiriftelTo luogo, cheMondra. Ladislao per li militati fervi., 
gone ) ed' oltre a ciò la Terra , gj , qualche buona rendita , che 
o fia Cdfitllt Ai Vthurnt , Un. poi vendette il Poeta j come di» 
, o fi dica Patrid , e gran ce apprelTo il Otifpo . 
patte de’ Cdmpi fdltrni , ed i (f) Lii,%, dt Mlt NtdptUt. 
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DE;.'SANAZ2A1ÌÓ. ? 

ip/éith càuffmm de Dràcone mmt» menti eji inditum . Rf- 
ferètnt Phthppus Netnrius Idei ejus incoi» , vit fumm» fi- 
de f àc Multe rerum ufu ^ tnìhi^ue fnMilimtis ^ hiutum il- 
lum fupet injeffó f»xe oeclu/UM olim jHffu fncohi S»Ann~ 
znrii Nempeliteni viri Putridi, qui Oppiio finti iMìfqut im- 
perituvit ugtis fub Ludislue Rege ì cui eh virtuteM , rei- 
qut milituris ^ritiaM euM primis ille futjjet ueceptus . 
D«w Jàcobus ipfe iér fkperfiitioni rutiene huc it obvium , 
Cr ne quìs e jipuluribus , aut uccolis ,ut funt huMunuin- 
gediky dum explorunài ftudio cupitur , untrum ingrejjus ; 
uut fui»» dejeptus , unt ufpiruUone tetr* afflutUs , diim 
illic obiret. V iftcflfo SANAZ^ARO nell’ Eleg, 1. del j. 
libro , nel mezzo di efl'a , invitando il Fontano , e Graf- 
fo a celebrare il dì Tuo natale , di coHui dice : 

Ctnffus ai eterno frondis redìthitus honort , 

Solvmt Pieriis or» rig»t» Modis\ 

Et mihi UnternuMqn» veius , plàctiumqtu Petrinum , 
Ofiendatque àtavi regna opulenta Mei 1 
Regna male ai [eros , htu , perventur» nepotes ì 
Dum verfat varias fors inimica vìces . 
e nella prima Elegia del Hb. i. indirizzata al medelirao 
Lucio CralTo , così comincia : 

Te ficee unda tenent fasto fi rur» Pettini , 

Eur» elltn ptoavis faÈià fuperba Meis . 

Rimafe di quello Jacopo , Cola (io) Sanazzaro eoa 
pochifllma eredità , avendo perduti ( ii) tutti i feu- 
di j c prefe per moglie Mafclla ( ii) Santo Mango no- 
bile di Salerno j di antica ed onorata ( 13 ) Cafa; dal- 
la quale ebbe due figliuoli , de’ quali il primo fu JA- 
COPO , di cui ora intendiamo di fcrivere la vita > il 
lècondo fu detto M. Antonio . Adunque da Cola padre 

a I vi- 

Idlotifmo Napoletano per NleoUnm mirifici am»virìm,Maf. 
Kicctli . filiam i/tri matrim ■, pripter mi* 

(l>^ Quello è^falfo, e lì vedrà rtma fknlUtatem , idncatianifijut 
appreflb col Ciifjpo ifteflo. tuafingulare , fitprajae matirnam 
( ta) 11 Poeta ìuo figliuolo, il ttjfieffiontm ftudìam fuerim itiaih 
Fontano, c 1’ Attilio la diflero viniratut , ventrerque memeriam . 
latinamente Majìlia . Si difle .Crj) Quella Cafa già Signora 
Tamajfa, e per diminutivo Na- di molti feudi , in attoanco^go. 
poletano Tetnafìlle, e Mafella, de al Seggio di Portanova imsa. 
11 Fontano nella Dedicatoria del lerno. Fu bel vedere allora d^e 
Aio libro de £iùeralitatt al no- Seggi di Portauova unitiin^ucl 
ilio Poeta ; Cam pattim taum niauimonìe. \ 
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4 VITA 

vivente^ in modella fortuna ( lìccomc nella Prolà 7. 
deir Arcadia fi legge ) nacque il SANAZZAR.O nell’ 
anno 1458. (14) nel giorno di S. Nazzaro : del quale 
egli nella fopraddetta Elegia i. del libro t. dice : 

JJdc mt virales genirum preduxit 1» mutms j 
Juffit Ó* trecium tolfen /td mftr» caput. 
Altrettanto ancora fi legge in quell’ Oda della dedi- 
cazione del fonte di Mergoglino ; ( Epiirammattn Uh. i, 
Epigr. 35. ) 


(14) 11 Poeta dice nella Pr. 7. 
d! eflcr nato negli e/fremi unni 
itti He ^Ifenfo l, fotta infelice 
prodigio di comete , di terremoto , 
di ptjrilent,id , C di fitnguinofe 
battaglie : cofe tutte die con- 
yengono nel detto 1458. E ben 
leniota notabile, che nafcelTeil 
dì di S. Nazzaro, un che età di 
cognome . 9 itn ; la di cui 

fefia accade a’a8. Luglio. E pur 
ei , che dice di efl'et nato in tal 
dì , par che voglia accenna- 
re il dì ap. ( CIO che pero è 
falfo ) dicendo tjuart» Calendat 
Sestile!, in vece di dire 
Nel detto Epigramma del Fon- 
te cosi dille mal numerando ; 
(e non fia errot delle (lampe: 
Ut Sextiles lux veneritAMc 
Calendas 

Quatta , ft hìc generi bis cele, 
branda meo ; 

Et ejuod folemnes revocat tua /«- 
fia per arai j 

Et quid natalem contirit effe 
meum , 

Ma fvanifee altresì ogni dub- 
biezza , e fe conlìderatcmo le 
varie maniere de’ Poeti , come 
nella prefente, che non vi com- 
puta le ftelTe Calende SeAìIi > 
mentre fecondo la comune vi li 
doverebbono annoverate j ben- 
ché alle volte ciò fra pcrmelTo 
dalla libertà 4 ell> Poelta , che 
lì accomoda fecondo più gli tot. 
na conto, coinè già in altro mo- 
do fc ne fervi lo AelTo Sanaz- 
zaro nell' Epigiatuma di finte 
Mergillint! ; 


.Anteijuam fefta rrdeant Calenda 

fortit lylugufii jfuperantque Pa- 
tri 

gjuatuOT lucef,mìhi tempus omni 

Duleiu! avo . 

Non fembta qui di lafciare ; ciò 
che , fe non erro , io il primo 
avvertifeoi che il Sanazzato eb- 
be opinione , che la fua fami» 
glia difeendeva da quella di S. 
Nazzaro. Ei chiaramente lo di. 
ce nella dedicazione del Fonte 
quivi : 

Si miti primot Generis parerti 
tei. 

Si mihi lueim pariter dedifit , 
e nell'Inno e non Epigranima , 
che comincia ( Epigram. l. a. Ep, 
it- J 

Nagari , ben quii me tini } 

O mibi femper geniale Cali 

Siduf, 0 fama decui emne ntm 
fira , 

.ytullor 0 idem mibiGentit,& fpi- 
rabilis aura . 

Se libi debet proavorum erige , dr 

SanguiHii fi fune decora ulla ne- 
firi. 

Quefto sbaglio , che lì prende 
da certuni , che vogliono che 
lìa r Epigramma che il Sanaz- 
zaro fctilTe in Francia per quei 
feftini , quando è tutt’ altro , 
come chiaro li ha neldiftcfodi 
elfo Inno infciittoa San Nazza- 
ro ! ma li può attribuire alla 
loro aAuzia , che molte cofe s' 
intìngono . Ma forfè ciò accad- 
de , perchè nel Milanefe ogni 
famiglia nobile difccndc da on 
Santo antico . 
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DEL SAKAZZARO. f 

Efi mthi rivo vitreus perenni &C. 

in queir Epigramma al medefimo S.' Nazzaró : ( l»t>i 

2. Ep. 37, ) 

Natati tjuod , Dive tuo Ikcem editut hauff, SCC. 

Il quale morendo , lafciò i due figli fottó la tutela 
della fua donna : la quale coftrétta ( 15 ) dalla pover- 
tà , nel principiò della gioventù de’ figli ritifolfi (id) 
in Noeera de’ Pagani, O7) parCatiiente Vivendo. Ove 

a 3 JA- 


(15) IO non fo che abbia dato 
luogo a quella fuppofta pover. 
tà , fe non forfè quelle parole 
del Poeta Profa 7. ove per efag- 
gerazione di muovete a compaia 
flone , dice fe in povertà , ovve- 
ro ( fecondo i favi ) in modefta 
fortuna elTcte ftato nudrito , Il 
Tuo amico c poeta Fardo ^li ri- 
fponde : 

Ergo prtdioìit tu , potei > utea 
re aviti! i 

Pinguius ir Siculi! pàfet pecu! 
gregibu! . 

Avea dunque malTarioIe, e be- 
iliame, e gregge in Regno • Ed 
avea la Gabella del Gaudello , e 
quel che è più , due Cajlelli , 
che. poi vendette per quindici 
mila feudi , come lì vedrà ap- 
preflb col Ctifpo . Come dunque 
era povero f Forfè perchè noli 
era in quello fplcndore del bi- 
favolo ed avolo ? O non lì fa , 
che gente querula furto i Poeti Z 

_(r«) Non perchè non potea 
vivete in Napelli: imperocché fe 
avea potuto vivervi col marito, 
hìolto piu il potea con un da 
meno ; e fertza quelle obbliga* 
zioni di pompe , e fpefe , di cui 
va fgravato il vedovile ftato . 
E’ facile che MalTilia rimafta 
giovane ( come dice T Altilio , 
fpem vidua folata juventa , De. 
ferti tulerit frigida regna tori J 
per fottratte il fuo buon nome 
da qualche cattivo romorè , che 
alla fine potea inforgere , volle, 
elTendo foreftiera ripatriare : 
e così che lì portafl'e a quei luo* 
•hi , dove per yillfgs'ijr? piii 


Volte anche vivente il marito fi 
era condotta inlìeme coi nOfttó 
Jacopo . Siccome quelli ch.ara* 
mente ci narra , che che altri non 
1 ’ ha avvertito , nell’ Elegia di 
fua puèrizia; fa. lib.j. ) 

Huc mea mo primi! genitrix dum 
geftat ab anni! , 

Déducem tato fiupta novella 
patri . 

(t7) Ciò è falfo . Il Ctifpo 
medefimo riferifee appteflb dall’ 
Elegia, ^iiod pueritiam eg'erit in 
Picentinì! , quei vcrfi : ( Eleg. a. 

no. t.J 

Efi Vicentino! inter pulcherrima 
monte! Valli! &C. 
è Noeera non folo non è nè’ Pl- 
centini, ma è in Campania . do- 
ve r alloga Strabone , md nè pu- 
re è in Una valle . Ld valle è 
quella lu'iga , quanto amena , 
nella Conrea di Gifurti , ed il 
Caftello fu S. Cipriano ; dietro 
cui a Ponente è Santo Mango^ in 
territorio di Salerno . Perchè la 
famiglia Santo Mango , o fia S. 
Magno , era per quei tempi li- 
gnota di qucfto feudo ,' donde 
avea trattd il cognome , come 
Carlo de’ Lelli avvifa : e forte 
che Malli lia vi avea qualche fon- 
do dotale. Ed in fatti a S. Ci- 
priano è la rupe e felva Cerretia •> 
i fajf di Tebenna f ovt oggi da’ 
paefani Santa Maria diTevenr.a 
fi dice ) la nevofa cima del Mon- 
te Merola , e le deliziofe Ville 
di Subbucula , c di .Acquavivola < 
come ce le dipigne il medefimo 
Sanarzgro: e non già a Noterà < 


él VITA 

JACOPO diede principio (i8) al componimento dell’ 
Arcadia ; lìccome appare dall' Opere Tue in una Elegia 
indirizzata a Lucio Graffo, o por, come altri voglio- 
no , a Giovanni Pardo , nel cui principio cosi fi leg- 
ge : ( Uh. I. Eleg. I. ) 

T* facund» t$nent fmxofi tur» fetrini^ 

Rurs ehm frosvis f^ff» fuf$rb» m$is . 

f dopo alcuni altri verfi foggiunge : 

Jlt mihi fagmnt. ( ip) ÀtSfant filvt fitta linfa 
Carmina , qua unni gnftnrt cantar Am«r , 
dice faxefi Pctrini , perciocché in quel luogo (ze) è 
la Terra della Rocca di Mondragone , che fu di fuo 
avo. 

Fioriva in quel tempo in Napoli (zi) GiunianoMa- 
jo celebre Gramatico , che fu fuo maefiro , da cui a- 
vendo apprefo le prime lettere Latine, e (zz) Greche i 
fa perciò di lui onorato ricordo nel i. fìira dtUt fu* 
Eltgity Eleg. XI. feri vendo contra i malevoli: 

NtBat htnorata Miajns fna d'iBa ctrena i 
Tamqu» fiat ftrnlat regia faptra voect , 

ma 


Cit) Chi lcaS‘ fua Elegia , 
( X. ìik. ]. ) quid pntritUm tgerit 
i» hcentinìt , non può dubitale 
C fé non fe a difpetto dell* atte- 
fiaxione dell* iftelTo Poeta, che 

10 racconta ) che quivi ptefe 1* 
idea • e ne titò qualche filo , del- 
la Tua Aicadia. 

(19) Da quefia paiola ptefe 

11 fuo eitoteilCiifpo. Maque- 
fta non accenna una Cittì , ma 
canto di cofe contadinefchc . 

(ao) None nell’ iftelTo luogo 
il Pettino , che Mondiagone . 
Quefio è ove fu SinvelTa , alquan- 
to dopo della quale vetfo il Li- 
re , fu il Pettino di Cicerone . 

( ai ) Giuniano Majo , e non 
Maggio, come altri vuole, at- 
teftandocclo il famofo Cariteo 
là ove dice nel fuo Canzoniere : 

CUfeun giuintilient al Setti 

ntfirt , 

E Mufefilt , « ìiajt , animt ar- 

X»»»» 1 


Mtderattr dell' affra giivtntUm 
te . 

Fu egli nomo dotto e chiaro 
ne* fuoi tempi , e cosi da ogni 
uno listato pofliam crederlo , 
come il ha dalla biblioteca dei 
Gcfneto ^ e dalle replicate li- 
ilampe si nel 147$. e 1980. in 
Napoli d’ un’ erudita fua opera 
in foglio fia r altre intitolata 
de frljicirum trifrietate verbirum , 
come alttesi in Ttevigi 1477. e 
14S0. ed in Venezia i^a. Che 
poi fulTe da’noiiti Antichi fom- 
mamente ftimato ancora lo ab- 
biamo pei teftimonianza dello 
ftelTo Gcfneto nella detta fua 
^bliotua, merce chefciifleun 
libro di Lettere a diveifi , ed 
alcune altre cofe. 

( aa ) £ certamente dai nomi 
che forma , ed ufa , fi feorge 
che non fu ignaro di Greche let- 
tere. 
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DEL SANAZZARO. 


R)ia gli icrive anco una Elegìa intera in fua loda , che 
comincia : (/ Ub. x. lLl$g. 7. ) 

Qtaun libi SMjam* ffaSamtur »b tritare Nympha . 

E pw lo giudicio che ei faceva dell' alto ingegno del 
giovine fcrifle alla madre y perfuadendola a fare o- 
^ni sforzo , perchè mantenelTe JACOPO in Napoli : 
imperocché dal fuo ingegno era per ricompcnlarc Ì1 
danno, che vi andalTe nella fpefa maggiore, che fi fa> 
ceva quivi piu che in ( y ) Nocera . Aoprefe la pru- 
dente donna il fedele configUo, e fi ritiro in Napoli : 
ove appena giunto il SANAZZARO, innamorofii (14) 
di una nobile donna del fuo medefimo Seggio di Por- 
tanuova , chiamata Carmofina ( 15 ) Bonifacia . Per cui 
cominciò a fcrivere in lingua Latina , ed Italiana , co- 
mune , anzi che afiài colta ì ma con tanto ardore e fpi- 
rito di poefia , che ne pervenne la fama alla corte del 
Re , nella quale D. Federico figlio fecondogenito del 
Re Ferrante I. fignore molto amico delle Mufe , pro- 

3 4 cu- 


(2j> Sopra fi i veduto , che ciò 
è fàlfo j nè bifognapiù coiteg- 
geroelo in appteflo . La fpela 
cerco era maggiore in Napoli , 
che in villa ^ ma non fia più d* 
accagionarne la povertà, che mai 
Don 1* opprelTe ; benché altri, 
menci appaia dalla lettera da ef. 
lo Maio indrizaata a Mafella di 
kl madre, che 11 ha nel fuovo. 
lume di Lettere a diverll , rap. 
portato dal Gefhero. 

(04) Qjteftoè falfo • Il Sanaz. 
dice , < Arcad. Pr.VII. c. 44. ) eh* 
appena ^vtéittt§ anni /«miri , che 
in Napoli s’ innamorò della fua 
Carmofina , e quindi a qualche 
tempo partinne . E veramente 
1* Ptuna avea apprefo qualche 
cola di Greco e di Latino dal 
Maio } dovea avere già più di 
0^0 anni. Pi maniera che può 
eflere , che d> forfè dicci anni , 
mortogli il padre , che farebbe 
al i4tf8. Mailìlia lo conduce^ 
a S, Cipriano . Ove nell* amenif- 
uma valle il fuo amoretto dal 
ptnficro della fua lontana f*n> 


dulia nudiito operò che In quel, 
le campagne e klve , così fan. 
ciullefcamente cominciò a poe. 
tare, come egli fciive nell* Eie. 
già , c qualche idea formò più 
tofto che altro, della fua Arca, 
dia i dicendo egli : C a. /. j.) 
Tunc «;• pafitrum Mmer» , /Ivr. 
/ria primum 

Tentavi calamit fikila difparU 
hut . 

( as ) Nelle fue poefie la dice 
or Filli , or ^maranta , e ^ran^ 
eioi fuor di quell* Epigramma , 
in cui la forma con nome Gre- 
co Cbatmofjne ( così dee legger, 
fi , non Harmtfjne 3 che vai vau- 
dii tauffa : il quale perchè brie- 
ve , e non avvertito^ da aitili, 
non fia gteve di qui recarlo^; 
( lii. 1 . Epigr.^9-) ^ 

Ckarmofyntn ^uifquit feu vtr , Jiu 
femina vidit , 

Deperii : anne oeulu %ABiut tim 
nttt habet t 

Le di lei bellezze vengono <U 
Itti dipinte nella Pro fa 4* 


B ' V 1 ^ T • A 

tato di averlo , ed ebbelo in fua cafa , con cui ville 
bofcia affai familiarmente molti ahni , e a lui molto 
^ r 26 ) caro . Ed effendo quel Principe vago molto di 

Rap- 


Ma prima per mezzo del 
fuo maeftro Majo , conofeiuto 
era flato da Giovanni Fontano 
Segretario del Re , e come fi- 

f liuolo amato, ed aggregato aU 
a Tua Accademia : ove ctTcndo 
già in ufo la coflumanza dell' 
Accademia Romana ( onde e 
Toggio, e Bartolommeo Platina 
patì tanto ) di cambiarli il no- 
me j liccome effb in lì 
èra cambiato; così al Sanazza- 
10 a fuo tempo pofe quello di 
, dalla Villa , che a' lidi 
t che in Latino lì dicon nH» ) 
«il Mergellina il Re Federigogli 
avea donata , e di Sincttut dal 
duo candido, e lineerò coflume . 
Ciò che fece nel fuo libro, che 
gli dedicò per ciò detto ; 

dedicazioni , che gli fece anche 
de’ fuoi libri ; de Ltheralitate’, de 
Kehut Ctlcflibui ; e del Bajarum . 
Kella quale Accademia , giacche 
Toccalìone ci lì prefenta , cele- 
bre iq .tutta Europa, erano ag. 
grcgfljt’ i primi Valentuomini di 
qu4:l fccolo , ed amici del Sanaz- 
zarp.. In prima de’floftti Napo- 
Jetani 1 del Seggio di Nido fu- 
lono Traj.iiu Cdvanilla Conte di 
Troia e di Montella, Ferdinan- 
do d' ^valot Marchefedi Pefea- 
ja , Belifario >- 4 c^uaviva Duca di 
Nardò, Andrea Mattea 
ivivà litica d' Atti , e Giovanni di 
Sandro: di Capuana, il Cardin. 
Ciroiame Serìpanda , Giralama 
Carbone , e Triflana C araeeiolo : 
di Montagna , Francefea PuderU 
co: di Porto, Pietro Jacopo Già- 
nuario., ( )iB P^ema italiano del 
quale ,/orl'e originale fi con- 
ferva dal dottillìino mio, amico 
e Giurifconfulto Matteo Egi- 
zio) e ’l figlio ^Ifonfa OiaoaVd'r 
fio : di Pottanoya , ^UJfand^ di 
tAltjJaniro i cdilno/r< Fotta, S 


fuori de’ Seggi } ^Antonio C arlont 
Sig- di Alile; Gio; Elia Marche- 
fé, che alla Latina fi dille o/£- 
liut i Gmniano Maggio , chc lì 
dilTe Mafusi Luca Graffo , cheli 
cambio in Lucius Craffus i Gio- 
vanni lAnifo , che lì dille J anut 
^nifius i il Caritea Cdi Cui non 
fi fa il nome); Pietro. Compartì 
Pietro Summon'.e i Tommafo Fu- 
feo ; Rutilio Zenone ; Girolamo 
tAngeriano ; -Antonio Tebaldo ; Gi- 
rolamo Borgia i e Majfmo^ Corvi- 
no , poi Vefeovi di Malfa , e d' 
Ifernia . Del Regno vi furono 
Gabriele -Altilio di LutanÌa,Ve- 
feovo di Policaflro ; -Antonio Ga- 
lateo di Lecce; Ciò, EUfeo , eh* 
li dilTe Elifius Calentius , di An- 
frata in Puglia : Poeta di qual- 
che grido r opere del quale già 
date alle flampe in foglio , e 
ormai per eller divenute rarif* 
lime , non fe ritrovano elle in- 
ferite nelle tante Raccolte de* 
Poeti Italiani , che fcrilTero in 
Latino; e nè meno nell’ ultima 
dt Firenze. Onde per foddisfa- 
re a* Curiofi ne peneremo qui 
1’ intero titolo .• Opufcula Elifiì 

Calentii Poeta clarijfimx , ^ua in 
hoc valumine continentur , Elegia- 
rum -Aurimpia ad Coletium libri 
III, Epigrammaton libellus , Epi- 
Jlolarum ad Hiaracum ( eh’ è il 
Fuderico ) lib. Ut. HeUoris hor- 
rendà apparitia lib. 1 . de Bello Ra- 
narum hb. III. Satyra centra Poe- 
tai , Satyra ad Lengum , quod 
non fit locus -Amicitia , Carmen 
(luptiale , Nova fabula . Roma 
nc^. Nel fine del quale libro 
halli la lettera inviata da Oio- 
viano Fontano a Lucio Calen- 
zio figliuolo d' Elilìo già mor- 
to, che contiene le lodi del pa- 
dre, e delle di lui opere , come 
eofta da quelle parole : Sluid fi 




DELSANA 2 ZARO. $ 

Rapprefentaziòfti , o, fe dir vogliamo , giocoli fpetta- 
coli j limili alle antiche Satire , ed in elTl di nuove in- 
venzioni } diede al SANAZZARO occallone di eferci- 
tarli in que’ primi anni in cole piacevoli , ed a quel 
Signore non poco grate . Nè pur oggi è fatto antico 
in Napoli, fra gli altri fuoi componimenti uno, det- 
to dal volgo di elTa Città , Gliemero , ( 17 ) nome 
conveniente all’ Opera , in cui li raccolgono tutte fen- 
tenze , e voci goffe del parlare antico Napoletano , con 
digrelTloni molto ridicole , fegni non ofeuri della fer- 
tilità deir ingegno di elfo Poeta . E perciò parimente 
fu carilTimo ad Ifabella del Balzo , moglie del fuo Si- 
gnore» ed a Colfanza d’ A vaio > donna per le fue vir- 
tù { 


de Regilus ^ppulit libellum ad 
Sincerum extrema centi, 
gijfet manut f ,cultieretn profelf» , 
ér diligentiortm haberemus nemi. 
nem . E de' foteftieri del Regno , 
Ledevice Montalte , Segretario di 
Carlo V. di Siracufa »• Pietre Ora- 
véna Canonico Napoletano , di 
Catania .yfntmie Flaminio 

di Sicilia» tutt* altro dal 
»Ì 9 da Imola elegantiflìmo Poeta 
Latino figlio di Ciò’ .Antonie 
anche gran Letterato in que’ 
tempi , ed ammiratote del no. 
firo Sanazzaro , come fi tacco- 
glie da un fuo Tetraftico , che 
incomincia : e^uantum Virgilio , 
&c.e da altri più luoghi ehften. 
ti nelle opere latine del Sanaz- 
zaro . Non fo poi comedaQio: 
Pietio Valeriano nel Lib. I. de 
IJteratorum Infelieitate dia al 
Plaminio Siciliano il foto nome 
di Antonio, decantandolo perzo. 
tico , litrofo, folitario , e che fu 
ritrovato morto fra fuoi libri , 
che teneva in terra , in cui co- 
sì proftefo foleva leggerli j EgU 
dio Card, di Viterbo > Bartelom. 
meo Scala , di Firenze » Bafilio 
Zancbi, di Lucca non altrimenti, 
ma di Bergamo , illuftre per le 
fue Foefìe Latine, un libro del- 
le quali fu ftamparo in in Ro- 
ma od JS4<}> e r aldo in 8 , io 


Bafìlea nel is5s. infìeme con le 
Poefie di Lorenzo Gambata Bre- 
feiano } Jacopo Card. SadoUte , di 
Alodena; Giovanni Cotta,d\ Vero- 
na i Matteo .Albino ; Pietre Card. 
Bembo } e M. .Antonio Micheli , 
Veneziani} Giampietro Valeriane, 
detto Ja, Pierini Valerianui , di 
Belluno . In Francia i Niccolò 
Grudio, di Roano Giacomo La. 
tomo , della Fiandra »• Giovanni 
Pardo, Filofofo Atagonefej Afi- 
chelc Marnilo di Coftantinopoli» 
e molti altri grandiBìmi uomT- 
ni , de' quali ,come Principe dell’ 
Accademia , fi era capo .il Polo, 
tane , nato in Cerreto di Ùm- 
bria . 

(27') Glimerui in Latino, del- 
la qual forte di Poefia , trovia- 
mo farfene menzione nel Lib. 
I. deir Arte Poetica da Muzio 
Giufiinopolitano : ove dice.- 

Che rimarrà a i Sonetti f alle 
Cannoni l 

* .A i Madriali ? a i Gliomei'i ? 
ed al Balle ? 

A cui è fimile alquanto la Far. 
fa in niufica } che qui la pri- 
ma volta ha edita il nofiro Mo- 
fea , che I* ha ottenuta dalla fom- 
ma gentilezza del Sig. Duca di 
Flumari d’ Aponte per mezzo 
del ChiarilTìmo Letterato Mar- 
te» Egizio clic la tiafciific. 


VITA 


tù fingolariflfima , e per la moka afifezionc , la quale 
ella portava alle buone lettere , di grande onore meri- 
tevole . Ed avendo detta Coftanza prefo marito , che 
fu fratello carnale della Aia ( i8 ) Padrona > ii affaticò 
molto (zp) nell* invenzione degli apparati , che fè il 
Principe d* Altamura , padre dello Spofo , quando ei 
menò in cafa quella Signora . £ con limili invenzioni 
divenne altresì familiare al Re , padre del Aio Signo- 
re, e ad Alfonfo Ducd di Calabria, (^o) che doveva 
fuccedere al Regno . £ nella guerra di Tofeana ( che 
ièguì poi ) volle feguire il detto Duca Alfonfo , con 
ìlperanza di dimoArarh non meno prode nell* armi , 
di quello che valeva nelle lettere : nccome nella i. £- 
/e^/M iti libro all’ ilfelTo Re Alfonfo fcrivendo narra , 
con tutto quel che fegui , mentre egli era nell’ cferci- 
to : c dice così : 

Jpft tgo qui. vidi , rtfertua : fcU Tufcul» ttlltts , 
Quttque c/tdit fummo lymph» Anitna jugo. 

Nam Duco te , Lutlos ferro ium fubruis ugrosì 
Tempore militie, prima futre mea. 

£is Nomentanat , bis magni Tiburit arees 

Viiimut ai nofirts prejicere arma peies : ( ^ 1 ) 
Hic fernet y Mt fatear y ColUne, ad limi»» ptrtay 
Fregimus , arenatos reppulimufque ducer . 

Farce tamen , veneranda parent , f )ufta fecutus 
Srgua fub Alphonfo : Hex trat ille mtut . 

Ora di tutto ciò, che nel principio della Aia fanciul- 
lezza , e della gioventù gli avvenne , narra egli nel 3 . 
libro deir Elegie in quella a Caffandra Marchefa ; ove 
deferive tutto quel tratto da Camello a Mare verfo ( j a) 
I4ocera , e Sorrento , che così egli dice : 

Eft Fietntinot inter pulcherrima monter 

Val- 


(28) La Cofianza fucaffleiie- 
la d’Ifabella moglie di Federi- 
go, amico e Signore delSaiuz- 
zato. 

(i9> Cioè, il Sanazzaxo. 
Cjo) La Forfè fuddetta fi rap- 
refentò avanti Alfonfo , a* 4. 
i Marzo deJLl'anno 1492. quan- 
do fu fexitta . 

iì\) Scrupolo fenza menomai 


fu del Crifpo , quando lafciò di 
fcrivervi quelli veifi che fieguo- 
no ; 

Cum lem fit media ttefidatum 
pene Suiterra ì 

Et Capiteline vota peratajovié 
(ia> Ciò , fi è veduto eh’ è 
fallo { e fi vede quanto il Cri. 
fpo era poco piattM dì quelli 
luoghi . 


- _ . • 
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DEL SANAZ2ARO. u 

VmIUs: hmh$t putriti hie pÌ4 tttrp/t Otti. 

GHuum fuptr bine c*lo furgtns Cerreti» r/epes 
Fmdet: »t bnie nomt» Ctrrf» fihet flféit- 
P»rte MÌi» f»cr» refpmient J4tc§ Tthvn* i 
Quirite rigetti 2Aeruh nomine g»HÌef 4 pix * 

Quivi non dopo molti veri! reguen4t> 4ice ; 

liue me» me primii gewrrftc dftm gtfietf »»»is, 
Deducent e»ro nupt» novtll» patria 
Jhtuliì indigeni i ftenm fu» muntr^ pivUì 
In primii doHt flore» fert» grtgi, 

Grex er»t , Aonidum tottu pomit»f» fororum ^ 

Jpf» fui printeps C»lUope» thori, 

Delìui urgutii enrmtn partitui uUtmnìi f 
Tle&eh»t fucilei »d fu0 pleSr» m§nui • 

Atque hie me f»tre perluftruvert liquert , 

Cur» quibu! ttofire prim» f»ÌHtii erqt. 

Ma feguendo di deferivere quella cerimonU 4elle Ma- 
fe , foggiunge il primo efercizio de’ fuoi ftudi poeti> 
ci, nelf Arcadia, nominando le perfone ivi ridotte, e 
parte dell' argomento di effa in quefti veri! : 

Tunt ego paftorum numero , filvefiri» prùnum 
Tentuvi c»l»mit fibil» difperiius : 

DeduEtumque levi emrmen moduUtue in umh», 
Jnnumeroi p»vi l»t» per urv» gregei, 
Andregeumque , Opicumque , àt rujtie» f»er» fttutui , 
Commovi lucrimìi mox pi» fexa meh : 

JDum tumulum tur » , dum feftioata parentis 
Fata (ìì) e»nOf gemirut dum, Melift», tuoi. 

E fe- 
ti j> Ci fi porge qui occafione 8a. ) Alberi gicvanìjfm'r f frefeht, 
di veder quando morì Maflilia , feretebè di ^tee temfa /it/anri v< 
e quando il Sanazsaco terminò «rana dal ftefefo g.rgafio , ch’.è il 
r Arcadia, e con ciò molte al- Sanazxiio , fiati piantafi } e daU 
ne cofe dire, che il Crìfpo la- la Piofa xi,a c.pj. ove Brgafto 
feia della fua vita* Dalle paro- dice che tttapiefi dimane leinfe» 
le feftinata parantis fata, u può lice anno che le offa di lei furono 
credere che ella motifle non mol- canficrate alla terra . Nè l’ Egio- 
co vecchia j e cosi con un for- ga io. di Selv^gio ,e Fronìmo, 
fe 55. anni di età, circa ili<^9o. eh* è lui, e Txiiìano Caraccio- 
Un anno dalla qual morte ave- Io, ove deplora i danni fatti nel 
te fcritta la Frola 10. «ve li par- Kegno dai Francefi , prima del 
la (kl tumulo di Maflilia , ed ap. isaj* da lui fu fcritta . Ma 4 * 
patifee da quelle parole , che in- ciò fi dirà molto più a Tuo luo- 
torno a quello vi ciano C a c* go t Fianfe tasto egli la >^dre 
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E fegucndo più oltre fa menzione dell’Opera del Par- 
to iella Verg. 

Mo* major* votant me Numlna } ftìlitet ahi 
Incejfert animkm /aera vertnda Dei, 

Sacra Dei , Regt/jue hominttm , Dominique Dtorum , 
Primevum fanEia relligionis cput . 

Kuntius athereis ut ventrit aliger aftris 
Don* fertns cafta Virginis in gremium, 

Appreflb poi deir Egloghe pcfcatorie fa breve argo- 
mento , quali nell’ ultimo delle fue compofìzioni avef- 
fe ciò efcguito 5 ed è in vero da crederli j fcorgcndoli 
in quelle non fo che di più pregiato , e limile molto 
alla vaghezza antica. Dice egli : 

ììec minut hoc inter pìfcandl roncitUs egit 
Arder in aquoreos mittere lina pnus', 

Fallaeefque cibot vacuis includere najfls ; 

Atque hamo undivagos felhcitare gregei, 
^uandoquidem falfas defeendi ego ( 54 ) pnmus adunias ^ 
' Aufus inexpertis reddere xerba fonis . 

Poi fa menzione delle lue Elegie, e degl’ Inni, e d’ 
altre compofìzioni, offerte a’ Santi : 

-V €)uii 


( che fecondo lu! fu molto let- 
terata ) che Gabriele Altilìo nc 
fcrilTc un’ Elegia confolatoiia aid 
elfo ed al fratello M. Antonio » 
e Ttajano Cavanilla Conte di 
Montella fuo _ carilllnio Acate 
C come egli fcrive nel fuo SalU 
cet ) per alleggiargli la pena , 
nel fuo contado inlì^e con Gio: 
Cotta , e Gio; Anifìo menolloi 
e propriamente nella nobilVil- 
la di Bagnuolo . Ove nel deli- 
ziolìflìmo luogo , ( fecondo il 
Capoa , che fu del luogo , il Cor- 
nelio, il Bura^na, gfi Andrei , 
11 Bifcardi, il Nicodemo , il Mon- 
forte , ed altri letterati del paf- 
fato e ptefente fecole ) ebbea- 
Bip di arricchire maggiormente 
ridea della Aia Arcadia . Ed in 
memoria di tal dimora in quei 
luoghi del Satiazzato , il Conte 
fece dal nobile pennello di An- 
drea Sabbatino , detto di Saler- 


no , dipingerlo al vivo in un qua. 
dro dell' Aflunta , in luogo di 
un degii Apoftoli al fagto tu- 
itiulo ,che nel territorio di Mon- 
tella , nella Chiefa de' Felloni , 
de' Frati Francefeani , lì oflera 
va , inlìeme con quella del_ Cot- 
ta, e dell’ Anifio r e quindi a 
pochi meli ritornarono tutti in 
Napoli . 

( w) Non è falfoquefto van. 
to del Sanazzaro i perchè , che 
che de’ Poeti Latini molti , e 
de’ Greci avelfero verfìfìcato di 
Helieutìea f niitn di elfo però 
avea fcritte Egloghe, ed Amo- 
ri di Pefeaton ; benché vi ua 
Teocrito Poeta Greco di fpm- 
ma leggiadria, che nell’Idillio 
ai. ci rapprefenta due Pefeato- 
ri a difeorrere inlìeme, ma in- 
torno al fogno d’un di loro, e 
non già delle amorofecsfc , CO' 
me il nollto Autoic . 
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Quid rtferum tmlltfque eleges, miferuMe eurmtn ^ ^ 

Et Supfris lauies non fin* ture àutns ? 

Nè lafciò di far ricordo delle Aie compolizioni TO' 
fcane: x j- . 

Multaqut pràter*» , iile£i* grnt» putii * , 

Adfctfco unttquis rurfus Etrufia modis , 

Ma nel rimanente di quella Elegia breyemente rac- 
coglie tutto il refto di Aia vita : quaA fcùfandofi , e 
rendendo la cagione , onde non abbia egli fcritto mol- 
to più . Imperocché dice eflère ftato impedito dal cor- 
teggiare i Aioi Re > folto i quali anco aver guerreg- 
giato ì e r eflere ftato foggetto all’ infermità quali in- 
curabili ( delle quali nel fuo luogo diraflì ) , c 1’ ef. 
fere ftato in tempi calamitolì coi fuo Federico . Così 
dice egli : . ' . • • 

Bifque pruine f»s tur fu fupiravimus, Aìpts ; , 

Bis metas mugnt vidimus Oceuni, 
onde verfo la fine dice : 

Tu fulrtm , bona pofieritus , igne/c* dolerli . | 

Qm fucit ut /prete fit me» futnu lece, 
lAufurum fpelierque bmpis , Ó* nomine duro 
Vaiis , éf hte ultro tredur hultr* m*lu • 

Ed in quella milizia (35) fcrilTe quell’ Epigram- 
ma j ( XXXVI. lib. I, ) il cui principio così dice : 

Alphonfus magnum dum tra jicit Aptnninum i 
fcrilTe ancora ftando nell’ efercito quella Elegia in lo- ' 
da del Re Lanzilao j la quale poi accomodò per Epitaf- 
fio (36) che comincia: 

Miruris nìveìs pendenti» fux» .celumnit . 

Succedette pofeia la morte di Re Ferrante I. e la co- 
ronazione di Re Alfonfo II. la quale lì tirò apprelTo 
la rovina di quel Re. E benché Re Ferrante il giovi- 
ne con molta virtù de’ Potentati Italiani ricùperafle il 
Regno, non potendo poi molto goderlo per la foprav- 
venuta morte, avvenne che D. Federico detto, fu elet- 
to Re i onde cìafcuno ftimava , che’l SANAZZARO 

do- 


(jS) Quefte notizie non fareb- Napoli , e che 1’ Epitaffio di 
hono cattive , fe folTer veie . Ladislao , non (ìa {lato roat £- 
{««) Ma anoifembeano poco legia. ( i 1' £p!gr, jy. dtl libti.} 
fondate e che furono fatti in 
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dovéffe ottenere i primi (37) luoghi appreffo di lui . 
Ma quella opinione rimafe lontana molto dall efretto 
avtertuto : impetocchè avendo D. Federico appreffo di 
fc Roberto (38) Bonifacio , gentiluomo del medefimo 
Seggio , e Baldafsarro Pappacoda , ed Antonio Grifone ; 
diede ( fubito che egli fu incoronato ) a Roberto la 
Città d’ Orla , a Baldafsarro la Città della Cidonia , 
é ad Antonio , Monte Scagliofo . Ma al SANAZZARO 
non diede altro , fol che Una penfione di feicento du- 
cati i del che ritìtafe egli molto malcontento, non ifti- 
mandofì inferiore nel merito ad alcuna di quegli. Eb- 
be anche una Villa detta Mergogllnd, ( 39 ) polla nel- 
la falda del Monte di l>ofillpo , cofa di poco prezzo 
per r utile che poteva <^uivi farli , ma per 1 ’ amenità 
del luogo , tenuta in illima dai Re pafsati . Nè lì tac- 
que egli <juefta Offefa , fna con un motteggevole e dol- 
ce Epigramma ( Ep. i. i. ) accennò al Re fuo la 
fperanza che egli poteva avere di cofa maggiore , di- 
cendo : 

Scriiendi Jlndìum tiotis , Teitricty dtdljil, 
jngeHluih Md l/tudis duttt tréhis tinnì tnns . 

Ecct , fHbHrhjtnunt rus , <^ 1 * ntvn pttdlm dmns : 

Eteifti vàttm , nune fneit mgrktUfn . 

Ma avvegnaché gli fofse difpiaciuio il paragone del 

do- 


fj1'> Chi ttadufle 1 * EUgio 
fciitto dal Giovioi cTommafo 
Totcacchi dicono che fu tatto 
Searetaiio di Federico . Ciò h 
falfo : il Segretario fu Vito Fi- 
famllo, focio fin* alU morte ; 
come dal fuo tumulo apparifee : 
Bnttn, N»f. Stic. par, ut, 

C jS ) Fratello «iella Caritiofi- 
na , la fanciulla amata del Sa- 
nazaato . 

( jjJ'Céfare di Engenio nella 
Kaptli Sagra , ci racconta che 
territorit di Mergtttina c»n 
vn bel Palarti , fiamma già di' Ri 
di Fr4Bfi* (vuol dire dei Re Na- 
pol. della Cafa di Angiò)/««F*^ 
dii Mtnafiirio il' Santi SeitTim 
i SnJfi di Ntpi{i • Indi tidirUi 
figlitnU Ri Ftrranti I, inva» 


ghitifi diir aminttà , e belln^x,* 
dii fin , ad iPigaxJin* del Sanata- 
carf fui famUiariffimi , ptrmutr 
eil detti Minaftitii , e li diede in 
eambii *na Maffarla detta la Fre- 
ziofa nelle Paludi in Napeli ap- 
rejfi la Bella t ritenendefi quejia 
uige di Mergeltinà per fui iipar» 
te . Ma pefeia fatti RI di Napn 
li e ciTinati , fubiti diede a Ro- 
berti Bmifacii , cc, che traferi* 
re dal Crifpo, con quel che fie- 

? ue . La Prex,lifa ancor fi, pof. 
iede dai Padri di S. Severino . 
Ciò ho voluto accennare per far 
comprendere che il dono fu ve- 
ramente Regale ; e quefto av- 
venne nel 1497. Ferrante II. cioè 
Ferdinando II. o fi dica Ferrali- 
dino, fu fatto Re nel 14^]. 
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DEL SANAZZARO. ly, 

dono ) e così motteggiafse il Aio Re s invaghito^ po- 
fcia delle delizie del luogo , cantò le lodi della Villa 
di Mergoglino con queir Oda , che comincia : ( 

Ef. z.) 

R$tph , • facTM f felagique cuflos ^ 

Vili» i Nymphtufnm Jbmus y él’e. t 

£ dice poi verfo la fine , parlando del Aio Re , che 
gliela donò : 

jlU crefcentes ventrutus annoi 
Vatis, antìquum referemii crttm 
Stirpiiy <S» clarum gtnns y ó» potentnm 
Nomen avorum : 

Ccntulit largo numtrofa dextra 

Donay <$• ignava fiimulos jnventa 
Addidit filvai y amica Mafis 
Otta prabens. 

Se in alcuni verfi ferirti da Giovanni Pardo Ifpano 
Filofofo ( che cosi ftanno fovra ferirti ) al Sanazzaro , 
non fi mentovalTe il godimento della Villa, quali Ha- 
ta foffe de’ fuoi avi j io dirci , che dell’ ozio goduto 
in Mergoglino oneftamente invidiofo ( 40 ) fi dimo- 
ftrafle . Se pur non intendefle egli alcun picciolo po- 
dere in Nocera de’ Pagani , onde ritirolfi la madre del 
Sanazzaro in Napoli : ovvero di qualche poffelfione in 
Somma , ove diremo elTere egli fcampato dalla pelle 
fuggendo di Napoli : avvegnaché della Rocca di Mon- 
dragone già tolta a’ fuoi avi molto prima , non' pote- 
va egli intendere . Collui adunque candidamente fcri- 
vendogli , cede , mercè a’ fuoi travagli , non già il de- 
fidcrio , ma gli ozj della Villa al Sanazzaro . I verlì 

do- 

<40^ Sulla fuppofia mifeiìa del quell’ difpiacc al CrIA>o,’ 
Sanazzaro , tante cofe qui ar- c volendo il Sanazzaro Tempre 
zigogola il Crilpo. Il Pardo in- miferabile, fogna invidia nel Par- 
vitato dal Sanarotaro a. vivere do , che non voleiTe far vedere 
lontano dalle turbe della Corte i] merito del Sanazzaro in aver 
e della Citrà^ rifponde .checiò meritata la detta Villa, poiché 
poteva farlo chi fi trovava a- egli niente aveva confeguito dal 
fiato de’ beni di fortuna , com’ nuovo Ke , e fogna poderi in 
egli : Mocera ; quando potea , ciò la- 

Crj* prodUlit tuy.^ui ptttsyittt^, feiando , dir di quelli veri di 
re evititi . Somma , c materni di _ Santo 

Pinguini 4 r JSinlit pafit ptcni Mango , antichi ed aviti , pe« 
gregitut/ bene interpretare il Fardo. 


i 6 .VITA-. 

donatimi pur dianzi dalla gentililTirna cortefia del Si- 
gnor Fulvio Orfino , dottilfimo , e ricchiifimo teforie- 
re delle piu curiofe lettere , e fcritture , ed antichità . 
d’ Italia , e di Roma } ed altrettanto liberalifiirao di- 
fpenfatore a’ fuoi divoti c curiofi amici; non dubiterò 
di pubblicargli, non trovandofi altrove, nè ferirti, nè 
imprefli , ( 41 ) che ne i manolcritti di detto Signore : 
jìCT I y cui fimplex peptric facuriditi nomtn y 
SINCERI Ó' viu. candids fimplicitas . 

Si pecus txiguum nohis y fi commudus ejftt y 

pecus ó" dominum puf cere pojjet , stger \ 

Ipfe quoque in filvis non dedignarer opacis 
Vivere y quus magni Diique y Deaque colant . 

Ruris deliciis fruerer , rurifque labores . 

Exciperem y feffis fapius «gricolis. 

Hit ego longa mee, cuptijfcm ftuminn vit£ 

Deduci, hie atrum rumpere fila diem . 

2’ur igitur ftuditsm nohis , difpurque facultas : 

Mine fequimur vite, muneru difpariu . 

Ergo prediolis tu , qui potes , utero nvitis , 

Ringuius (y Siculis pufee pecus gregihns . 

Mi qui» nulla foli natalis cure rehSla tjl y 
Cura fìt externi y fidereique foli. 

Per tutto ciò, quando il Re per la guerra tmoffagli 
dalla Corona di Francia , e di Spagna , elefle anzi di 
rimetterfi al favore del Re di Francia , ( 41 ) che a 

quello . 


( 41 ) Pai tempo del Crifpo , 
che lo ftanipò nel 159;. è paf- 
fàto quello Epigramma nell’ c- 
dizioni Latine del Sanazzaro 
e va prepofto all’ edizioni del 
Kaillaid , e del nollco Mofea 
del pall'ato 1718, ed c la lifpo- 
(la alla Elegia II. del Lib. I. del 
Sanazzato , che comincia : Per. 
de decus Patrie , ère, 

^4a) Quella Illocia può leg. 
gerii nel Bembo Hifter. Venet, 
che fa ritirare in Francia il Re 
Federico l’Anno ijoi. come an- 
che li ricava da molti altri Sio- 
zici accreditati , come dal Qio. 


vio ♦ dal Summonte, dal Guic. 
ciatdini , al libro 4 . delle fue i- 
llorie , e dal cifrato B. G. E. Au- 
tore del libro intitolato ; Kegum 
Ne apoUt anorum Vita , & elfigits » 
,Auguji. icindelic, 160^, Io alleti- 
feono , che , fedelillimo elTendo , 
volle alììlletc al fuoRefinoalP 
ultimo refpiro, che accadde nell 
Anno 1505. Tu puoi leggete un 
pungente motto nelle Facezie 

del Domenichi , Copra dello fpo- 

gliato Re Federigo , mentre fu 
di picciola nave col noftro Sa- 
nazzaro, Vito Pifanello, e Gio- 
vanni di Sangto lì portava in 
Fran* 
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DEL SANAZZARO. 17 

quello di Spagna ( benché fuo parente); il SANAZZA- 
RO volle feguirlo in Francia j ed allora fcrifle quello 
Epigramma ; ( Hi. 5 . Ep. 7. 

^ Parthenope mihi cultn vale , blandjjpma Sirtn : 

Atijue horti valeant , Hefperidejqae tua . 

MtrgiUìna vale neftri metnor ; Ó' mea flentit 

Serta cape , heu domini munera avara tui . ( 43 ) 
Acquiftoflì per quella partenza prelTo al Re fuo 
fama di lealiHìmo Gentiluomo , avvegnaché quel Re , 
per molto che foffe ftato amato , fu da pochi feguito 
in quello fuo elìlio , e di que’ pochi , alcuni indietro 
ritornaronlì , fenza pur vedere il fine della fua fortu- 
nai ma il SANAZZARO volle infino alla morte del fuo 
Signore, con elfo lui rimanere. Non lì deve in quella 
occalìone lafciar di dire un primo , ma lìngolare atto 
di gratitudine verfo il fuo Re i che non ballandogli di 
elTerlì difpollo di feguirlo, lìccome già fece, in Fran- 
cia; avendo egli venduto per quella occalìone due Ca- 
llella, ed una Gabella detta ( 44 ) il Gaudello vicino 
a Napoli da lèi miglia , e fattone una fomma di quin- 
deci migliaia di ducati di Regno , al fuo Re gli of- 
ferfe; ben piccola parte per le ritenendone . Ma come 
poi altrettanto dimollralle di amarlo in morte , e della 
particolar profelfione , eh’ egli faceva d’ amicizia , più 
di fotto , nel fuo luogo il diremo : colla quale fa egli 
ancor fede di fe Hello nella Elegia a Callandra Mar- 

b che». 


Francia allacoitefia diquelB.e, 
dove da privato , c povero gen- 
tiluomo mori a Tours nel 1505. 
benché titolato , e quali pove- 
so, fe vogliam confidetate , a 
paragone del Reame di Kapo- 
ii , lo ftato , in cui fe ne morì , 
r anno dopo che ivi nel Duca, 
to d’ Angiò sì era fermato , e 
forfè ad Angers , donatoli dal 
Re col_ tttolo di Principe , edaf. 
fegnazione di più migliara di 
feudi d’oro, come fi ricava dal 
detto Autore cifrato B. G. E. 
nell’ Elogio di quefto Re: Jtex 
humaniffime Fridericum excepit } 
•Andegovenfi Frineipot» #ì (radim 


t» , Ò" trlginta aureerum fuillim 
bus , annuo redttu afignatis . 

(*}') Nella medefima parten- 
za fcrifte il Sonetto, checomin. 
eia ; 

LaJJo me , non fon quifii i colo 
li , e r accjue . 

(.|4) Gaudello è un luogo , 
che in Latino farebbe vicus , do- 
ve tal Gabella fi efigge . Era 
fiata inipofta dal Re Alfonfo I. 
Prima fi procedeva per via di 
taffe , e d’ impofie in cali fol di 
bifogno ; ma da quel tempo di 
Aragonefi e di Spagnuoli , ebbe 

oiigioc il piano di oggi» 


■f 


18 VITA 

'Chefa,ove rende conto quafi di tutta lafuavita (4y)* 
Verfo la fine dice cosi : 

Frojìt y MmicìtU fanSiutn ptr fecultt nemen 
Servttjft y C$* jirm«tn Regiém ufque fidtm . 
c nel di fopra atteftafo Epigramma nel mezro dicci 
Exfilittm rmm Jponte fequor , Fors ip//$ f»ztbtt. 


Tortibus hte fohtd tfl 


C 45 ) 11 Crifpo qui lafcia mol- 
to , che potea avvertire in detta 
Elegia . Dice quivi il Sanazza- 
IO, che con Federigo arrivò^ in 
Maifiglia dopo molti pericoli di 
mare; e chepiìi viaggi indi fe- 
ce i^i fetvigio del filo Re . An- 
dò in Fiandra due volte vide 
i confini di Francia all’ Oceano , 
e due volte pafsò , e ripafsò _l’ 
Alpi , calando in Italia e ri- 
tornandone i per follecitare for- 
fè ( e tal fegreto lì dovea cer- 
tamente aliai fedeltà dì lui ) i 
Frìncipi Italiani, e la Repubbli- 
ca di Venezia a collcgaifi pet 
lui . Ma tutto fu opera fparfa 
al vento , perchè in tanto Fe- 
derigo fe ne morì : dì cui egli 
altamenrc piagne la perdita : 
(Eltg.x. lit.ì.y 

JfJ'$ par infeftts tecum , Fcderice , 
Ixborts , 

Multa, adii terra , multa peri- 
da mari ■ 

Tujcorumque vadit , Ligurumque 
txircttut undit , 

Peftremo litus Ma^lienfe fuliii , 
J am Khodanum , Vdcafque ftrn , 
Veceutiaque arva 
Legìmut , & finet , Belgica ter~ 
ra , tu»t . 

Btfque pruinofat eurfu /uperavi- 
mui ^Ipts : 

Bit metai magni vidimus 0- 
ctani , 

xAtque hie te tandem deflevimui , 
tpiime Ktgum , 

Suantum Hecuie natti fieverat 
ipfa fuet . 

In qucfti fuoi viaggi non lafciò 
H Sanazzaco di prender cono- 
feenza de’ Letterati di quelle 


/ape or mdejfe virit . 

Quin- 

part? 1 da' quali, comeaunper- 
lonaggìo di tanta fama fi con- 
veniva , era ricevuto i eflèndo 
ciò proprio della Nazione Fran- 
cefe . Ma in oltre , come buon 
biacco , tirò dalle tarme più ma- 
nofciìtti di antichi , de' quali 
poi editi da Pietro Summonte , 
1 ! Ciofano fa numerazione nel- 
le Aie note ad Ovvidio v come 
tirati da’MSS. dì lui^ Elfi furo- 
no Grazio De Venatiene , Ovvi- 
dio Halieuticen , M. Aurelio O- 
limpio Nemefiano Cjnegeticen , 
e Carmen Bucelicum , e T. Cal- 
purnio Siculo Sucelica . De’ qua- 
li a lui è debitrice la Repub- 
blica Letteraria , ed a . Pietro 
Summonte eruditiffimo Corret- 
tore , eh' era dell’ Accademia , 
ed il Manuzio di Napoli. Que- 
lli MSS. avea il Sanazzaro man. 
dati a Francefeo Puderico , il 
quale gli comunicò al Fontano , 
(onde quelli fcrive al Sanazza- 
IO congratulandofene ^ ed al 
Summonte gli diede , il quale 
glieli dedicò nell edizione l'beti. 
che da taluni , tutteciò fi nieghi 
appieno'). Ancora in Parigi ferir- 
le quel dillico all’ Architetto 
che aveà facto i due Fonti fui.. 
la Senna : ( Ep 'tg. L. Uh, i. ) 
Jucunduj geminet fec'tt t'ibi , St^ 
quana , ponte! : 

Ju’e tuum potei hunc dice re 
Pentificem .• 

1 Francelì diflàmulano, che Ila. 
no del Sanazzaro , ed i punti 
di Fra Giovanni Giocondo Fran. 
cefeano , che fu Veronefe . Si 
leggono intagliati nel ponte di 
Ntfrt Jìamt . . 


- », 
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DEL SANA 2 ZARO. 19 

Quindi poi fi ridufle a Napoli nell’ anno ijoj. (46) 
e fe palefe pofcia l’ amore, che egli al fuoRe portato 
area ; fcrivendo fenza alcuno rifpetto due Giambi con- 
tro Aleflartdro Serto j rtàto cagione di privarlo del Aro 
Regno , e contrà il Duca Valentino : ( 47 ) 1 ’ uno che 
comincia : 

O Taure , p*a,ftns qui fugis ptricuìum : 
e r altro fatto Epitaffio di Papa Aleflandro : 

Tortttjfe nefcis cu]us hic tumulus Jìet , 

Con altrettanta liberta d’ animo difpregiò ( 48 ) 
di edere amicò di Confalvo Ferrante di Cordova , co- 
gnominato per Aia virtù mentre que- 

fti cupidilfimo d’ ógni gloria , cercava con ogni pia- 
cevolezza farfelò amico . Nc rifinò giammai , finche 
trovata occafione convenientefi a Principe vincitore , 
quello che defiderava agevolmente ottenne. Perchè en- 
trato che fu egli in Napoli (49) i e dimortratòfi de- 

b i fide- 

&c. £rgo te femper , &CC, Rei. 
le inimicitiit , &c. Die in ami. 
citiam , &c. E contro Cefa- 
re quefii : ^«i modo projlratos , 
&C. 0 Tàuro , pra/etts , &C. O 
dulce ac lepidum , Scc. .Àut ni. 
hil , aut Cafar , &c. Omnia via. 
cebas , Scc. Borgia-, cur fummà , 
&c. Il Crifpo parca che fol due 
he accennane . AlelTandro per 
concetto fatto, con Ferdinando 
il Cattolico , fottn un figurato 
prCtefto i che Federigo avefTe 
chiamato Bajazetto Impcradore 
de’ Turchi in Italia , lo feomu. 
nicò ; onde perdè il Regno : e 
per Quello in particolare ij.f®- 
delimmo Sanazzaro 1’ odiò a 
morte . 

Per riftelTo capo difptc» 
giò T amicizia del gran Capita- 
no del_ Re Cattolico , perchè in 
vece di aiutarlo , fi era unite» 
col nimico Francefe a' danni di 
lui, e l’avea fpogliato del Re- 
gno i e divifo per metà con i 
Frartccfi . 

_<49)_Nel 1505. Confalvo fcac- 
cìò affatto di Napoli i France- 

f» . 


Ìq 6 ) Sbaglio prefo dal CnTpo, 
1* autorità del quale pure in- 
gannò lo Autore della Vita La- 
tina del Sanazzaro colle Tue o- 
pere imprelTe in Padova 1’ An- 
no 1719. Facendocelo chiara- 
mente conofeete la lettera di 
Pietro Summonzio premeffa al- 
la prima edizione dell' Arcjidia 
già compita , e dalla di luf di- 
ligenza procurata , e data alle 
fiamme in Napoli , 1' Anno 1504. 
in cui fi feorge che allora il Sa- 
nazzaro dimorava in Francia col 
fuo Re^ 

C47J Più compofìzioni fcrilTe 
il Sanazzaro contro Aleffandro 
VI. e contro Cefare Borgia fuo 
figliò Duca di Valentino , a cui 
fctilfe l'ua Opera il Macchiavel- 
lo. L’ Epitaffio di Aleffandro fi 
può leggere ae’ Monumenti d' 1. 
talia dello Straderò , giacché 
dall* edizioni Latine n’ è tolto. 
Di quelli che oggi fi leggono 
ne’ libri degli Epigrammi,- fono 
Contro Aleffandro quei, che in- 
cominciano ; Die unde tyilello , 
d(c» Vifuram fe iterum Sintum , 


» 


IO VITA 


fìdcrofo di veder le maraviglie di Pozzuolo 1 famolb 
già per gl’ incendii naturali , e per le incomparabili 
jpel'e, e magnificentiirimi edifici! fattivi da’ Romani j 
parvegli quella opportuna occafione ad invitareper fua 
Icorta il SANAZ2ARO : a cui mandò lignificando ciò 
che fare egli defiderava , e che volentieri con eflo lui per 
colà fi accompagnerebbe. Nè men volentieri apprd'el’ in- 
vito il SANAZZARO : ficche venuto il giorno a ciò 
ddfinato jamendue dal Cartel Nuovo pariitifi , facil co- 
là fu ad amenduc 1’ itnpiegarfi ragionando delle lodi 
di Spagna per le frelche vittorie ottenute. Ma ertendo 
oramai raggiunti vicino alla Grotta , verfo la fine di 
Chiaja , nelle radici del monte di Pofilipo , onde per 
colà fotto il cavato del monte vafli a Pozzuolo i il SA- 
NAZZARO accortamente con far guil'a di troncare il ra- 
gionamento ; quello medefimo ripigliando : Tempo è , 
difle , Signore Illultrirtìmo , che dopo narrati i felici 
progreflì di Spagna ,, entriamo nelle grandezze d’ Ita- 
lia : conciortlachè quella Grotta , per quello eh’ ella 
defidera , opportuna occafione a noi porge . E comin- 
ciando dall’ Autore di erta , narrava dello sforzo qui 
fattovi colla infinita quali moltitudine de’ fervi, qui- 
vi a cavare il monte da molti Regni al Romano Im- 
perio foggetti , condottivi. E con ì'omma attenzione di 
quel Signore, e lode dell’ una, e dell’ altra Nazione , 
toccò i varj avvenimenti de’ Regni j mentre concluden- 
do, diceva, che ove la Nazione Spagnuola era Hata in 
cattività j oggi (50) così vicendevolmente variando il 
Cielo i fuoi influfli , quivi ella con fomma gloria fi- 
gnoreggiava , Fu al gran Capitano non men dilettevo- 


li , c *1 Re Cattolico teftò pa- 
drone di tutto il Rcjjno . E ben- 
ché il Sanat.znro ticu&ò di pure 
fciivere un vcilb in lode del Cor- 
dova , foddisfecero alle lue glo- 
rie in parte i due liattilh , Man- 
tovano , e Cantalicio ; ma pie- 
namente il noftro Gravina Co- 
accademico del Sanazzaro nella 
fua Confal-veide , come dice il 
Giovio in una Lettera a M.Gi- 
folamo Scannapcco con quelle 


parole: urebke (il Gravina^ 

lafiiato ferdtre la Confalvia j il 
che è accaduto per ne^Iiaenx.» di 
non averla mai limata, comedo^ 
veva : e coti lafciataia a difercm 
gelone della ladra fortuna poco am 
mica delle iuone lettere . Che fa 
dolerci da fenno della perdita 
di un tanto poema. 

f 5 o) Gran colpo , che bifognò , 
che feappafle a colui che ftava 
aniniofo. L’iftelTo che fc aleuta 

di. 
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DEL SANAZZARO. 


le r udir il modo, che li ftoria dal Sanazzaro narra*< 
tagli : e per efla , e per tutto Ì1 ragguaglio del viàg< 
gio di quel giorno , ebbe da lui interamente la fua 
benivolenza , e con Ogni forte di amorevolezza proeu* 
rò di mantenerfelo . Nel ritorno Ilio di Francia ( y « ) 
trovò morta la fua Bonifacia ; (51) ficcome nell’ ul- 
tima Profa della fua Arcadia f fotto il cui nome in- 
tendeva ( ) il Regno di Francia ) dice , e che tro- 

vò fecco il fuo Arancio , per cui fignificava Carmofi-' 
na i ficcome altre Volte fotto - 1 ’ Amaranto accennolla . 
E quantunque la fua Arcadia cominciata avefse in No- 
cera , Ch) ne’ fuoi primi giovanili anni; pur nondi- 
meno ritrovandofi in quello efilio , vi aggiunfe fra 1’ 


dicefTe ad un Ae : Vofira Mae- 
fià è un Xran Menarca , mà 
prima ^u uno Jchiavo . Senti Cor- 
dova il colpo, io penfo e dlllì- 
Aiujò, Come dovea ; anzi com- 
patì la palllon fedele del Sailaz- 
2aro . 

■f5i) Rttotnato , fcrifTe 1’ In- 
no a S. Nazzato tuo di Mcr- 
gellina , tutto liquefatto in dol- 
cezza di rivedeilo , dicendo : 
( Epigr. Lt. Uh, II. ) 

Nar,ari , heu ^uis me Cibi ad 
hanc fitptemi 
Litorls ripam , Scc. 
fefi tot ensenfos pelago laberes , 
T et pererratos populei ,/ub ipfe 
Bine terrarum datnr ecce a- 
micum 

Cernere Ifumen. &«. 

£ qui litotna di nuovo 1* aftu- 
zia di taluni che confondono i 
tempi , e le cofe , come avemo 
avvifato altrove pag. j., 

($a) Ed amaramente la pian- 
ge , iiccome fi vede nelle fue 
Poefie , ove fotto nome di Fil- 
li , di lei già moftta intende, e 
di .Arancio già ficcato , come nel 
luogo che qui accenna il Ctifpo 
fi legge . Finalmente fotto il 
nome folito di -Amaranto fctif- 
fe al fuo tumulo quello Epitaf- 
fio: <Epig.r/l,lib, II.) 


b 5 al- f 

Ale Amaràntha jàcet ; juafi/di 
vera fateti , 

Aut Veneri Jimilit , aut Venta 
ipfa fuit . 

Se fi confronti coll’ età del Sa- 
nazzato, ilfa potè morire in c- 
tà forfè molto giovanile . E può 
avvertirli , che forfè di lei è pur 
quello in tumulum Neara . fitta 
•Oocet ? Charitum , 8cC. ( Epigr. 
XLI.lih.I.) 

(5;) L’avverfione ch’ebbe il 
Sanazzaro alla Francia , è degna 
di perdóno , perchè la viaggiò 
in tempo di fue afflizioni , e di- 
morò in una delle_ men cultc 
Provincie di quel nobiliflìmo Re- 
gno . Onde è, che la dìffcAr. 
cadia , e nella Profa 7. a c. 
ne parlò così (ìranamente ; Tra 
ijuefte folitudini di Arcadia , ove 
icon vefira pace il diri) non che i 
giovani nelle nobili citta nudrltl, 
ma appena mi fi lafcia credere che 
le falvatiehe beftie vi poljano con 
diletto dimorare. Éencnè peral- 
tro niuna di quelle parti polTa 
paragonarli colle delizie , ed a- 
menità della nofira Campagna- 
Tu però leggi il Dialogo di E- 
tafmo del viaggiare per Fran- 
cia , fatto pieilo a quei tempi . 

(M>} Si è più volte avvenir® 

che quello è faìfo- 


I 


Dig!-:7fid by Googk 


I 


VITA 

altre cofe quella Egloga , (jj) fidla quale celebra 
Giovar! francefeo Caracciolo Poeta deTuoi tempi: e fot- 
te vaghe allegorie piange le infelicità del Regno di 
Napoli , venuto in mano di altra Nazione . ( 56 ) Co- 
/ mincia così : 

Ncn fon, Tronimo mio, del tutto mutole, 
ed in efsa tocca ancora la infelicità del Re Federicq 
fuo Signore , ove dice : 

1 bifolchi , • i l>iiJior Ittfcinn' Efperin , 

Le felve ufate , e le fontane am ubili , 

Che’l duro tempo gliene dà materia. 

Nè men vagamente , nè con minor paflìonc di animo 
dimollrollo in una Elegia Latina del primo libro , fcri- 
vendo a Pietro Forte , ( 57 ) Gran Cancelliero del Re 
di Francia, ove introduce la Giuflizia difeefa dal Cie- 
lo a raccomandar/ì . Il cui principio è tale : (El, viu, 
lib. 1, ) 

G^ued peSius tibi Forte , quod ardua pe^oris arx efl , 
G^uo,! Forti dgnum ptFìere nemen habes , 

Ma per la fna morta Carmofina , quanto amaramente 
egli dopo il luo ritorno fi dolefse , dimoftrollo nell' 
ultima Egloga della fua Arcadia , la quale egli ulti- 
mamente a quell’opera aggiunfe j il cui principio è : 
Qu't canto (58) Melifeo , qui proprio afjtfimi. 

Ed avvegnaché io non fappia , fe per il luo piànto, o 

per 

(55) La fciiflc quella Eglo. £ veramente teme d' altre ma. 
ga , di’ h la IO, ancor in Francia le ì 

nella dimora che ivi fece la pri- Che fi de' aver del fiale tnque* 
ma volta , ov’ egli forto nome /le fiate, 
di Selvagrìe narra per bocca di E nel fine vuol follevare la No^ 
Freaime ^h'è il Caracciolo ) le biltà contra i Francefì; 
difgrazie acruali de’ Nobili Na. Pafter, la noce, ec. 
polctani raminghi i de’qualidi- Tagliate tefie le radici all' el. 
ce: lere , cc. 

Erran per alpe incelte ,inal/ita. (s<) Se fu implacabile contra 
bili , gli Spagniioli , molto più il fu 

Per non veder opprejfie il lerpe^ contra i Francel! ] per le cru- 
eulie dcliflime eftorlioni che vi com- 

Da genti firane , inique , ine. mifero i cattivi Miniftri di quel 
fierahili . ec. _ Ke • 

E ch’era in Francia, fi vede in (57) Si difie Pietre di Hofice. 
quelle parole: fitrte : onde il Poeta dice 

Lafie, ehe'n un memento ie fu. ardua. / 

de, e tremo, (58) Mtlifito è cctto che vien' 

in- 
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DEL SANAZZARO, 

per quello del fuo Maeftro Fontano fcritta I’ avefse • 
guidando egli la imitazione dalli pianti dicoftai ,che 
^tto nome di Melifeo , in una limile Latina Egloga 
chiamoflì, che cosi comincia : 

Hie cecinit Meliftus . 

Con tutto ciò j o per la fua Carmofina chiamatala 
quivi VilU , e fe nefso Metifeo , o per il fuo Maeftro 
Fontano , che così di prima cognominavaft » maraviglio- 
famente, ed a mio giudicio fenza paragone di dolcez- 
za i Lotto la perfona di Licid* , nella prima fua Pefe»- 
tori», (59) pianfe la morta Pilli , ove nel mezzo così 
comincia: 

Q^uos mthì nunc ^ Div* , fcopulcs f quA pandith mntr* ^ 
Nerttdes ? 

Ritrovandoli in Napoli s come uomo avvezzo nelle Cor- 
ti Reali j corteggiò la Reina ( 60 ) Giovanna : e fra 
quella Regale converfazione , era vi una Gentildonna di 
molta bellezza , chiamata Cafsandra Marchefa ( 61 ) , 
donna molto cara alla Reina. £ per la bellezza, e per 
lo ingegno pronto , di efsa fortemente innamorolTi il SA- 
NAZZAROjma fu però l’ amore , come dir lì fuoleFla- 
tonico , non lafciando di fervirla ed onorarla , occalìo- 

b 4 ne 


intefo il Tontano : il quale ef- 
fendo già morto (come qui ac- 
cenna col cantò J nel 1501. 
fa conofeetei che l'Arcadia do- 
po quello anno , forfè il 1504. 
fu terminata . 

( 59 ) L' Egloghe Pefeatorie 
( nuovo genete di Poemi, da lui il 
primo inventati^ furono fcritte 
dopo la fua venuta di Francia : 
contra ciò che ne dice il Gio- 
vio ; e li può veder dalla pri- 
ma che reca il Ctlfpo , e dalla 
quinta alla CalTandta , e dalla 
quarta fcritta a Ferdinando fi- 
gliuolo del morto Re Federigo > 
che il Re Cattolico ritenea ii» 
Spagna libero , ma con cento oc- 
chi fopra per gelofìa del Regno . 
Il Sanazzaro lo dimoia 
Rumpt mtras : ntc tt latis Hi^ 
/pania Kegnit ' 

^lllìciat, cc. 


e quindi gli ricorda il padre mor- 
to , il quale 

Spumantim ad Lij'erim , parva» 
<jue ineludit in urna . 

(.60) (Jiiella Giovanna fu mo- 
glie del Re Ferdinando II. e ri. 
malia in Napoli, fe ne morì in 
tempo di Carlo V.^ d’ Agollo , 
del 1518. come ha il fuo tumu- 
lo eh’ era nella Chiefa di San 
Domenico di Napoli , recato 
dall' Eugenio pag, 289. della Nap. 
Sagra . 

' C61J Quefta riparò la perdita 
della Bonifacia; e fe non forel- 
la, certo è che fu parente di E- 
lio Marchefe , il Letterato dell' 
Accademia , e pur Nobile Napo. 
letano , che fu tanto Cenfore 
della Nobiltà della Patria : con. 
tro cui fciilTc il P. Borrclli il 
Viudiit . 
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44 VITA 

ne veruna : anzi fe quello che di raro fuole avvenire 
à’ rivali amanti. Imperocché, avendo il Marchel'e della 
Tripalda D. Alfonl'o Caftriota in quel medcfimo tem- 
po amato la ftefsa Cafsandra , e per defiderio di otte- 
nere la grazia di lei, promcfsole di prenderla per mo- 
glicra j cfsendofi poi pentito ( ) il Marchefe della 

promefsa , comirtcioflì a piatire nella Corte di Roma . 
Laonde il SANAZZARO li sforzò per mezzo del Bembo, 
allora Segretario di Papa Leone , d’ impedire , che T 
Papa non concedefse dilpenfa a feiogliere il matrimo- 
nio : ficcome per lettere appare , che fi leggono in i- 
ilampa , fcritte dal SANAZZARO ,e rifpofte dal Bem- 
bo . Ed avendo il Papa difpenfato per le molte inter- 
ceflìoni d’ altrui) il SANAZZARO adiratoli fe quello 
Epigramma , che comincia : 

Sumere maternis nomen cttm poffet ab Vrfis. 

Cominciavafi allora a feorgere il nuovo modo , of- 
fervato da’ più felici Scrittori nella lingua Tofeana ; 
e perciò prevedendo egli, che i fuoi Sonetti perdereb- 
bono quella molta ftima, nella quale flati erano i ( 65 ) 
delibero di tentar la via di acquiflar gloria col verfo 
Latino . E fi diede a feri vere 1 ’ Opera del tmrro dtll» 
Verdine j ( 64 ) con tanto maggior animo , con quanto 


(tf)) Io dubito che ’l penti- 
mento provenifle da gelofia a. 
vuta del Sanazzaro < perchè la 
Marchefa era pure illuftre , e 
da non poterli rifiutare. Il Sa. 
Dazzaro così la loda : ( Ep. II. 
hl>. III.) 

Quarta Charh , decima et mihl 
Pitris , altera Cyprit , 
Caffandra , una Cherit addita 
Diva tribus . 

Il Sanfovino nell’ aggiun- 
ta_ alla Vira del Sanazzaro del 
Giovio fcrive , che vivendo egli, 
le cofe della lingua non erano mol- 
to in pret^xj) i ma poichè'l Bembo 
€on le Profe cavò dalle tenebre il 
Eetrarca , ed il Boccaccio ; fi av. 
vide il Sanax,t,aro , che le cofe 
volgari non erano por fargli moU 
To onoro : porcioethè egli fi" fdtgaau 


va di dovere imparare la lingua , 
fecondo il parer del Bembo ; offen- 
do egli vecchio , e colui che infe- 
gnava , affai giovane . Il nodro 
Capaccio nell’ Elogio del Bem- 
bo , dice r ifteffo . Io però fon 
di fcncimento , che toltane r or- 
tografia (la quale non che il Sa- 
nazzaro, anche il Petrarca, e ’t 
Boccaccio, usò, come egli, af- 
fai diverfa da quella venuta in 
ufo dopc> del Bembo ) le frali e 
voci Italiane del Sanazzaro fia- 
no d'ottimo gufto , li dove non 
ufa per 1’ Arcadia latinifmi ne' 
veri! . 

(6e^) Se l’Opera del Parto a’tf. 
Agofto iszi.fi leggeva, benché 
non edita; ed eivi confumò In. 
terpellatamente ao. anni , come 
col Giovio qui fcfivc il Crifpo, 
( il 
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« 

31 Pontano Capo dell’ Accademia Napoletana donava a 
lui la palma de’ numeri de’ verlì Latini . Siccome ap- 
pare in quello Dialogo del Pontano de’ numeri Poeti- 
ci , e chiamollo ACTIO , dandone 1’ onore al SANA22A- 
RO j cosi dall’ infcriaione , come dalla perlbna determi- 
nante le queftioni in efso Dialogo. Mae per loverfonu- 
merofojC per la candidezza in efso ufata , l’iftefso Pon- 
tano ad imitazione degli antichi , volfe oltre alnomedi 
ACTIO, col cognome anco di SINCERO onorarlo , ed 
allo ftile , ed alla dolce , e leal fua natura parimente a- 
vendo riguardo . Viveva in quel tempo Francefco Po- 
derico Gentiluomo allora vecchio affai, e della medefi- 
ma Accademia , cieco , benché non dal nafcimento , uo- 
mo di efquifitifllmo giudicio > perciocché tale era dal 
SANA22ARO ftimato , non tralafciavamai pur un gior-* 
no di ritrovarlo , e conferire con effo lui que’ ver/ì , 
i quali per la detta Opera comporti egli avea . Ne’ 
quali il Poderico era tanto criticò, che ’l Sanazzaro , 
per poterne fcegliere un verfo degno di quelle purga- 
te orecchie, affai fovente ne recitava diece comporti d’ 
un medefimo ( dj ) fentimento . Così per lo fpazio di 
venti anni feguendo quefto tenore di ftudio , pervenne 
a fine di quell’ Opera , la quale indrizzò prima a Leo- 
ne X. , poi , forfè ciò avvenuto forte negli ultimi anni 
del fuo Pontificato , a Clemente VII. Imperocché fi 
leggono in iftampa due Moti frofrii, 1’ un di Leone X. 

fcrit- 


( il Capaccio col Porcacchi , e 
col Volgarizzarore del Giovio 
dice ventuno) a tecaila a fine; 
^ fallo ciò che dice qui il Cii- 
fpo poiché^ il computo vuole 
eh* ei la cominciò regnando Fe- 
derigo nel i;oo. o ijoi.e prima 
di andare in Francia,' ove forfè 
vi diede qualche pennelleggiata. 
Ma fu la prima volta edita in 
Kapoli in 4. dal Freccia nel 1521;. 
c perciò ben il Ctifpo vuole il 

ZJ05. 

_C«5) Il Crifpo ne reca un fag- 
gio de' veti! nella Dedicazione, 
che poi ne fe a Clemente VII. 
fono ; 


Rarut honos , fummo fe Trtfd* 
fojfe tueri , 

Rarior a fummo Prende pojft 
legi . 

Prima avea fcritto : 

Rarus honot tanto fe Principe (of. 
fe tueri , 

Rarior a tanto Principe pojfe 
Ieri . 

Ove finalmente fi fermò in que- 
lla , nella quale fu edita nel 15^8. 

Rarut honor , Summo fe Prajida 
pojfe tueri , 

Rarior a Summo Pr afide Ipojfe 

legi . 

Tanto era «iifficilc il Puderico. 
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fcritto neir^nno i5ii. a’ dì 6. di Agofto, e nell’ an- 
no 9. del fuo Ponteficato, c T efortava ad imprimer 1’ 
Opera . Poi feguì la morte di Leone , e la dedicò 3 
Clemente VII. , dal quale ebbe anco un Moto proprio 
(66) fatto dal Signor Jacopo Sadoleto nell’anno 15x7. 
che fu il terzo del fuo Pontificato a’ dì j. d’ Agoflo. 
( 67 ) Te la dedicatoria feparata in uno Epigramma , 
che comincia; 

SartEft fMtetf cufiofquo hominum ^ cut jus dotur uni , 
Clttudere coleftes , & referure fores . 

Da Clemente VII. egli fperava forfè la maggior (68) 
dignità , che da Pontefice dar fi poteflTe : ma aven. 
do trovato quel Pontefice parte per fua natura tardif- 
fimo a promovere a fimili gradi , ancora coloro , che 
p?r altra via, che di verfi, n’ erano meritevoli , parte 
involto nelle guerre de’ Colonnefij che fi tirarono poi 
a dietro la prefa, c facco di Roma; concelfogli il Bre- 
ve , folamente dille ad Antonio (69) Seripando , che 
gli apprefentò il volume : ~R.mgr»Mttrte il SANAZ 2 ARO 
dt qutftm bell* Optra ^ e ditegli , cho defideriamo molto di 

ve- 


‘(66) Quefti Mot! profrl! 
podi all* edizioni del Kaillard , 
C del noftro Mofea, ( e del Co- 
ntino ) meritano di elTer letti , 
peichè contengono fommaloda 
del sànazzaro . 

t«7) Abbaglio. Se Clemente 
VII._ fu aflunto ( come fi ha dal- 
le l'etie più efatte de' Romani 
Pontefici ) a' 19. di Novembre 
del Mjx. non fi può dire chea’ 
1. ( o come in altre ftarape fi 
legge) a’ 5. di Agofio del 1527. 
correrte 1 ’ Anno terzo del fuo 
Fontificato , ma bensì >1 quar- 
to i doverà dunque riporli , o 
1 ’ Anno quarto del Pontificato 
di Clemente, o I’ Anno tfas. di 
nofira falute ; il che p^re più 
conveniente , fé fi ha riguardo 
al tempo, in cui ufeì la prima 
volta il Facto della Vergiiie del 
Sanazzaco alla pubblica luce, 
cioè r Anno i5i«. in Napoli , 
d’ un efemplare del quale lo rin- 
graziò anche il Scmbo a’ 18. Ot- 


tobre dello fteflo Anno j$ 26. 
come fi può vedere dalla fua 
Lettera . 

(6S) IlCappelloCatdinalizio , 
Quella potè cflere la Speranza 
del Sanazzaro, che n’aveva gli 
efempj d’altri (del querelarlidi 
taluni fu di ciò non fi deve far 
cafo . ) Allora eia altro tem- 
po , e Clemente procurava di 
non dar più da fpatlate agli E- 
reticl "i ed a’ Crifiiani zelanti . 
Senza che avea altri più gran 
penfietì t e fe mai avea buona 
volontà verfo il Sanazzaro, gli 
fi fpenfc affatto nel fommo tra- 
vaglio in cui era, del facce del 
Palagio e Bafilica Vaticana , a 
Settembre del 15 a«. fatto dagli 
SpagnuoUi e del facco di Roma 
feguito a Maggio dell' anno t527. 
Il Breve fu dato a’_ 5 * Agofto, 
non a’ j. come dice il Cnfpo._ 

(69) Abbaglio. Fu GiroUmoil 
Cardinale , che glielo prefentò 
per parte del Sanazsaxo. 
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cederle j quando potrà ejftve con fuo comodo . Ma ÌWCll- 
fìc , poco dopo facchcggiata Roma , che Napoli fu in- 
fcftata di crudcliflìma ( 70 ) peftc ; la quale fuggendo 
il SANAZZARO con altri nobili Napoletani , fi ricoverò 
in ( 71 ) Somma , ove già la fua CalTandra ridotta fi 
era dal tempo , che della fentcnza della lite avuta col 
Alarchdè, altro marito mai ( 7z ) più non volle. Qui- 
vi il C73) SANAZZARO , ancorché tofle opprcffb, oin là 
dagli jinni fcttanta di fua vita (ma verde nell’ amore) 
Ogni giorno la vifitava ; con meraviglia di tutti que* 
nobili : eflcndo Somma divifa in più Cafali i e perciò 
era l’abitanza del SANAZZARO, da quella del Duca di 
Somma, ove ella faceva ftanza , lontana più d’ un mi- 
glio . Succedette non molto dopo la guerra , che co» 
ftrinfe i Napoletani ( ancorché la Città non foflc ben 
purgata dalla pelle ) a ricovrarfi in Napoli , ove il 
Principe d’ Orangia , Generale dell’ cfercito Cefareo fi 
ridufle , non potendo refiftere in campagna all’ eferci- 
to Francefe . Quivi fu afiediato da Monfignor di Lu- 
trec Generale di quello cfercito ; il quale per guar- 
dar il paflb della Grotta , che va a Pozzuolo , perchè 
di là non ufeiflero ( come folevano ) i cavalli Impe- 
riali a fare feorrerie , pofe una guardia di Francefi in 
MergqgliqOjOve era un Palazzo antico de’ Re (74) di 
Francia, il quale ( ficcome detto abbiamo ) Re Fede- 
rico avea donato al SANAZZARO . Laonde il Principe d’ 
Orangia , per levarfi quello impedimento. , mandatavi 
una Quadra di foldati , Aiperò quella guardia , e fe 
abbattere il Palazzo. Del che fentìil SANAZZARO in- 
finito difpiacere; e portonnetant’ odio al Principe per co- 
iai fatto , che ritrovandofi infermo con pericolo di vi- 
ta. 


(70) La pefte fu parte nel 15^7. 
nel i $28. 29, e jo. ma lenta. 

(71) Ciò dovette elTere nell’- 
autunno del 1527. lino a' primi 
meli del 1528. prima che Mon. 
llgnor di Lautrec aflediafle Na. 
poli , da’ 28. Aprile a’- <5. Agollo, 
con vanilTìma imprefa , 

(72} Perchè finalmente fu la 
prima Monaca Fondatrice del 
nobile Monaftcìio del la Sapicn» 


za , Ipfieme con due altre don- 
zelle afiennate , delle quali i 
nomi ci fono ignoti . Ma di ciq 
apprelTo. 

( 7 j) tuonerà in Somma pro- 
prio, ma in un Cafalc, qual’ io 
dirò col forfè S^yAnofiafia , 

(74^ Intende , come anche fo» 
pra fi avvisò , i Re di Napoli 
della Cafa di Francia. 
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la , allora che ^ìunfe avvifo , che ’l Principe era flato 
Uccifo ; dimoftro qualche contento , con parole ( 75 ) 
per avventura foverchie , anzi importune > mentre egli 
altresì era pure in cammino al varco di quella vita . 
Ma ilbufilo l’iftefsa pietà Crilliana; imperciocché , a- 
vea egli difegnato in quel medefìmo Palazzo racchiu- 
dere un Convento di Frati de’ Servi della Madonna . 
Ma non avendo potuto ciò fare nel Palazzo intero , e- 
feguì 1 ’ intento l'opra le rovine di efso , ricuperandolo 
( quanto dallo dillruggimento gli fu concelso ) e lo 
dotò di ducati (76) trecento perpetui. E con tal pie- 
tofo animo , parutogli che due Tempii alla B. Vergi- 
ne , e con le forze dell' ingegno e con le corporali 
eretto egli avefse , non molto dopo pafsò crillianamen- 
te a vita migliore in età già matura di anni fettanta- 
( 77 ) o fettantatre i e liccome il Signor Angelo 

di 

(75) Moniignor Giovio riferì- zato non può togllern da rat 

fee le parole così dicendo : Ex. anno , in cui Io ftcffb Poeta Ir» 
tecLxm , inquit , e vita hoc moo pone a’ a8. Luglio . In quella 
tian inani voto latus , poftquam maniera finì gli anni 70. a* a8. 
tarl/arus Mufarum hofiii , ultore Luglio del 1528. e nel 15 52. era 
Marte , tmmanis injuria panai neliar’no 74- Il Volgarizzatore 
perfolvit . L’errore fu maggiore dell’Elogio del Giovio dice che 
di chi imprudentemente allora morì nel 15 {{• c cosi anche il 
gli diede quella notizia. Porcacchì, e ’l nolìro Capaccio ^ 

(76) Pietro di Stefano »c* L««- quali fcrivono che morì di 72. 
fhi fagri di Napoli parlando di anni. La ìferizione polla al Tuo 
quella fondazione, non dicedi rumulo dice il i5jo. nè par- 
quanto la dotalTe . L’ Eugenio mi di poco rilievo quella au- 
dice , che fu di annui ducati torità , come la più antica dì 
<00. c vi allega la Cronica di tutte . 1 tellimonj che la com- 
prate Michele Servita , che po- battono , fon fingolari , e varj . 
rea faperlo. Noi crederemo più 11 Crifpo , e 1 ' Eugenio che da 
predo a lui, che al Crifpo ; tari, lui copia, dicono^ il 15 ja. e i 
to più , che vi pofe la condi- fuddetti che rrafetivono il Por- 
zione di otto Sacerdoti e loto cacchi, vogliono il i$it.Lade- 
Meflc : quattro di effe ogni gioì- cifione può dipender dalla mor- 
no ; per 1 ’ anima del fuo Re e te dell’ Otan^cs nel 1530. fc dt 
benefattore Federigo una,- due quella infermità fé ne morì il 
altre pet l’anima di fuo Padre, Sanazzaro . Ed in fatti cflèndo 
e Madre; e per la fua la quar- che tutti quali col Giovio con- 
ta , come dice appteflo il Cri- vengono nell’ anno 72. bìfogna 
fpo, e due Anniverfarj l’anno, dire coll’ ifcrlzione , che_ morì 

(77) L’ anno 2458. morì Re Al- nel 15 ;o. Tanto più che il Co- 
fonfo I. il fuo tumulo in S.Do. danzo nel proemio della fua do- 
menico preflo Eugenio che così ria dice, che facon luiinSum- 
vuole ; e cosi i] natale del Sanaz- ma, ccolFudciico nel 1J27. pei 

la 
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dì Coftanzo fa fede , efsendo morto nel Jjp* , ancor- 
ché nel Ajo fepolcro , dopo alcun tempo fattogli ,-vi 
fia notato l’anno 15J0. , e ( lìccome egli dice nell’Ar- 
cadia ) nato nel 1458. Morì in Napoli (78) in cafa 
della l'ua Cafwndra , ( 79) ritiratafi ancor elsa da Som- 
ma per le già dette occafioni > ed abitava nella cafa , 
la quale è oggi degli Altomari, ove incontra èilMo- 
nafterio detto Rej^ma CaL . Quivi in una fua camera 
( dice Ranerio Gualano Gentiluomo degno di fede ) 
d’ averlo veduto morire, ed egli ftelfo in quel pietofo 
ufficio impiegatoli , perchè fattolo veftirc di fuoi pan- 
ni , lo portaffìno alla Ina cafa > la quale era all’ ufci- 
ta della Sellaria per andare a 'Portanuova , incontro a 
Piazza Giudea. E quivi teftimonia Angelo di Coftan- 
70 averlo veduto morto : ove un molto ftudiofo di Poe- 
ti , e Letterati , fatto avefse imprimere il modello del- 
la faccia, e di tutto il tefchio. Lo quale oggi lì ve- 
de al naturale fopra il fuo fepolcro di finiflìmi mar- 
mi , ed intagli eccellenti flìmi coftrutto ; opera di Fra 
Gio: Angelo ( 89 ) Fiorentini ( il cui nome , ove per 

al- 
la peftilenza , e che dtpoPreannì pìentin locum , fciive^ il Capac- 
fc ne morirono : che vuol dire ciò nell’ Elogio di lei , Neafoli 1 
appunto il rsjo. Del mefeegioi- ^tiem ftudiis addixerat Oliverim 
no non lì fa nulla. C*rr»fii,reli<jHx fibivittdelegit^ 

Il Potcacchi ha che mori ^ttjue Cantbio infittut» , Vìvine 
in Roma , e così anche il Voi- eultui feipfxm dicAvit % idqut cIa^ 
garizzarore del Giovio ; e ’l Soc- rìjfmum prudentU , Atque Animi 
calino, che al fuo folito fiero mAgnitudinis iniicium relinque- 
aggiugnc , che vi morì c»'»/»- re veluit . L’ Engenio nonne fa 
nurìA di tutte le cefi -, cofa tal- ìnftitutrice la Caflandra , di cui 
lì Ili ni a : c che quindi fu condor- nondimeno dice, che quivi fenn 
to in Napoli a Metgellina . Qual tAmente viffe e mori, 
conto lì debba fare di tai foro- (8o> Due cofe fon qui da no- 
ftieti in quello , io non faprei tate •• una per lupplire a| man- 
dire . Il reftimonio del Guala- camento del Crifpo , e diqnan- 
no , e del Coftanzo ( che per ti hanno fcritta la vita del Sa- 
efortazione del noftro Poeta , e nazzato , qual lìa quello fuper- 
del Puderico fattagli in Somma, biflìmo tumulo, lìmileal quale 
prefe con aiuto dieflì , e di an- ancor Poeta alcuno non ha ot- 
ni 30 . che avea d’età, a fcrive- tenuto : 1’ altra vedere chi lo 
re la fua iftoria di Napoli ) e fcolpìlTe . Sopra di una grand* 
del Crifpo , e dell’ Engenio, e di Ara di candido e fino marmo , . 
tutti inoliti fluor del Mazze!- ne' due lati di cui in due bali, 
la) devon preponderare. intagliate fono Tarmi gentilizie 

C 79 ) Morto il Sanazzaxo : Sa^ del Poetai in nieazo della gtar> 

» 
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altro chiaro flato non fofle , meriterebbefi per quella 
fola , grido immortale ) la qual fu indrizzata , e po- 
fta nella Tribuna della detta lua Cappella ( 8i ) in 

Mei. 


tavola , fi vede un cartellone , 
foftenuto da due nudi putti di 
baflb tilievo, alci a. palintjcon 
quefii due verfi del Caid. Pie. 
tro Bembo : 

13t féicrt cintri fltrei , Hie ilU 

Marini ' 

Sineirns Mmft proximni , ut tu- 
muli . Indi ; 

Vix.an. LXXII. Obiit M.D.XXJt. 
X fotto ; 

Fri Jt; \Anr. Fltr. Or. S. fa, 
(Quindi fopia dell’ Aia , alipuid 
è una tavola di palmi tre , e 
quattro , del tnedefimo marmo ^ 
in cui eenciltflì mamence fi veg- 
gono Kolpiti di balFo rilievo 
un Nettuno col fuo Tridente , 
e di rincontro un Dio Pane col. 
la Tua Siringa , 1' uno , e 1' al. 
tro con una Ninfa a'fianchibcl. 
lilTìraa i tutti in atto che dan^ 
zando cantino > e come è veri, 
fintile < le laudi del noftio Poe- 
ra. Cofe sì vivamente e da mae<^ 
lira mano efprcire , che a chi 
le guarda fembrà di udirne aa. 
che il Tuono e’i canto, e di pe- 
netrarne r attenzione e '1 fom- 
ino_ piacere , che ne riceve uri 
Satiro che gli afcolta. Le qua- 
li Cofe il faggio Scultore fece , 
per efprimere la di lui Arcadia 
e r Egloghe Pefcatocie i Sopra 
di efia nel mc/.zo di un cartoc. 
ciò , fi vede fcolpiro da tempo 
men remoto: D. O. M. Mane' 
due lati, fopra dell* Ara , forgon 
due bali piu piccole , cotiifpon. 
denti alle prime, che avendo in 
fronte due tefehi d' afino trafoa 
rati , con cartocci , che dal na. 
lo vanno ad ufeire fui vertice 
per gli orecchi , foftengono con 
loro zoccoli , due fcanneilatc 
ntaflìcce tavole dell* iftelTo nnar-i 
mo , e lor capitelli: equefteu^ 
na gran cafla foftengono , den. 
tro la quale le olfa fi lipofaao 


del Poeta, Pinalmcnte fullame.' 
defima , in un piccol poggetto 
in mezzo, in fronte al quale fi 
legge ijiCTlUS SiNCE/iUS , fi 
vede in mezzo bufto la teftadel 
medefimoi come .fi è detto dal 
Cri(l>o , .natuialilfima , e coro- 
nata, di Lauro ; e ne’, lati due 
putti gtandi , con un libro eia. 
feuno in mani , in atteggiamen. 
to di porgerglieli. Per ultimo fo. 
pia a’ lati ^lla grand' Ara , due 
ftatué di giufta ftatuià fon po- 
fte , che di Apollo , e di Miner- 
va rapprefentano le figure : le 
quali ora fi fan leggere per 
VID, e JUDIT Hi a chi non fa 
vedervi quella danza di Satiri , 
e Dei filveftri , e marini . Con 
raro e memorabile efemplo di 
gratitudine , ciò fu fattoi fare da 
quei Padri , e porre nel loro 
Coro. 

Fu quefta opera di Frate Gian- 
nagnolo Foggibonzi da Montor- 
foii , dell' mefta Famiglia de' 
Serviti i e fu fatto nella Lìgu- 
r ja , nel luogo ftelTo ove ad eie. 
zione fi fcelle il marmo . Pietro 
di Stefano dilTe ivel i$6d. che fu 
fatta, in Genova , che vuol dire 
r iftefio . Ma r Eugenio nel 1624 . 
fi fiudia farne autore il noftio 
Girolamo Santacroce eccellen- 
fiilìmo Scultore ; e finitore del- 
lò due fue ftatue il .Poggibon- 
zii recandone in teftimonianza 
un tal Francefeo Curia , ed al- 
tri . Io per gloria della Patria , 
defideietei il medefimo j ma 1’ 
autorità dello Stefano, che di- 
ce in Genova , c del Crifpo , e 
del Vafati , e del Botghini nelle 
Vite de' Fittori , e Sculteri ilht- 
ftri , mi fan piegare a credere il 
difegno del Santacroce , la fcol-r 
tura del Foggibonzi . 

CStJ Più Teppe fuo conto il Sa- 
nazzaro in qucfto edificio , che il 
Fon» 
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Mcrgoglino, ove fu onorevolmente portato a feppcllire.r 
Nè meno fembra il naturale uni tavoletta , ove fta 
effigiato j che fi conferva oggi infra le cofe più care 
della già famofa Libraria del Cardinal Seripando in S. 
Giovanni a Carbonara : e potè forfè elserc Hata fua 
diligenza, cfsendofi amendue guari di tempo , con mol- 
ta domeftichezza infieme vivuti . Si eftinfe qUefta no- 
bile Famiglia , prima con la morte di un fuo fSi) fi- 
gliuòlo unico , di cui piangendo dice con quello ( Ep. 
43. Uè. 1. ) Senario : 

Cur heu LuiiLtt» ftdf» dixtrt farentts , 

TriJiitUm , f«i me dieere dtèuerunt ? 

Karus er*t mìferd. lux unte» mxtris ecellus 
VnUus : iune Lutkefit noxìa fuèripaìt . 

1 nunc j v*t Nieèen confer miki} cuius habtt (ori 
Hoc melìui , fieri fuxea ^ued potuh^ 

Ma fi chiufe pofcia ultimamente con la morte di una 
figliuola del fuo nipote'( 83 ) , madre del Sig. (84) 
Gio: Cammino Morumile , Gentiluomo del medefimo fuo 
Seggio di Portanuova , il quale oggi vive coti molto 
fplendore delle fue onorate qualità : onde e la propria 
fchiatta, e quella de’ Sanazzari mantiene viva ed illu- 
ftre. Fu il SANAZZARO di natura più che mediocre, 
la quale non pareva molto grande, efsendo egli membru- 
to. 


Tontano , la cu! Cappella fta ab- 
bandonata , e non palTera gua- 
xi , che non £ fapià più dove 
foffe. 

<8z) Certo è che il Sanazza- 
IO non fu ammogliato : laonde 
fecondo il Ccifpo , quello figlio 
l'areboe avuto di concubito il- 
legittimo . Nè è cofa che non 
polTa ctedeifi di un amotofo 
Toetaà Ma lo Stefano che l’eb- 
be in pratica , dice che nel tu- 
mulo di Mergellini fu pollo il 
caPt corpo del Sanazzaro . Nè 
dal fuddetto Epigramma può 
la cofa dedurfi } il qual^ tanto 
fpetta ad altri , che più tollo 
par effier fuo quel dove fcxivc. 
C Epig. i8> Hi. a> ) 

Ìiute,p»trh , metri f<jne amor, & 
fuprem» voluptat , 


.Acclpe , que nobls te dere per 
futret . 

Bufie , ehoM , triftefyue notes de.- 
musi invide ^uendo 

Mori immetvro funere te r4» 
puit . 

( 8 j ) Carlo de’ Lelli , e Sci- 
pione Mazzella non ci dicono I 
lor nomi : ma la figlia fu ma- 
ritata aD.CatloMormile.Qiie- 
gli fu figliuolo del fratello M. 
Antonio . 

(84) Suefti , come fciive 1* 
Engenìo , erede del Poeta , per 
conto della moglie , amplio la 
Cbiefe, qual' oggi vedeli, enei 
Convento vi dimorane de }0. Prem 
ti } i aùeli per legete del Poeta 
eia fcun anno maritano *■ con 24. 
feudi di dote V una . 
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to. Divenne canuto afsai più in qua degli anni a co- 
tal difetto dovuti ; forfè non folo per cagione de’ fuoi 
lludj, ma in oltre per cfsere flato l'eguace de’ fuoi Si- 
gnori in quei travagliati tempi : ed anco per la non 
molto gagliarda fua complefflone , e temperamento di 
vita. Imperocché dell’ una , e dell’ altra cagione egli 
così feri ve ( 85 ) : 

C/r fiUam nunc impenfos tot Regllus snnes , 

Tot i»t» btlìigertL tempor» militit, : 

£f /ileam vtx»t» malis mta eorpora morbU ^ 

Vtxque Machaenm reJiitueniÌM msnu. 

Delle quali infermità , benché noi non abbiamo noti- 
zia da’ fuoi fcritti , pur è verifimile , che fra quelle 
vi fofse continova la cattiva l'uà difpofizione dellofto- 
maco, vizio "per lo più importuno agli uomini fludio- 
fl . Per lo quale Antonio Galateo celebre Medico , e 
Filofofodiqueitempi ,ed amiciflìmoal SANA 2 ZARO , 
(86^ fi duole, a lui fcrivendo una Epiftola Latina: e 
mentre fi rallegrava con efso lui , che 1 ’ Acquaviva , 
credo Conte allora di Cuperfano, fofse fcefo in quel- 
la Provincia di Terra d’ Otranto , foggiunge poi que- 
lle parole : Sed ut extremum doloris femper voluptMt efi , 
fic ty voluptatis dolor , Q^td enttn tanta gaudia turbare 
potuijfet vehtmentius , quam ut audinm ASiium flomachi 
adverfa valetudine laborare ? Uhi erat Apollo Medicus , 
quando illlus Sacerdos dolore flomachi vexabatur ? E po- 
co apprefso gli difse : Curahnur cito , ó“ f*c He , fi ali^ 
quaritulum ex fludiìs litterarum minuat , tjy tantundem 
coporit fludio adyciat , ut otio , exercitarioni , quieti , yi- 
mno , Crc. E parra in oltre il Galateo ne’ Commentar*} 
della puerra di Otranto, che il SANAZZARO fia an- 
cor eìso difeefo coll’ elército Reale a liberar quella 
Città occupata poco innanzi da’ Turchi , Ma il SA- 
NAZZARO di fe ftefso così dice : 

ipfe 


(85) Nell’ Elegia: put. 

ritiétm etirit in Pieentinis . 

(8«) «iuefti indrizzò al Sanaz- 
zaro i due fuoi clegantiflìm! o- 
pufcoli: l’uno dt Villa Louren- 


tli Valla ; 1 ’ altro de Sìtn Ter^ 
rarum . Stampati con altri di 
pati eleganza in 8. in fiaulea P 
anno isjs. 
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Ipfi per infe/lts ttcum , Fedtrice , laheres , 

Multa adii terra, multa perlcla mari. (87^ 

Ed altrove , mentr' egli invita gli Dii delli bofchi nell’ 
edificar la f 88 ^ fua caia , benché in più tarda età , 
che gli fi conveniva , dice : ( Eleg. ili. l, ilh ) 

Vixìmus arumnas inter , lacrymofaque Regum : 
Funera : nunc patria \am licet urbe frui . 

Ut quod tot cura , tot detraxeré labtret , 

Refiituat Vati Parthenepea fu » . 

Ne lafciò di fchcr/arvi in molti luoghi parte amo* 
rofamente ragionando de’ fuoi travagli , e parte tirato 
dal vero s fingendoli più volte ifcrizioni fu la fua fe- 
poltura , ficcome nell’ Elegia V/I. lib. il. al fuo Maeftro 
Giuniano Majo , così finifce : 

ACTRJS hit fìtus eft : eineres gaudete fepulti : 

Tarn vaga pofi obitus umbra dolere vacax. 

Ed in queir Elegia più volte da noi attefiata del 3. 

' libro fcritta alla fua Cafiandra , finifce in quella ma- 
niera : ' 

Tu quoque vel fefe. tefiis , Cajfandra , fenebit , , ' 

Quam manet arbttrium funeris omne meii 
Cempofitos tumulo eineres , atque ojfa piato. 

Neu pigeat Vati folvere ju/la tuo. 

Farce tamen feiffo , feu me, mea vita, e apillo ì 
Sive : fed heu , prohibet dicere plura dolor. 

E ben tutto ciò avvenne , efiendo egli morto in fua 
cafa . E nel fine della i. Elegia del libro fi fa egli 
un’ Epitaffio amorofo , fcrivendo ad Alfonfo Re di Si- 
cilia: 


Quare, fi noflri veniet tibi nuntia legi 
Fama , triumphales jam prope fifte rotar . 
jìtque hae ad eineres maerens effare fepultes : 
Savtìia domina rapte , Poeta , jaces , 

c Ed in 


( 87 ) Fu certamente alla guer- 
ra di Otranto il Sanazzaro , ma 
ciò fu nel i<f8i. , ed i fuddetti 
veri! parlan del Tuo viaggio a 
Marfiglia nel i;oa. col Re Fede- 
rico , ivi efule i come a fuo luo- 
go lì è dimoftrato . 

( 88 ) La cafa di fua Villa a 
Meigellina , nel 1497. con una 


Cappellina al fuo S. Nazzaro,che 
poi dilTe if. Marta del Parto e 
San Na^^aro , ampliandola Con 
Monafterio , ed carrate , lìcco- 
me li è veduto. Indi i carmi»»' 
extrnenda demo , e de pente Mer. 
gellinet , & ad Villam Mergellim 

tram , fatti in quel tempo . 


U V I T . A 

£d in un’ altra del i., ove piange la morte di ( 89 ) 
Giovanni di Sangro , finifce ; 

ACTlVS hic jMceo: ffes mecum extl»£Ì» quie/cit : • 

Solus de neiftro funere reftnt umor . 

Avendo egli {90) comodamente da vivere, fu riputa- 
to (91) avaro, imperocché era mal fervito,non tenen- 
do altri fervi in cafa, che due fchiavi; de’ quali l’u- 
no faceva 1’ ufficio di Omeriere , e 1’ altro di cuoco . 
E quantunque fofle motteggiato dal Conte di Santa 
Scverina, allora Viceré in Napoli, comepotefle gufta- 
rc di quello che fchiavo cosi fuccido gli apparecchia- 
va ; pur egli rifpofc , che quello fchiavo aveafecodue 
parti nettilfime , il cuore , e le mani . Nè farà forfè 
fuor di propofito ( almeno per argomento di un fuo> 
Sonetto ) fcrivere una truffa , che fe lo fchiavo Came- 
riero , che Jenfalc fi chiamava. (91) Col quale man- 

dan- 


<89) Quello è falfo; e mi ma- 
xaviglio come il Ciifpo cosi a 
loverfcio prefe una cofa chia- 
xillìma . Era fuor della Patria 
il Sanazzaro con Giovanni di 
Sangro, e '1 Sanazzaro giovane, 
gravemente ammalato forfè , fa 
queir Elegia, ove priegarami. 
co Sangro, che fe mai lo vedrà 
così miferamente morire , vo- 
glia compiacerli di feppellirc le 
Ine amorofe offa . 

(90) Non era dunque quel 
mifeinbile, che il Crilpo dicea 
al principio. 

(91) Netl'Elegia della pueri- 
zia Tua, co vorrebbe, come an- 
che r ambizione. , •• la libidine 
turpe , C pedtcatitHtM fcìlittt ) 
che uom non credelTe di fe. 
Dtim temtn ambitiene mala, et- 

que libidine tuffi, 

£t caream iniifa crimine ava- 
ritia . 

( 91 ) Quefti , lìccome T altro, 
era Africano , e da ragazzetto 
venuto in potere del Sanazza- 
10, fu da lui illruttonelle buo- 
ne arti , e per la buona voce , 
anche di Wufica fattq addottti- 


nate . E quando amici convita- 
va a fua Cafa , malTìmamcnte a 
Mergellina, dopo folte letavo.. 
le, faceagli cantare al dolce fuo. 
no di qualche ftrumtnto piuli^ 
co, una dell’ Elegie di Proper- 
zio, da fe emendata, o una del- 
le fne compolizioni , per dilet- 
tare anche in quella man-cra la 
nobile ed erudita brigata . Così 
racconta ne' fuoi Cierni Geniali 
colui , che più volte vi fi tro- ■ 
vò Alefiandro di Alcflàndro i 
come fu quella volta, ove can- 
tò quel carme ad Cjnthiam bel- ‘ 
limino, che per modeftiafi ve- 
de tolto dall edizioni del Rail- 
lard , e del noftro Mofea •• 
£cquid te mediis eejfantem , Cjn- 
thia , Maiit , &c, 

Qve richiello della intelligenza 
"di tal verfo dagli afcnitanti , e- 
niditamente loro l'efpofi: . Tan- 
to affictto a quefio rchiavetr» 
portò il Sanazzaro , che oltre 
il nome dì Nazzaro che gli die- 
de dal fuo cafato, lo fece libe- 
ro , c forfè che con quello Io 
tidufic «à cifeic Ciiftiano . 
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^ando il Sanazzaro tre pernici a Madonna ; colui ne' 
portò due , e diede 1 ’ altra a SANAZZARO , ( 93 ) 
(che così il cuoco aVea nome) dicendogli, che l’avea 
comprata , perchè inlìeme poi le la mangiaflero . E ’l 
SANAZZARO i'aputólo , re quel Sonetto , ove intro-' 
duce a parlare quella pernice , lamentandoli della fila 
mala fortuna : 

fsllo , signor mio , grnve ojfif» 

, Penfttr foppi io ginmmniì thè pur s) forte ^ 

Ùdinta Mver prigion iovejjì , 0 morte , 

• Ove gridar non valfe , è far Aifefa ? 

Z)i tre fertile fola io fon difcefa , 

Per quel eh' io veggi a ^ alle Tartaree porte 
E l altre in paradifo , e in lieta forte , 

, Si fianno , ove non è mia vece intefa . 

Ahi fortuna nemica , aht fera flilla ! 

Jo perchì qui tra volti efeuti , e trifi , ( 9? ) 

Elle fra gente si leggiadra , e bella ? 

M» tu che a tanto mal la via mi aprijli , 

Poiché falvar ti piacqui e quefta , e que lla ^ 

Per qual cagien me fola a morte offrifltl 

Fu ancora faceto molto , lìccome appare da alcuni 
fuoi detti. Che elTendo nella prefenza del Re Federico 
nata fra Medici una quellione, qual medicamento più 
giovafle alla villa degli occhi j mentre altri dicevano 
chi finocchi , e chi 1’ ufo degli occhiali , e chi altri 

C a ri- 


fot) Glie fu r altrtì Schiavo , 
che benché cuoco , era pure i« 
inorante, e di lettere nudo, e 
forfè in grazia al Padrone al pa- 
ti del fuo elTere . E’, degno d' 
avvertire 1’ errore commelTcr dal 
Lenfant nel Aio libro intitolato 
delia Ptrgiana , il quale non fa- 
vendo che il Sanazzaro folTe lo 
uefTo che Azio Sincero , fcriflc 
arditamente che il famofo Poe- 
ta Sanazzaro , non fu altrimen- 
ti Cavaliere di naArita , ma un 
Schiavo , pofto in libertà da A- 
zio Sincero. Quefto errore con 
ducente Amili altri fu dottamen- 
te tibattucQ dall' arudiiiHìaio 


Caraliei Veneziano Gio; Sattifta 
Recanati , nel libro che coimio- 
fe a propoAto contro l’opera (ud- 
detta del Lenfant . 

f 9a J e ( 9f ) Bello fchetzo 
poetico amoiofo ; dove per le 
pernici fatte cibo di gente ìeg~ 

f Udra, e é(iÌ4 , intende che fol- 
lerò andate in paradifo ; e per 
quella mangiata dagli Schiavi , 
che ferfle ita alle taru^ee jtrte , 
e psAata a ftate tra viti efeurì 
t tri/i, perchè ifuddetti Schiavi 
eran neri . Ma più nobile è il 
penAero del lamento dalla per- 
nuc< 
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rimedi : egli difle l’invidia , perchè faceva veder leco-- 
le altrui più maggiori. E ne allegò li verfi d’ Ovvidio ; 

Fertilìor fegts tfi alitnis ftmper in ngris , 

Vìcinumque pecut grnndius uber hnbet . 

Ma non fu men bello fcherzo , quel che pafsò in 
Somma , nel tempo che la pelle era in Napoli . Quivi 
in prclenza anco di molti Medici nacque ragionamen- 
to della pelle , come univerfal morbo . Ma dimandati 
dal SANAZ 2 ARO qual folle il più univerfal morbo , 
dal quale più che d’altro lì mori Ile , mentre s’ erano po- 
lli in lunghi difcorli; egli racquetatigli ,rifpofe: Che 

di febre etica ( contratta pero dal caldo della fp*ranx,a ) 
molto maggior numero d’ uomini moriva , che d' ogni altro 
morbo , per acuto e popolare che Jia . Dimandato perchè 
gli era ingrata la lode univerlale della Aia Arcadia , 
tilpoie : Verche è mal ficura quella fama , la quale nork 
ave altro fondamento , che il giudizio del volge . In una 
lettera fcritta di Milano al Sangro , diceva fdegnato 
quelle parole contro non fo chi: Ditegli che attenda pu- 
re ad tjjer quat e flato fempre , ni dubiti di fìniftrofinei 
poiché $ cattivi non averanno credito nel teflimoniargti con- 
tea , cd i buoni por non imbrattar/! la becca , lo taceran- 
no : ed avendo coll' enormità trapaffato il mento delle pe- 
ne , /camperà la vita . Soleva dire , che coloro , i quali 
vanno fuptrhi per la gloria de' loro predecefforì , fieno come 
quelli che vanne mafeherati fotte abiti Regali, Un libro 
di ( 96 ) Poggio Fiorentino , chiamava egli cafa di 
Giudeo , come pieno di pegni altrui . Narra anco il 
Fontano , e da lui riferifee il Domenichi , ( 97 ) che 
elTendo dimandato da un amico , che nuova egli ave- 
va de’ negozj di Marino Minerva , rifpofe ; Ch'egli pia- 
tiva in piazza colla moglie . E replicandogli colui , che 
molti anni erano palTati, che Marino aveva lafciata la 

mo- 


C 9« ) Queft’ nomo detto Gian- 
fianccfco Foggio ( onde abbia- 
mo di Cieco in elegante Lati- 
no tradotto Diodoro Siculo ) 
iciifTc anche /’ Iftoria fiorenti- 
na i ove fi fe trafportare dall’ 
alletto della Patria a qualche 
buona menzogna. Qiiindi il no- 


Aro Poeta anche Io punfe coti 
queAo diAico : ( ao. lil>. t.> 
Vum Patriam laudai , damnat 
dum Poggila hofitm ; 
flec malia tfi civii > nee bonus 
hifioricMs . 

(97) Nel libro de’ motti det- 
to e Burle . 


Digitized by Coogl 



DEL SANAZZARO. Ì7 

moglie poco manco che vedova in Calabria 5 foggiunre il 
SANAZZARO : Non fnpete voi che Marmo ha rifiutata 
la prima, e prefà un'altra moglie, eh' i la gettai Non 
andava volentieri alle Piazze , che così chiamano i pub- 
blichi Parlamenti , che ne’ cinque ( 98 ) Seggi della 
Nobiltà di Napoli far fi fogliono . Di che domandato 
una volta , rifpofe ; Perehì i voti fi contano , e non fi pes- 
tano . Volendo perciò biafimare , che fi faceva più con- 
to della moltitudine delle voci , che della qualità del 
parere . Diceva , che la merce del ben fare , tra /' effetto 
del far bene . Che * penfieri grandi , per la dtfficultà che 
hanno nel por fi in ufo , fpejjo fi fanno come foldati emeri- 
ti nella mente, che tirano il foldo fenza fervirot 

Air Infegne di fua Cafa rapprefentate per lo Scac- 
chiero , aggiunfe in oltre, e come Accademico , una bel- 
la , c vaga imprefa . Ella era 1 ’ urna ufata da alcune 
nazioni degli antichi , dentro la quale conforme a’ gior- 
ni felici, od infelici vi fi ponevano i Lapilli, or bian- 
chi , ed ora neri i ed alla fine dell’ anno riverfandola , 
erano curiofi di oflervare qual fia ftato maggiore , il 
numero de’ giorni felici , od infelici . Voleva il SA- 
NAZZARO , che dentro quell’ urna vi trafparefle un 
numero di Lapilli neri con un fol bianco, con quello 
verfo : 

/E^uabh nigras una , fed alba j notas . 

E jpungendola il Bembo con dire che l’urna antica non 
tralpareva, per efler di creta, egli Ibrridendo rifpofe ; 
E la mia era di vetro . Della fua gratitudine d’ animo 
verfo il fuo Re , abbiamo già di fopra detto un c- 
fempio fingolare : ora fa di meftiere di apportarne un 
altro non meri criftiano , che fu quello eroico . E fu , 
che con fabbricare il Tempio già detto , impofe a quei 
Sacerdoti quivi condotti obbligo di offerir quattro 
volte il facrificio dell’ Altare , delli quali nel primo 
fi pregafle il Signore per 1 ’ anima del Re Federico i 

c j nell’ 

(98} vi è anche la Piazzate £ tanta diftanza ci è tra il Po* 
Seggio del Popolo, che pur ha polo di Napoli , e quel di B-e- 
tfuo Eletto , e Parlamento t ed gno , quanta ve n’ha tialaNo- 
aggrega al fuo Seggio , niente biltì di guelfa Metropoli , c di 
meno che i cinque de’ Nobili • quello • 
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nell’ altro per quella di fuo Padre j nel tcrio per fua 
Madre j nel quarto per la propria di fe fteflb : e che 
ogni dì tutti quattro i lacrificj a Dio fi ofFeriflìno , 
ma che due volte 1’ anno gli anniverfarj delle Mefle fi 
celebrafllno . Fu ancora celebrato molto nelle leggi d' 
amicizia verfo particolari , ficcome fu di fede verfo i 
Superiori . Di che nè egli lalciò da dire , fcrivendo a 
Caflandra Marchefa , in quelli veri! da noi di foprit 
apportati : 

frofit amithu /mriBum per [ceni» nemen 
StrvMffe , firmam Regihus uftjut fidim . 

Nc gli altri poterono tacerlo : il che di Gio: Pardo 
abbiam detto in quei primi verfi : 

ACTI, cui fimpìtx peperit fmcundÌM nemen ^ 

SJNCERI , Ó‘ vitA cMHdidm fimplieitnt . 

Ed efiendo per ambedue virtù conofciuto dal Ponta- 
no, qual’ egli era , e qual dovea edere , dicevamo , 
che perciò di SINCERO il cognome imptjfto gli avelie . 

Parimente con una intera epillola di ciò fa fede il 
nollro Galateo, che così comincia : ^Cr/ wi, queintum 
fis nimius ex omni , ut Plmtus uit , occsfiene , & ultr» 
mcdum m laudundis «mieis i c verfo la fine foggiunge ; 
Nec fum immemor ^uanrum mihi SINCERI Ungu» 
profuerit , quA ut nìhil fellts , uut •vtntnì , fic <5* fulis 
héihtt j é* mtllis plurtmum . Parve il SANA2ZARO 
i. 99 ) fuperbo, facendo egli non molto conto di tut- 
ti 

Area militato col fuo Re con- 
rra Roma { e tutto lì affanna 
per ifccupolo , c fi feufa C nell’ 
Elegia al Re Alfonfo IX. ^ con 
Roma .* 

Pdrce tdmtn jVeneraudd PdreifS , 
fi jufid feeutu$ 

Signd fub ^Iphonfit Rex erdt 
itie meus . 

E quando una fiata fi_ feagwa 
contro i fuoi detrattori , tanto 
poco c fupeibo, che ad uno ad 
uno quafi loda tutti i Lettera- 
ti , e iìnifee con quella feufa 
alle Mufe: ( Eleg. xi.fifr. i./ 
rdreite , fi veftras , nunc primuilf 
Idfimus dure! : 

Ju. 


(99) Anzi fu modeAiflìmo , e 
di fe non fentì così altamente > 
come altri col Bembo ne ha for- 
mato giudicìo i e fu fommamen. 
te alcune fiate fcrupolofo . Di 
Omero egli così parlò nell’ E. 
legia di fua puerizia; (2.1.].) 
tpfe Deum fimul , dttjue hominum 
celehrdfr Htmerui 
Deficeret , nedum ftgnii inerfque 
Eyrd . ' 

E di Virgilio ancora nell' Elegia 
al CralTo ; ( 1. llb. i.) 

Hon mib‘ Meeenid^em , Lue! , nen 
eurd Mdrtntrfi 

Viueere : fi fidm amore , 

fdt (fi . 
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ti altri Letterati del luo tempo . Ma fu però grande 
la ftima di lui tenuta per molte parti di Europa , e 
particolarmente per 1’ Italia : lìccome appare dall’ o- 
norevole giudicio della non mai a pieno lodata ma- 
gnanimità della Sereniflìma Repubblica di Venezia j il 
che più fotto diradi . E narra in oltre il. Conte Bal- 
dadaro Caftiglione nel fuo CtrttgUno , che mentre in 
quella immortale Accademia furono apprefentati alcu- 
ni verfi fotto il nome del SANAZZARO , a tutti par- 
vero molto eccellenti , e furono lodati con le maravi- 
glie , ed efclamazioni : ma che poi faputofi , che erano 
d’ un altro , perderono ( 100 ) fubito la riputazione , 
e parvero meno che mediocri ; tal era il fuo nome in 
ottimo concetto 3 ancor egli vivendo . E nel vero fu 
da tutti riputato eccellentidìmo nel verfo eroico , per 
lo molto Àudio portovi in erto, e per lo giudicio del 

c 4 Po* 

JuJla ìacejpta fumfintus arma te, c così farfi tenere per buon 
Manu , conolcitoie del buono e .lettc- 

C^t può aggiungerli che fu i- rato di orto firnie i piimà fece- 
niuiiciflimo di liti ; come elTo ro c poi penfatono : e voJelTe 
medefimo travagliato da unodi Dio che i libri porcllcro venir 
cafa Scozie in quell’ Epigtarn- fuori fenza i nomi de’ loro au- 
ma ( 4. Iil>, j. ) al Re Federigo tori . Si terrebbe dal Mondo 
feriva ; _ forfè quella maledetta preven- 

Lieibus abflinui femper i mihite- zinne ,'e non lì condannerebbe 
ftis apollo rft , piu d' una letteraria fatica , per. 

Et Mufa , & ftudi'n *tia grata che 1’ Autor non è ricco, per- 
mei] . che non è nobile , e fomiglian. 

Nunc me ne feto ^uh per trifUa ti baje , che niente han che fa- 
jttrgia verfat re con la fciittura. Accadereb. 

Scotiui , il" ranci cogit ad ar- be , come a quel Cupido di Mi. 
ma fori . chelangelo Buonarotti , che ri. 

Et faseer magnut puìjìs •, Kex ■»- trovato, fu (limato da' più pc. 
clyte , c'alHs . riti .Scultori per opera di Zeu« 

Pelle eti.ine Scota , & mihì ma- fi , o di Piallitele , o di altri ce, 
jor fri]. _ lebetriini antichi, e fu innalza- 

( ioo_) Bel modo di nomini to con Iodi lino alle flelle; li- 
letterati , di giudicale dal no- no a tanto che il Buonarotti fe 
me più, o meno, o niente ce- ,ne feconofeet 1’ autore , con un 
lebre deir autore , le cole. Quei braccio , che a bello lludio ne 
verfi eran gli ftelìì , oli cambia- avea rotto, c poi in lor ptefen- 
rono in un fubito , e divenne za app’ccoglieio . Del che vedi 
Tarn fubito Corvus , tptii modoCyc- ij Tcflìcr , e '1 Rapporto 04. di 
nitt eratì £ran certo gli llclli : Parnaso della buona memoria 
quei Signori, perchè prima a del mio dortilIìiiu> amico Mie- 
folla e a gara 1’ un procurava di colò Aifaenta. 
preven.r 1 altro in fottofcrivc- , 
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Podcrico di fopra nomato, , e per lo molto Audio po- 
rto in Virgilio , anzi da emulo , ( loi ) che da imi- 
tatore . Il cui di natale celebrava ogni anno , che fu 
negli Idi di Ottobre ; imitando in ciò Silio Italico , 
fecondo che di ambidue narra Sebartiano Corrado , 
(^Commentario in hhrum primum JEneidos pag.ix. ) rap- 
portandoli però all* altrui ragguaglio . Sirto da Sie- 
na , per la varia 'facra cognizione venerabile , e di buon 
gurto nelle più dilicate lettere, fe tal giudicio di lui 
nel 4. litro della /uà Biblioteca , onde lo rtimaflc efl'er 
nato fotto felicidìma rtella per illurtrar la facrofanta 
Crirtiana Poefìa , e che ne’ fuoi vcrfi, di maniera ab- 
bia rapprelèntato il candore , e fublimità di Virgilio , 
che crederefti leggere , od afcoltare lo rteflb Virgilio . 
Alcuni Oltramontani chiamarono ilverfo del SANAZ- 
ZARO mirabilmente ( loi ) felice , benché con falfe 
lodi , dimortrato averterò piuttorto calunnia , che rtn- 
cerità di animo . Ed avendo fatto H limile contra il 
Fontano , diedero giurta occafione alla difefa per erti 
prefa da Francefco Florido ; il quale morto da libero 
animo , dottamente ributtò la calunnia , e'difefe due 
nobilirtìmi ingegni Napoletani , nel fuo 5. Ut. delle Le- 
zioni, dette da lui Succifive , al capo 6. E benché Giu- 
lio Cefarc Scaligero il fottoponga con gli altri anti- 
chi , e moderni Poeti al fuo Hìpercritico , nondimeno 
lodando il fuo verfo , conferta anche d’ avere appara- 
to giudicio dal SANAZZARO nel mutamento fatto 
del nome dell’ Opera j mentre ertendo prima da lui no- 
minata la Crifleide , le mutò pofcia il nome, chiaman- 
dola Del Parto della Vergine : della cui infcrizione per 
avventura rimafe erede 1 ’ Opera del Vida . Ma più d* 
o^n’ altra onorevole fede fu quella che di lui le Pie- 
no Valeriano nel ventefimo litro delle fue JerogUUcht > 
il quale contiene la Fenice ^ il Pelicano, la Nottola, Ita 
Cornice , e ’/ Fafjero j ed allo rterto SANAZZARO de- 

di- 


( 101 ) si è veduto (opta che 
fii imitatore di Virgilio, e che 
non osò di farli emulo. 

fioi) Perchè credevano, che 
natuialmcntc vi fofl« liatocon. 


dotto; e non già cftremamentc 
lavorato , e la cenfuia del Pu- 
derico , per lungo tempo fop- 
poitata anche avertevi. 

I 
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dicandolo , rende anco ieroglificamente di ciò la Cagio- 
ne. La Fenice dice dedicargliela , imperocché lìccome 
quello uccello è famofo pej la fua maravigliofa bel- 
lezza , e di raro , e dopo lunghi intervalli di tempo 
agli occhi de’ mortali lì manifella : non altrimenti lo 
fplendore della lingua ( 103 ) Latina , e 1 ’ ornamento 
colla eloquenza dehderata già da noi per lo fpazio di 
tre età della Fenice , finalmente nella nollra età per 
fuo beneficio ed opra e fatica fieno rifufcitate , e date- 
li a vedere a tutti i Teatri del Mondo . Il Pelitnno , 
per la fomma carità e benevolenza e cortefia verfo gli 
amici , per la quale particolarmente , da tutti era "in 
maniera commendato , che non poteva ritrovarli mag- 
gior amico all’ amico di SINCERO AZIO . La Ci- 
■vetta per fegno delle fue fatiche notturne , le quali 
non punto contraddicendo Minerva , ha egli felicemen- 
te compolle . La Ccrntce per 1 ’ età durevole , la quale 
a’ fuoi ferirti , non pur di vivere più d’ un fecolo , 
ma perpetuamente e con fomma lode fi dovea. Il F»f- 
fero per la dolcezza, e grazia del fuo llile ; del quale 
nè più foave , nè più giocondo dice poterfi ritrovare . 
Non fono mancati però degli altri da riprenderlo nell’ 

illelTo 


C !•) ) Qfitnto fiorifTe nell’ Ac- 
cademia del Fontano la paiità» 
ovveio gufto della lingua Lati- 
na , non bifogna qui dirlo E 
ben fia luogo a dolerci che poi e 
lo Audio della Italiana lingua , 
e le controverfie Ecclefiaftiche , 
e ’l maneggio delle fcritture de’ 
fecoli barbati , 1’ abbiano fatta 
perdere da per tutto nelle ma- 
terie fagte i dove fecondo me 
appena^ fì leggono puri e candi- 
di Latini Sifto da Siena, 1* Au- 
tor del Catechifmo , i tre gran 
Cardinali Jacobo Sadoleto, Ke- 
ginaldo Polo , e Gafparo Con- 
tarini , sì ancora Melchior Ca- 
no, Vefeovo delle Canarie, M. 
Antonio Flaminio , Girolamo 
Vida, Bernardinò Scardone nel 
fuo rarillìmo trattato de VirjrU 
vitate , GloaChimo Pciionio Be- 


nedettino, Onofrio PanvinioA- 
gqftiniano , Giovampietro Maf- 
ie! , e Oraaio Torfellino Gefui- 
ti , c Girolamo Ofotio Porto- 
ghefe, ficcome e ’l vivente Sa- 
muele Bafnagi.* perchè Moniìeur 
Clerico è barbaro nella Unteli. 
Degli umaniAì , ve n’ ha de’ pu- 
ri : ma pochi, perchè rara è ve- 
ra gloria) mentre altri fono af- 
fettati , e malfimamente i Mae- 
ftri di queAe cofe , che affaftel- 
lano frali fopra frali , e parole 
tutte fcelte colla forchetta , po- 
nendole una fopra 1’ altra , per 
far conofeere che fanno il buo- 
no, e che l’ufano. Vaniti che 
non avevano i Latini , che ufa- 
vano di parlar proprio c natu- 
rale, e che le fituavano fpaxfa- 
mtntc a fuo luogo . 
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jfteflb Poema che avendo prefo il foggetto da’ facrt 
libri , e ficcome dir logliamo , foggetto inalterabile , 
r abbia nondimeno aggravato ( 104 ) di molte fanta- 
lic . Ne’ Salci non approvano la trasformazione di al- 
, cune Ninfe s come che a qualfivoglia Poeta non fia 
conceflb , per propria invenzione , e non pervenutagli 
dalle antiche iftorie , o favole , o dalla fama , di po- 
terne ornare il fuo Poema. Nell’ Egloghe, fi riprende 
il mefcolamcnto del vcrlb , e della profa continovante 
la materia . Ma , le , come dir lì fuolc , 1 ’ errare con 
la icorta di grandi Autori , li attribuifee anzi a fa- 
viezza che nò; verrà ben molro difefo , non che ifeu- 
fato il SANAZZARO; avvegnaché nel Parto della Ver- 
gine , ha egli compagno il Vida nella Crifieide ,{ 10^ ) 
il pierio nel Joatan deferivendo la vita d’ un Marti- 
re , il Fracaftoro nel Giufcppe. Parimente ne’ Salci errò 
, con Virgilio , che trasformò le Navi in Ninfe . Nell’ 
Egloghe vi precederono Appulco nel principio della 
Trasformazione dell’ Jtfino , Boezio Severino nel libro 
della Confolaiione , Marziano Capella nella Fiìolcgia . E 
ciò balli per quanto alla defcrizionc (106) della fua 

vita . 


JTio 4 ) Vedi quanto fopra di luogo fono accennati . Di qui 
ciò fcrive il duttiflìmo amico fcrilfe 1’ Elegia ed ruinas cuma. 
noftro P. Sebaftiano Fauli , nella rum, c 1’ Epigramma ad Thra- 
Diirertazionc che ha dato fuori tram Campanum^, mentre andov- 
con favii fencimenti della totfia vi ad olfervaclo. Benché io Iti- 
de' Padri. mo , che Volle intendere non già 

( 10 ^) Leggi la DilTettazione del Teatro (di cui la parte lol 
accennata del P. Bauli. del Teatro oggi il oll'crva in 

fio«) Alla Vita del Sanazza- piedi , tra la Torre che dicono 
ro , qui ftimo 1‘ aggiugnere ciò di Annibale , e’I Cryptopottico , 
che di piu è sfuggito al Cri- o ila V .ylmiulacrnm in Latino^ 
fpo . Ei fu antiquario , c ietvì eh’ c di mattoni, ma dell’An- 
di guida al gran Capitano, co- iiteatro maravigliofo di ordine 
me lì è detto, nell' oil'crvatc le Tofeano , fatto affai prima de’ 
antichità di Pozzuoli , ed altri tempi di Rullo ( quando per 
nobilillìmi Luoghi di quél con- Cicerone fu tanto latta abbal'- 
torno ; nè lafcio di cfl'erlo ne* fare la potenza Campana ) e 
''■aggi, che fece per Italia e per iervito poi a Tito Augufto per 
Francia ; donde pure come an- modello del fuo in Roma i che, 
tiquario fere cerca ed acquiilo fecondo il mio fentimento , nè 
di quei ALSS. Latini, che a fuo pure può paragonatfegli nella 

mole 
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vita fi richiegga : elTendo per altro materia da quiilio' 
tiare : fìccome dagli accusatori ne’ luoghi propr] fi è 
fatto. Scorgefi la verità dell’ ingegno del SANAZZA- 
RO da quattro diverfi fuoi componimenti . Dall’ Ar- 
cadia fcritta ne’ Tuoi primi anni, (107) ove dimoftrò 
molta dolcezza , e forìe meritò non poca loda dal ver- 
fo fdrucciolo , il quale benché da molti Poeti nel fe- 
colo del Petrarca fofle ufato , fu nondimeno dal SA- 
NAZZARO con più giudicio difpenfato . Nel Parto 
della B. Vergine, fu riputato grande, mirabile, ed an- 
tico. Nell’ Elegie dolce ; e negli Epigrammi argutif- 
fìmo , e pieno di molto fale ; e per un folo fattone in 
lode del maravigliofo fìto di Venezia , mi afferma il 
Signor Aldo Manucci , averne avuto in dono cento feu- 
di per ciafeun verfo dalla Sereniffima Repubblica ; u- 
nico ornamento di Europa , e vero ritratto dell’ anti- 
ca libertà d’ Italia , e del prifeo animo Romano s a- 
vendo elTa a gara degli antichi Augnili , onorato pur 

un 


mole , c magnificenza . Ecco co- 
me ne parla il Saoazzaco ; ( E- 
fig. js. hh. a.) 

Cui licuìt tdntdt fdxtrum evtrm 
tire min , 

Sudsjam disjtSds, vixnifair 
ru alta tegunt > 

Hifne ilim fueta tfi euntii Cam- 
pana juvintus , 

•Amphitbeatralet latavidtrije- 
ets f 

Ma quel che fiegne fa veder , 
che non Teppe diftinguere que- 
lle due Fabbriche : 

Kunc ubi tet plaufufijue bominum, 
vocefque canorz , 

Ttt rifui , tit jamgaudia , tot 
facies ? 

parole, che certamente fan ve- 
dere i giuochi fcenici, e mufict 
del Teatro. Inoltre, come an- 
tiquario, non lafciò di effer a- 
mico di cammei : fopra un de’ 
quali trovato in SinvefTa , che 
avea fcolpito Enea col Padre in 
collo , e con Afeanio per ma- 
ni , poi fatto da lui ligare in 
un'anello, fetive quell' Epigram- 


ma ( iS. lib. I, ) in gemmam fuam, 
che dice. 

Hac mihi , ^«4 refeet , &c. 

_Nè lafciò d’ ufare alcuna fiata 
il privilegio de’ Poeti di efler 
Vate. Come fu quando vedute 
le mine di Cuma, 1 ’ ifielTo af- 
fennatamente dir volle di Ro- 
ma , e di Venegia , -ed anche del- 
la fua Patr a Napoli : C Eler. 9. 
lib. a. ) 

.^ttjue utlnam mea me fallane 
eraeula Vatem : 

Vanni & a Unga ptfieritate fe- 
rar . 

Nec tu femper erh , qua feptem 
ampleilerii arcet : 

Nec tu , qua medili amulafur- 
gis aquis. 

Et te ( quii putet bue > ) altri x 
mea , durus arater 
Vertet j ir , Xlrhs , dicet , hac 
quoque tiara fuit . 

C 107 > Si è veduto che la co- 
minciò giovanetto , ma che la 
tetminò di prelTo a 4$. anni ; 
oltre al i$i$. 
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un Aio nuovo Marone , ed infìcme aggraditane la no- 
biliflìma Città di Napoli, ed il Aio Re . L’Epigram- 
ma (xXXf^. Uh. 1 . ) benché celebrati {fimo, non rifpar- 
miero di apportarlo qui , e fu tale : 

ViJerst Hadridcis Veneram Hiptunus in undis 
Stare Vrhtmt & feto penere jura mari: 

Nane mihi Tarpejas quantumvis , Juppiter y arce: 
Oifice , Ó' iiia tui moenìa Martis y ait. 

Si Pelago Tyérim preferì ; Vrbem adfpice utramque : 
lllam homines dices , hanc pofuijfe Deci . 

Benché a parer mio , quefto onore meritato egli a- 
vefle non pur dal prefente Epigramma , ma ancora da 
fei altri ver/i , trapofti nella prima Elegia del 5. libro 
a Federico figliuolo di Re Ferrante . Quivi dice egli 
cosi : 

^Is rurfum Veneta miracuìa proferat Urbis ? 

Una injlar magni qua ftmul orbis habet . 

Una Italum Regina , alt* puìcherrìma Roma 
JEmulay qua terris y qua dominaris aqnls , 

Tu ribi vel reges cives facis . 0 decus y 0 lux 
Aufoni* ; per quam lìbera turba fumus \ 

Per quam barbarie! nebis non impetat j Ó* Sol 
Exoriens noflro clarius orbe micat . 

Ed in oltre , del Leone , come infegna di quella Re- 
pubblica , e’ dice con un diftico ( Epigr. xxxi. Uh. 1. ) 
di quefia maniera: 

Romana! Aquila pcfiquam liquore cohortesi 
Magnanima! turmas dueit in arma Leo. 

Ma nelle Aie Pelcatorie fu filmato da molti fo!ó , c 
fra gli antichi , e 'fra' (io8) moderni Scrittori . Nè 
fu lontano da quefio giudicio Lodovico Ariofio, men- 
tre lodando il SANA 22 ARO , per quelle Pefeatorie , 
dilTe : ( Canto XLVI. St. XVII. ) 

JACOPO SANA 22 AR , ebe alle Camene 
Lafciar fa i monti, ed abitar le arene. 

Fu il primo , che feri fife Egloghe Pefeatorie , c fe 
le Mule pefeatricii e forfè con più viva ragione favo- 
leggiando di Amore , pofciaché Venere nacque efia nel 

ma- 

(108) Beinatdino Rota , e ’l ghe Pefeatorie , ma con qual 
P. Giannettafìo noftri Poeti, do» lucccflb , non iftimo luogo qui 
PO di lui fecer anche Eglo. di detideilo. 
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mire . Ciò di fe fteflb confefla nell’ Egloga i. mentre 
fatto ^rfona di Licone innamorato di Gaktea , fi van- 
tava fra le altre virtù : 

~ — didtci Tyrios ccgnojcert fuccos . 

ed offeriva della medefima tintura un dono di lana > 
dono datogli da Melifeo , che intende il Fontano : 

L»na maris ffumts qua mollior . hanc m 'ihi pqftcr 
Ipf* elim , d*dit h»nc paftor Melifdus , ab alta 
^u um me forte fenex audijfet rupe eanentem : 

Et dixit : puer , ijia tue. fint premia Mufe , 
G^andoquidem noflra ctcinifii primus in aSia. 

I ìibri del PARTO DELLA VERGINE , c dell* 
ARCADIA , ambidue ( per quanto fi crede ) ferirti 
di proprio pugno del SANAZZARO , con molti fuoi 
acconciamenti, e varietà dagli ftampati , da me ritro- 
vati in Napoli, e con alcuna fatica ricuperati, fi con- 
fervano oggi nella Libreria del Signor ( 109 ) Fulvio 
Orfino , dedicati ivi da me , come perpetuo ricordo 
della mia molta amorevolezza verfo quel Signore , e 
perchè fi confervino con gli altri, che tiene del mede- 
fimo Autore . E ben è cofa degna della diligenza di 
quefto Signore , che avendo infra T altre gioje della 
lua Libreria un manoferitto C“°) Virgilio in let- 
tere majufcole ; ficcorae era antica ufanza di fcrivere , 
ed in carta pergamena antichilfima , e di là da mille • 
e trecento anni > confervalTe anco 1 ’ Opere d’ un Poeta 
tanto a colui vicino nel genere eroico. 

Afcoltava mal volentieri coloro , che lodavano ( 1 1 1 ) 

l’Ar- ; 


C 109) In Roma eia quella Li- 
breria , dove era 1’ Autore Cri- 
Ipo, che quivi medelìmamente 
Hampò in 12. quella Vita pielTo 
Luigi Zannetti nel 159 j. Benché 
poi fu riftampaca in ottavo in 
Napoli pet Lazaio Scotigio nel 
i5]j. onde oggi era fatta laiif- 
Urna . 

filo) poi paf- 

sò nella Vaticana , ove prima 
di me , ma poi di molti altri , 
l’ofTervò il F. Mabi]lon , come 
nel Tuo gran libro i>« re Diflt- 


metiee . £ gran legno è certa, 
mente dell’antichità di un Co- 
dice, TelTete fcritto (maflìnia- 
mente fe per intero ) in lette- 
re majufcole: del che ne fcrive 
abbondantilSmaiiientc un’ erudi- 
to moderno . 

(ni) La ragione è evidente . 
Era una cofa volgare , e delizio- 
fa , e da piacere a’ giovanetti , 
ed amorofe donzelle , i quali ci 
fanno il maggior numero . Per 
la qual caula (benché da i Let- 
terati , anche da quei che più 
appai- 
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1‘ Arcadia , o foflc perchè egli fteffo preveduto avefle 
31 giudicio , che ne fe pofcia il Mondo < avendo egli 
imitato in quelle Prole anzi le altre Opere del Boccac- 
cio , ed alfettate molto nel dire , che le Novelle j alle 
quali fole il miglior giudicio de’ Scrittori oggi li at- 
tiene , o pur (lato folse , che defiderava tutta la loda 
all’ Opera Latina , nella quale aveva egli confumato 
venti anni di fatica . E già fenza quella temenza ne 
afsegui nome immorale , ed ifpaventò tutti gl* inge- 
gni del fuo fecolo da volerlo emulare : foli Girolamo 
Fracaftorio , ed il Vida Cremonelè , perfeverando irt 
quel genere, con ifperanza di agguagliarlo . MailBem- 
no meglio avvifato , voltolTi al tutto alle colè Tofea- 
nej ed acquillatolì per quella eccellenza e molto pro- 
fitto in ella , il nome di Padre delle Mufe; con quel 
(ili) diftico pofcia da lui fatto, nella fepoltura dell’ 
artcfso SANA2ZARO imprefso, fe c di le,e degli al- 
tri da lui conofeiuti intero giudicio, così dicendo: 

JDjÌ. SjìCRO. ClNERl. FLORES. HIC, ILLE. MARONl 
SINCERVS. MUSA. FROXIMVS. VT. TFMl'LO 


appaflìonatamente di Ini hanno 
fcritto , il medefìmo giudizio 
fatto fempre ne fìa , che già ne 
fece I’ Autore) pur tante fiate 
fi è veduta, e vede liftampace, 
illuftrata anche di note di tre 
eruditi , che or unitamente fi 
danno dal noftroMofea, per lo 
fmaltimento che fe nc fa . Tan- 
to fa operare il diletto s onde 
il Sanazzaio pubhei inìqui judi^ 
eli querelam aperte cum piedtr* , 
nec tamen fin* tacita velaptat* 
deveravit , come fciilTe il Gio- 
vio . 

( Ita ) Il di Stefano tacendo 
affatto quefio del Bembo , che 
Jo filmò men degno dì un tan- 
to Poeta, o medefimarrente di 
chi lo fci_ifle_; vi fottofctifTcquel 
difiìco riferito fopra anche dal 
Ciifporche alla fua tomba fciif. 


fé il medefimo Sanazzaro ; del 
quale nè più maeftofo , nè piii 
nobile , quanto breve e dolce c 
fentenziofo , nè più fuperbo , 
riftelTa atte può inventare : ec- 
cetto fé fe ne teglia il fentimen- 
toi che parlando da Etnico pa- 
fioie , non maraviglia fia fe gen- 
tifefeo lì ofTerva . Eccolo dall* 
Elegia al fuo Maeftto Giuniano 
Maggio , nel fine ; 

.ACTIVi. Htc. <!rrvs. est* 

ClNERES. G.AVDETE. 

SEPVLTl 

POST.OBITVS. 

VMBR.A. DOLORE. V.AC.AT 

L’ Edizioni ptefenti hanno ]a»t 
vaga , ire. ma il di Stefano leg- 
ge iiam vaga , ed a me fembia 
meglio j perchè icnd«ias>onc« 

PCI» 
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percliè Jc ceneri abbiano a go- 
dere . 

Del rimanente il diftico del 
lembo , fu così in Italiani vcr- 
n portato da Gianjacopo Sum- 
monte ( come ha il Toppi in 
Azzio Sincero ) fì^liuol di Pie- 
tro , e padre di Giannantonio > 
che e il nolìro volgar Croni. 
Ita : 

SfdTgtU al etner facri i /tri la. 
terne y 

Che ijHefte è ^ucl Sincer , eh'' 
ebbe ■vicine 

yA Marea cesi il tante alte e 
divine y 

Cerne ancer v' ha ’l fefelcre il. 
lnftre e adorne . 

Ter tacer altri; Bafilio Zanch! , 
che, come fi diflc, fu dell’ Ac- 
cademia del Pontano , ove di 
Micene avea il nome, fe' quelli 
dillici al Tuo amico i;ià morto: 
il titolo de' quali iii Tumulus 
•Aliti Sinceri Sannanarii y come 
fi ha dalle _fue Opere (lampate 
in Bafilca in 8. n«l 155^;. 

Hat najfas , hac lina tiTi, Since- 
re , fefulte I - 

Pifeater tenui dedicat arte Mj. 
cen . 

Hot calamet , myrtumque tlbi , 
viridemejue cerenam 

•Arcadia pafter Penit ah arte 
Lyeen . 

Hat lacrjmas y vulfamque aver, 
tice Mergellina 

C afariem , iy viola: fpargit , 
dr Ammineum , 

Paarthenofe patria ipfa tibi de mar. 
mere buflum 

Cendit , & extentij funera tem. 
peribus . 

Suid meror f aterni te fufpicit 
umbra Marenis , 

Et tibi vicinum dènat babere 
lecum , 

Qual ( Epigramma > perchfr fu 
tradotto dai coronato Torqua* 


to Taffb, error farebbe, fequ) * 
dal libro del Crifpo non fi ie> S 
carte , quando coftui per ono» t 
tarlo cantò così ; - , . \ 

ejuefie reti , Azzio , /aera a U 

JCpoltf , 

Grand’ amor di Micene , arte 
non grande : 

Snelle canne, e di mirto i ra-. 
mi ha colte 

‘ Eicon pafttre,e qui tenfaghir. 
lande ; 

Snefie viole , del coler del volte 

A te col piante MergelUna /pan. 
de , 

E ’l crin fvelle dal cape , « i» 
bianchi marmi 

Napoli fa la tomba , e fiera i 
tarmi . 

Che più ritardo ornai l Te liete 
accoglie 

Di Virgili» immortai la nebilt 
ombra , 

Deve eoa odorate , < verdi fe. 
glie 

Suiari un bel Miete, e quindi 
un Laure adombra» 

E ’l lece eh’ a tutt’ altri invi, 
dia , e teglie , 

A te concede , e tee» ei fel 1 ’ 
ingombra , 

E 0 ira ancer la tromba , » ’l 
, jfuon , cenefee 

Divini accenti , il ferie em. 
brefe , e fefee , 

Nell* edizioni Latine, non va 
pollo il feguente Endecafillabo , 
che il Crilpo reca nel foglie «i. 
con quelle parole avanti .• ,, In 
,, oltre per non trovarli imprelTo 
,, quello^ Endecafillabo del Ca- 
,, ritco in memoria onorevole 
,, del Sanazzaro ; per la mede- 
,, Urna fopraddetta cagione ora 
” l’ho pollo. Stavano iver- 
», fi fcritti nelle ultime carte 
,, bianche di un volume , ove 
,, erano Giovenale e Ferfioim. 

», predi da Aldo infielne : ed e. 

», ra il volume molto acconcia. 

,, mente adornato. Forfè man- 
,0 dato 
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t* dato co$) dallo fìelTo Aldo in 
n dono al Sanazzaio i egli 1’ a- 
,, velTe al Caciteo , come a fno 
Il cato amico , mandato a do- 
li naie. Onde il Caiitco perciò 
•I dice : 


NA2ZARO. 

Ifn lil/rts Juvetmlis , 

PtrJJt y 

SìUCERXlS Chdriteia fidali 
Mifit yACTJVS I ère. 


IL FINE DELLA VITA 
DEL SANAZZARO. 



V A R. 
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Ora finalmente alla Tua vera 
Lezione ridotta. 
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PROEMIO 

l 

DELL- ARCADIA 

S 1 M. ' 

JACOPO SANAZZARO. 

ARGOMENTO. 

Mofir» quanto più diletto alcune volte arrechi aW uonhl 
una cofa roxAa, naturalmente fatta , che un» 

• pulita , e fabbricata con artificio, 

OGLIONO il più delle volte gli al- 
ti « fpazioli alberi negli orridi monti 
dalla natura produrti , più che le col- 
tivate piante , da dotte mani efpurgate 
negli adorni giardini , a’ riguardanti 
aggradare i e molto più per li foli bo- 
fchi i falvatichi uccelli foyra i verdi 
rami cantando , a chi gli afcolta piacere , che per le 
piene cittadi dentro le vezzofe ed ornate gabbie non 
piacciono gli ammaeftrati. Per la qual colà ancora ( fic- 
come io (limo ) addiviene , che le lìlveftre canzoni ver- 
gate nelle ruvide corteccie de’ faggi dilettino non me- 
no a chi le legge , che li colti verfi ferirti nelle rafi; 

A a 
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ARCADIA 

carte degli indorati libri j e le incerate canne de’ palio- * 
ri porgano per le fiorite valli forfè più piacevole Tuo- 
no, che li terfi e pregiati bollì de’ mufici per le pom- 
pol'e camere non fanno. E chi dubita, che più non fia 
alle umane menti aggradevole una fontana , che natu- 
ralmente efea dalle vive pietre , attorniata di verdi er- 
bette , che tutte le altre ad arte fatte di bianchilfimi 
marmi , rifplendenti per molto oro ? Certo che io cre- 
da , niuno . Dunque in ciò fidandomi , potrò ben io 
fra quelle deferte piagge, agli afcoltanti alberi , ed a 
«quei pochi pallori che vi faranno, raccontare le rozze 
Egloghe da naturale vena ufeite ; così di ornamento 
ienude efprimendole , come fiotto le dilettevoli ombre , 
al mormorio de’ liquidiflìmi fonti , da’ Pallori di Ar- 
cadia le udii cantare : alle quali non una volta , ma 
mille i montani Iddi! da dolcezza vinti prellarono in- 
tente orecchie , e le tenere Ninfe , dimenticate di per- 
feguire i vaghi animali, lafciarono le faretre e gli ar- 
chi a piè degli alti pini di Menalo e di Liceo . Onde 
So ( fe licito mi folle ) più mi terrei a gloria di por- 
re la mia bocca alla umile fiftula di Coridone , data- 
gli per addietro da Daraeta in caro dono , che alla fo- 
nerà tibia di i^alladc, per la quale il male infuperbi- 
to ^tiro provocò Apollo alli fuoi danni . Che certo 
egli è migliore il poco terreno ben coltivare , che ’l 
molto lafciare per mal governo miferamente imbofehire. 

ARGOMENTO. 

Dtferive il (ito itlln cimtt del monte f tir ter io , e di qnoll 
Albert fite etdornti , e chi cfutvi foglim ridurfi : dove con bel^ 
Ia mttnierA introduce due pttfiorì , etcì Selvaggio , cht 
cAnt» con Ergajioy il quale tra dolente per le fut padio- 
ni amorofe , 

PROSA'PRIMA. 

G iace nella Ibmmità di Partenio non umile monte 
della pallorale Arcadia un dilettevole piano, di 
ampiezza non molto fpaziofo ; perocché il fito del luo- 
go noi confente j ma di minuta e verdifllma erbetta sì 
,/ipieno, che, fe le lafcive pecorelle con gli avidi mor- 
ii non 
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lì non vi pafceffero , vi £ potrebbe d’ ogni tempo ri- 
trovare verdura. Ove (fe io non m’inganno) l'on for- 
fè dodici o quindici alberi di tanto ftrana ed ecceflìva 
bellezza , che chiunque li vedelTe , giudichereb^ che 
la maeflra natura vi fi fofle con fommo diletto fiudia- 
ta in formarli . Li quali alquanto dienti, ed in ordi- 
ne non artificiofo difpofti, con la loro rarità la natu- 
rale bellezza del luogo oltra mifuraannobilifcono. Qui- 
vi fenza nodo veruno fi vede il drittifiìmo abete, nato 
a foftenere i pericoli del mare» e con piu aperti rami 
la robufia quercia , e 1’ alto fralTmo , e lo amenifllmo 
platano vi fi diftendono con le loro ombre , non pic- 
ciola parte del bello , e copiofo prato occupando i ed 
evvi con più breve fronda 1’ albero di che Ercole co- 
ronare fi folca , -nel cui pedale le mi fere figliuole di 
Climene furono trasformate : ed in un de’ lati fi Iccr- 
ne il noderofo caftagno, il fronzuto boflb, e con pun- 
tate foglie lo eccelfo pino carico di durilfimi frutti ; 
nell’altro 1’ ombrofo faggio , la incorruttibile tiglia , 
e ’l fragile tamarifco , infieme con la orientale palma , 
dolce ed onorato premio de’ vincitori. Ma fra tutti nel 
mezzo prefib un chiaro fonte, forge verfo il cielo un 
dritto cipreflb , veraciflìmo imitatore delle alte mere , 
nel quale non che Cipariflb , ma ( fe dir convienfi ) 
eflb Apollo non fi fdegnerebbe eflere irasfigurato . Nè 
fono le dette piante si difcortefi., che del tutto cofi' le 
loro ombre vietino i raggi del fole entrare nel diletto- 
fo bofchetto, anzi per diverfe parti sì graziofamente li 
ricevono, che rara è quella erbetta, che da quelli non 
prenda grandi/fima recreazione ,• c come che da ogni 
tempo piacevole ftanza vi fia , nella fiorita primavera 
più che in tutto il rcftante anno piacevoliflìraa vi fi 
ritruova . In quello così fatto luogo Ibgliono fovente 
5 paftori con li loro greggi dalli vicini monti conve- 
nire , c quivi in diverfe , e non leggiere pruove efer- 
citarfi: ficcome in lanciare il grave palo, in trarre con 
gli archi al berfaglio , ed in addellrarfi nei lievi falti , ' 
e nelle forti lotte, piene di rufticane infidie , e’I più 
delle volte in cantare, ed in fonare le fàmpogne a pruo- 
va l’un dell’altro, non fenza pregio e lode del vinci- 

A3 tO- 


Digitizid by C;iii>^It 


6 


A R C A D' I A ' 

tore.Ma effendo una fiata tra l’ altre quali tutti i con- 
vicini pallori con le loro mandre quivi ragunati , c 
cial'cuno varie maniere cercando di lollazzare , li dava 
maravigliola fella j Ergafto folo, lenza alcuna cofa di- 
re o fare, a piè d’ un’ albero, dimenticato di fe,e de* 
fuoi greggi giaceva , non altrimenti che fe una pietra 
o un tronco fiato folTe , quantunque per addietro fo- 
leffe oltra gli altri pallori effere dilettevole e gtazio- 
fo; del cui milero fiato Selvaggio mofib a compalfio- 
he, per dargli alcun conforto, cosi amichevolmente ad 
alta voce cantando gl’ incominciò a parlare, 

EGLOGAPRIMA. 

Stlv*ggÌ9y ed ErgafiOi 

Sei. ■pRgafio mio, perchè folingo, e tacito 

JL/ Penfar ti veggio ? oimè , che mal lì laflahO 
Le pecorelle anelare a lor ben placito . 

Vedi quelle che ’l rio varcando pafiano. 

Vedi que’ duo monton , che ’nlieme corrono j f 
Come in un tempo per urtar s’ abbafifano. 

Vedi eh’ al vincitor tutte foccorrono , 

E vannogli da tergo , e ’l vitto fcaccianò , 

E con fembianti fchivi ogn’ or 1’ abborrono. 

E fai ben tu , che i lupi ( ancor che tacciano ) lé 
Fan le gran prede, e i can dormendo fiannon. 
Però che i lor pafior non vi s’ impacciano. 

Già per li bofehi i vaghi uccelli fannofi 
I dolci nidi , e d’ alti monti cafeano 
Le nevi, che pel fol tutte disfannolì. z$ 

£ par che i fiori per le valli nafeano. 

Ed ogni ramo abbia le foglie tenere* 

E i puri agnelli per 1’ erbette pafeano, 

V arco ripiglia il fanciullin di Venere,^ 

Che di ferir non è mai fianco , o Lazio bo 

Di far delle midolle arida cenere, 
progne ritorna a noi per tanto fpazio 
Con la forella fua dolce Cecropia 
A lamentarli dell’ antico firazia. 

A dire 
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; À dire il vero oggi è tanta l' inopia ' tf 

De’ paftor, ichc cantando all’ ombra feggiano» 

Che par che ftiamo in Scitia, 6 in Etiopia» 

Or poi ch| 0 nulli , o pochi li pareggiano 
: " A cantar verfi sì leggiadri, e Frottole j 

Deh canta ornai , che par che i tethpi il chieggiano . j* 
ilJ'f. Selvaggio mio , per quelle ofcure grottole 
filomena , nè Progne vi li vedono : 

Kla meftc llrigi , ed importune nottole » 

Primavera , e fuoi dì per me non riedono , 

Nè truoVo erbe, o fioretti, che mi gioVenoi jf 
, Ma folo pruni, e (lecchi, che ’l cor ledono* 
Nubii mai da quell’ aria non lì moveno, 

E /veggio , quando i dì fon chiari e tepidi, 

, Notti di verno, che tonando pioveno. 

Perifea il mondo , e non penl'ar eh’ io trepidi , 4# 

Ma attendo. fua ruina, e già confiderò. 

Che ’l cor s’ adempia di pehfier più lepidi * 
Caggian baleni , e tuon quanti ne videro 
I fier giganti in Fiegra ; e poi fommergafi 
La terra e ’l ciel , ch’io già per me ildefidero. 45 
Come vuoi che ’l prollrato mio cor ergali 
A poner cura in gregge umile e povero , 
eh’ ió fpero che fra’ lupi anzi difpergafi? 

Non truovo tra gli affanni altro ricovero, 

> Che di federmi folo a piè d’ un acero , 50 

D’ un faggio , d’ un’ abete, over d’ un fovero. 
Che penfando a colei , che ’l cor m’ ha lacero 
Divento un ghiaccio, e di nuli’ altra curomi , 

Nè fento il duol , ond’ io mi llruggo e macero . 
S*/. Per maraviglia, più eh’ un falTo induromi, 
Vedendoti parlar sì malinconico ; 

E ’n dimandarti alquanto ralficuromi . 

Qual’ è colei , c’ ha ’l petto tanto erronico , 

Che,t’ ha fatto cangiar volto, e collumc ? 
Dimmel , che con altrui mai noi comonico . 60 

Menando lin giorno gli agni prelTo un fiume. 
Vidi un bel luhie in mezzo di quell’ onde , 

Che con due bionde trecce all’ or mi llrinfc, 

E mi dipinfe UH volto in mezzo ’l core, 

A 4 eh» 
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Che di colore avanza latte, e refe: 

Poi fi nafeofe in modo dentro 1 ’ alma,’ 

Che d’ altra falma non m’ aggrava il pefo 
Così fui prefo , ond’ ho tal giogo ai collo, 
eh’ il pruovo , e follo più di’uom mai di carne : 

Tv che a penfarne è vinta ogni alta fiima. 70 

10 vidi prima 1 ’ uno , e poi 1 ’ altr’ occhio : 

Fin’ al ginocchio alzata al parer mio , 

In mezzo ’l rio fi fiava al caldo cielo: 
lavava un velo in voce alta cantando. 

Oimè, che quando ella mi vide, in fretta 7J 
la canzonetta Aia fpezzando , taccine : 

E mi difpiacque, che per più mie’ affanni 
Si fdnfe i panni , e tutta fi coverfe : 

Eoi fi fommerfe ivi entro infino al cinto i 
Tal che per vinto io caddi in terra finorto : 80 

E per conforto darmi ella già corfe> 

E mi foccorfe , sì piangendo a’ gridi, 
eh’ alli Aioi ftridi corlcro i pallori, 
eh’ eran di fuori intorno alle contrade : 

E per jpietade ritentar miU’arti. fif 

Ma i ipirti fparti al fin mi ritornaro,’ 

£ fen riparo alla dubbiofa vita. 

Ella pentita, poi eh’ io mi rilcoflì , 

Air or tornom indietro, e’I cor più m’arfc : 

Sol per mofirarfe in un pietofa e fella. 70 

la paftorella mia fpietata e rigida. 

Che notte c giorno al mio loccorfo chiamola, 

E fia fuperba , c più che ghiaccio frigida j 
Ben lànno quelli bofehi quant’ io amola , 

Sannoio numi, monti, fiere, ed uomini, 
eh’ ogn’ or piangendo e fofpirando bramola, 

Sallo quante fiate il dì la nomini f 

11 gregge mio, che già tute’ ore afcoltami j 

O eh’ egli in felva pafea, o in mandra romini . , 

Eco rimbomba', e fpcllo indietA) voltami lòo » 

le voci , che sì dolci in aria fonano , 

E nell’ orecchie il bel nome rifoltami* 

Quell’ alberi di lei lèmpre ragionano , i 

E nelle feorze fcritta la dimofirano , 

eh’ 
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eh’ a pianger fpeflb , ed a cantar mi fpronano : 

Per lei li torij e gli arieti gioftrano. 

ARGOMENTO. 

Rmeeent» gli th' eibtro per l» firtid» ì puftori tor- 

nmndo mllt lor CMpanne : e che , pei andando egli con U 
fue pecorelle un giorno , per fuggire il caldo , incontrò 
Montano pafiore , che cercava fimilmente il frefeo ; al 
quale fece offerta i’ un bel bafione , pregandolo che can- 
tale , Montano cominciato il canto , vide Uranio dormi- 
re i e deft aiolo y con lui cantò l' amor di due pafterelle , 
che ne cuori amendut loro facevano acerbi e diverfi 
effetti . 

PROSA SECONDA. 

S Tava ciafeun di noi non men pletofo , che attonito 
ad afcoltarc le compaflìonevoli parole di Ergafto , 
il quale quantunque con la fioca voce , e i milerabili 
accenti a fofpirare più volte ne movefle ì nondimeno 
tacendo , folo col vifo pallido e magro , con gli rab-> 
buffati capelli, e gli occhi lividi per lo fovcrchio pian- 
gere, nc avrebbe potuto porgere di grandiffima amari- 
tudine cagione . Ma poi che egli lì tacque , e le rifo- 
nanti fclve parimente fi acquetarono , non fu alcuno 
della paftorale turba a cui baftafle il cuore di partirli 
quindi per ritornare ai lafciati giuochi, nè che cural- 
Ic di fornire i cominciati piaceri ; anzi ogni uno era 
si vinto da compaflìone , che come meglio poteva o fa- 
peva , s’ ingegnava di confortarlo , ammonirlo , e ri- 
prenderlo del mo errore , infegnandogli di molti rime- 
di , affai più leggieri a dirli , che a metterli in_ ope- 
razione . Indi veggendo , che T Iole era per dechinarfi 
▼erfo r Occidente , e che i faftidiofi grilli incomincia- 
vano a ftridere per le felfure della terra, fentendofi di 
vicino le tenebre della noKc ; noi non fopportando 
ehc’l mifero Ergafto quivi folo rimanelfe , quali a for- 
za alzatolo da federe , cominciammo con lento paffo a 
movere foavemcntc i manfueti greggi verfo le mandrc 
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J ifate, c per men fcntire la noia della petrofa YÌa,cJà- 
cuno nel mezzo dell’ andare, fonando a vicenda la fua 
rampogna , fi sforzava di dire alcuna nuova canzonet- 
ta , chi racconfolando i cani , chi chiamando le peco- 
relle per nome , alcuno lamentaiidofi della fua paftorel- 
la , cd altro runicamente vantandoli della fua : lenza 
che molti fcherzando con bofchereccie alfuzie , di paf- 
fo in palTo fi andavano motteggiando , infinó che alle 
pagliarelche cafe fummo arrivati . Ma palfando in co- 
tal guila più e più giorni , avvenne che un mattinò 
fra gli altri, avendo io ( ficcomc è colf urne de’ palio- 
ri) palciute le mie pecorelle per le rugiadofe erbette , 
c parendomi ornai per lo l'opravvegnente caldo ora df 
menarle alle piacevoli ombre , ove col frefeo fiato de’ 
venticelli potellì me e loro inficme ricreare j mi polì iti 
cammino verfo una valle ombrolà , e piacevole , che 
men di un mezzo miglio vicina llava,tii paflb in paf- 
fo guidando con 1’ ufata verga i vagabondi greggi , 
òhe s’ imbofeavano . Nè guari erà ancora dal primo 
luogo dilungato , quando per avventura trovai in via 
un pallore , che Montano avea nome : il quale Umil- 
mente cercava di fuggire il faftidiofo caldo , ed aven- 
doli fatto un cappello di verdi frondi , che dal fole il 
difendefiè , fi menava la fua mandra dinanzi , si dolce^ 
mente fonando la fua fampógna , che parca che le fel- 
ve più che 1’ ufato ne godelìèro . A cui io vago di 
?otal fuono , con voce afiai umana dilli ; Amico , fe 
le benivole Ninfe preftino intente orecchie al tuo can- 
tarci e i dannofi lupi non polTano predare nei tuoi a- 
gnelli , ma quelli intatti , e di bianchiflime lane cor 
verti , ti rendano graziole guadagno ; fa che io alquan- 
to goda del tuo cantare, fe non ti è noiai che la via 
e u caldo ne parrà minore : ed acciocché tu non cre- 
da che le tue fatiche fi fpargano al vento j io ho un 
balfone di noderofo mirto , le cui eftremità fon tutte 
ornate di forbito piombo , e nella fua cima è intaglia- 
ta per man di Cariteo bifolco, venuto dalla fruttifera 
Ifpagna , una tella di ariete con le corna sì maeftre- 
volmente lavorate, che Toribio , pallore oltra gli altri 
ricchilTimò , mi volfe per quello dare un cane animo^ 
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fo ftMngolatore di lupi i nè pei- lufinghe ò patti che 
mi otfèriffe , il poteo egli da me giammai impetrare ; 
Or quello ( fe tu vorrai cantare ) fia tutto tuo; Al- 
lora Montano fenza altri preghi afpeuarc , cosi piacc- 
■yolmente andando ii^comincio . 

EGLOGA SECONDA. 

idtntàno , td Vr»nto v 


Mon 




I tene all’ ombra degli ameni faggj, 

l^fciute pecorelle , om^ che 1 iole ^ 
Sul mezzo giorno indrizza i caldi ràggj» 
Ivi udirete 1’ alte mie parole 
Lodar eli òcchi fereni , e trecce bionde , 


Le mani, c 


le bellezze al mondo fole. 


C ‘ 


Mentre il mio canto , e’I mormorar delf onde 
S’ accorderanno, e voi di palio in palio 
Ite pafcendo fiori, erbette, e fronde. 

Io veggio un’ uom, le non e llerpo , o faflb i id 
Egli è pur uom, che dorme in quella valle 
Dillefo in terra , faticofo e laflo . 

Ài panni , alla ftatura , ed alle Ipalle > , 

Ed a quel can , che è bianco, e par che fia 
Uranio, fe’l giudicio mio non falle. i5 

Egli è Uranio , il qual tanta armonu 
Ha nella lira, ed un dir ji leggiadro. 

Che ben s’ agguaglia alla fampogna mia. 
Fuggite il ladre, o pecore , e pallori , 

eli’ egli è di fuori il lupo pien d inganw, to 
E mille danni fa per le contrade. 

Qui fon due ftrade j or via veloci e .pronti 
Per mezzo i monti , che ’l cammin ^vi fquadro | 
Cacciate il ladro, il qual lempre s appiatta 
In quella fratta e ’n quella , e mai non dorme , 

^ Seguendo 1’ orme delli greggi nollri. 

Nelfun fi moftri paventofo al bofeoj 
eh’ io ben conofeo i lupi ì andiamo , andiamo i 
Che s’ un fel ramo mi trarrò da preflo 


Nel farò fpeflb ritornare a dietro. 
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Chi fia ( s’ impetro Halle mie venture j 
eh’ oggi ficure vi conduca al varco ) 
più di me icarco? o pecorelle ardite. 

Andate unite , al voftro ufato modo , 

Che (fe’l ver odo) il lupo è qui vicino; jf' 
Ch’ erto mattino udii romori Urani . 

Ite, miei cani, ite, Melanspo, ed Adro, 
Cacciate il ladro ccn audaci gridi. 

Neflun fi fidi nell’ aftute infidie 
De’ falfi lupi, che gli armenti furano; 40 
E ciò n’ avviene per le noftrc invidie . 

Alcun faggi paftor le mandre murano 
Con alti legni, c tutte le circondano; 

Che nel latrar de’ can non fi gflìcuraqo * 

Così per ben guardar Tempre n’ abbondano 4j 
In latte , e ’n lane , e d’ ogni tempo aumentano , 
Quando i bofehi fon verdi, e quando sfrondano. 
Nè mai per neve il Marzo fi fgoméntano; 

Nè perdon capra perche fuor la lafcino; 

Così par che li fati al ben confentano. jo 
A’ loro agnelli già non noce il fafeino , 

O che fian erbe , o incanti che pofledano ; 

E i noftri col fiatar par che s’ ambafeino. 

Ai greggi di coftor lupi non predano ; 

Forfè temon de’ ricchi : ®r che vuol dire, jj 
eh’ a noftre mandre per ufanza ledano? 

Già Temo giunti al luogo ove il delire 
Par che mi fpronc, e tire. 

Per dar principio agli amorofi lai. 

Uranio , non dormir , deftati ornai ; 6 q 

Mifero , a che ti ftai ? 

Così ne meni il dì, come la notte? 
fJr. Montano, i’ mi dormiva in quelle grotte; 

E ’n fu la mezza notte 

Quelli can mi dellar baiando al lupo. 

Ona io gridando, al lupo, al lupo, al lupo, 
Paftor , correte al lupo , 

Più non dormii per fin che vidi il giorno. 

E ’l gregge numerai di corno in corno ; 
ludi fotto queft’ orno 70 

iMi 
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Mi vinfe il fonno , 9nd* or tu m’ hai ritratto 
Moif.Vuoi cantar meco? or incomincia affatto. 

Vr. Io canterò con patto 

Di rifpondere a quel che dir ti fcnto. - 
IdoH. Or qual canterò io? che ti ho ben cento; 7f 
Quella del fitr Tormento ì ' 

O quella che comincia : jflm» mi* bell*^ 

Diro queir altra forfè: Ahi cruda ftella'i 
Vr. Deh per mio amor dì quella ^ - - 

eh’ a mezzo di 1’ altr’ jer cantafti in villa . 8ò 
MoH.-pcr pianto la mia carne n diftilla. 

Siccome al fol la neve, 

O com’ al vento fi disfa la nebbia; 

Nè io che far mi debbia. 

Or peniate al mio mal, qual effer deve. *y 
Vr. Or penfate al mio mal , qual effer deve ; 

Che come cera al foco, 

O come foco in acqua mi disfaccio; 

Nè cerco ufcir .dal laccio. 

Sì m’ è dolce il tormento, c’I pianger gioco’. 50 
Mett. SÌ m’ è dolce il tormento , e ’l pianger gioco ; 
eh’ io canto , fuono , e ballo , 

E cantando, e ballando, al fuon languifco, 

E feguo un bafilifco : 

eosì vuol mia ventura, ower tnio fallo. 95 
try. Così vuol mia ventura , ovver mio fallo , 
ehe vo fempre cogliendo 
Di piaggia in piaggia fiori, c frefche erbette i 
Trecciando ghirlandette ; 

E cerco un tigre umiliar piangendo. 100 
Wp». F illida mia, più che i liguri bianca, 

più vermiglia che’l prato a mezzo Aprile, 

Più fugace che cerva. 

Ed a me più proterva, 

eh’ a Pan non fu colei cl^ vinta e fianca loy 
Divenne canna tremula e /ottile; . 

Per guiderdon delle gravófe fome. 

Deh fpargi al vento le dorate chiome J 
Ur. Tirrena mia , il cui colore agguaglia 

le mattutine refe, c'I puro latte; no 

più 
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ipiù veloce che damma. 

Dolce del mio cor fiamma , 

più cruda di colei che fe in Teffaglia • ' 

Il primo alloro di fue membra attratte; 

Sol per rimedio del ferito core 
Volgi a me gli occhi, ove s'annida Amore, 
^cB.Paftor, che iete intorno al cantar noftro, 

S’ alcun di voi ricerca foco, od efca 
per rifcaldar la mandra. 

Venga a me falaraandra, . _ ' 

Felice infieme, e mifcrabii moftro; 

In cui convien , eh’ ogn’ or 1 ’ incendio crefea 
Dal di eh’ io vidi 1 ’ amorofo fguardo ; 

Ove ancor rìpenfando agghiaccio, ed ardo. 

Vr. Paftor, che per fuggire il caldo eftivo, Iij 
All’ ombra defiate per coilume ' ^ 

Alcun rivo corrente. 

Venite a me dolente , 

, Che d’ ogni' gioia, e di fperanza privo 

Per gli occhi l'pargo un doloroib fiume ijo 
Dal di eh’ io vidi quella bianca mano 
Ch’ ogni altro amor dal cor mi fe lontano. 

Afe». Ecco la notte, e’I del tutto s’imbruna, 

, £ gli alti monti le contrade adombrano; 

Le ftclle n’ accompagnano e la lu.na. aje 

E le mie pecorelle il bofeo ,fgombrano. 

Infieme ragunate , che ben fanno 
Il tempo , e 1 ’ ora che la mandra ingombrano , 
Andiamo appreflb noi ; eh’ elle fen vanno , 

Uranio mio; e già i compagni afpettano, 140. 
E forfè temon dx fucceffo danno. 

Vr. Montano, i miei compagni non fofpettano 

Del tardar mio , eh’ io vo che ’l gregge palca ; 
Nè credo che di me penfier fi mettano . 

I’ ho del pane, e più cofe altre in tafea; 

Se vuoi ftar meco, non mi vedrai movere 
Mentre farà del vino in quella fiafea : 

£ sì potrebbe ben tonare, 0 piovere. 


AR- 
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ARGOMENTO. 

^ giorno feftìve f»crato nlla Bea eie^ paflefi , dice , chi 
ciafcunp con iìverfi rnodt fi sforzò tf onorar quella fe~ 
fi» : nell» quale andati al tempio , vide alcune ^lla 
pitture i ed entrati dentro , il faeerdote fece dopo il fn~ 
frificio orazione alla Oea . Quindi pajjati in una piana- 
tf» , dove erano alcune paftorelle , introduce GalìxJo a lo~ 
dare il giorno che nacque la fua Amar anta, 

TROSATERZA. 

G ià fi tacevano ì due pallori dal cantare efpediti i 
quando tutti da ledere levati , lafciando Uranio 
quivi con due compagni , ne ponemmo a feguitare le 
pecorelle , che di gran pezza avanti fotto là guardia 
de’ fedelilTimi cani fi erano avviate je non ollante,che 
i fronzuti Tambuchi coverti di fiori odoriferi 1’ ampia 
llrada quali tutta occupaflero, il lume della luna era 
si chiaro , che pon altrimenti che fe giorno fiato fof- 
fe , ne moftrava il cammino : e così palTo paflb feguir 
tandole , andavamo per lo filenzio della lerena notte 
ragionando delle canzoni cantate, e commendando ma-^ 
ravigliofamente il novo cominciare di Montano , ma'" 
molto più il pronto e ficuro rifpondere di Uranio, al 
quale niente il fonno ( quantunque appena fvegliato 
a cantare incominciafle ) delle morite lode fcemare por 
tuto avea. Perchè ciafcuno ringraziava li benigni Dii» 
che a tanto diletto ne aveano sì impcnfatamentc gui- 
dati ; e volta avveniva , che mentre noi per via anda- 
vamo così parlando , i fiochi fagiani per le loro ma- . 
giqni cantavano, e ne faceano fovente, per udirli, la- 
fciare interrotti i ragionamenti i li quali affai piùdolr 
ci a tal inaniera ne pareano,che fenza sì piacevole im- 
paccio gli aveffimo per ordine continuati . Con cotali 
piaceri adunque ne riconducemmo alle noftre capanne; 
ove con ruftiche vivande avendo prima cacciata la fa-^ 
me, ne ponemmo fovra 1’ ufata paglia a dormire, con' 
fqmmo defiderio afpettando il nqvo giorno , nel qpialc' 
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folennemente celebrar fi dovea la lieta feda di Palei 
veneranda Dea de’ pallori , per reverenza della qna’e , 
si rollo come il fole apparve in Oriente , c i vaghi uc- 
celli l'ovra li verdi rami cantarono, dando fegno dell* 
vicina luce , ciafeuno parimente levatoli cominciò ad 
ornare la lua mandra di rami verdi Ifimi di querele e 
di corbezzoli , ponendo in lu la porta una lunga co- 
rona di frondi e di fiori di ginellre , e d’ altri , e poi 
con fumo di puro folfo andò divotamente attorniando 
i faturi greggi , e purgandoli con pietofi preghi , che 
neflun male lor potefle nocere , nè dannificare . rér la 
qual cofa ciafeuna capanna fi udì rifonare di diverfi 
illrumenti : ogni llrada , ogni borgo , ogni trivio fi 
vide feminato di verdi mirti. Tutti gli animali egual- 
mente ptr la fanta fella conobbero denato ripofo . I vo- 
meri , i rallri , le zappe , gli aratri , e i gioghi Umil- 
mente ornati di_ ferti di novelli fiori mollrarono fegno 
di piacevole ozio . Nè fu alcuno degli aratori , che 
per quel giorno penfalTe di adoperare efercizio, nè la- 
voro alcuno , ma tutti lieti con dilettevoli giuochi 
intorno agl’ inghirlandati buoi per li pieni prefepj 
cantarono amorolè canzoni. Oltra di ciò li vagabondi 
fanciulli di palTo in paflb , con le femplicette vergi- 
helle fi videro per le contrade efercitare puerili giuo- 
chi, in fegno di comune letizia. Ma per fjoter mo di- 
votamente offrire i voti fatti nelle neceflìtà palTate fo- 
vra i fumanti altari , tutti infieme di compagnia ne 
andammo al fanto tempio: al auale per- non molti gra- 
di poggiati , vedemmo in fu la porta dipinte alcune 
lèlve , e colli bellillimi , e copiofi di alberi fronzuti , 
e di mille varietà di fiori, tra i quali fi vedeano mol- 
ti armenti, che andavano pafccndo , e fpaziandofi per 
li verdi prati , con forfè dieci cani d’ intorno , che li 
guardavano ; le pedate dei quali in fu la polvere na- 
turaliffime fi difeernevano . De’ paftori alcuni munge- 
vano , alcuni tendevano lane , altri fonavano fampo- 
gne , e tali vi erano , che pareva , che cantando fi in- 
gegnaffero di accordarli col fuono di quelle. Ma quel 
rte più intentamente mi piacque di mirare , erano cer- 
te Ninfe ignuefe , le quali dietro un tronco di cafta- 
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gno ftavano quafi mezze nafcofe, ridendo di iin mon- 
tone j che per intendere a rodere una ghirlanda di quer- 
cia, che dinanzi agli occhi gli pendea , non h ricor- 
dava di pafcere le erbe , che d’ intorno gli ftavano . 
In quefto venivano quattro Satiri con le corna in te- 
lila , e piedi caprini , per una macchia di lentifchi 
pian piano per prenderle dopo le fpalle : di che elle 
avvedendoli , lì mettevano in fuga per Io folto bofco , 
non fchivando nè pruni , nè cofa che lor potefle no_ 
cere : delle quali una , più che le altre prefta , era pog- 
giata fovra un carpino, e quindi con un ramo lungo 
in mano li difendea : le altre li erano per paura gitta- 
te dentro un fiume , e per quello fuggivano notando ; 
c le chiare onde poco , o niente lor nafeondevano del- 
le bianche carni. Ma poi che li vedevano campate dal 

} )ericolo , ftavano aflife dall’ altra ripa affannate e ane- 
anti, al'ciugandofi i bagnati capelli, e quindi con ge. 
fti e con parole pareva , che increpare volelTero coloro 
che giungere non le avevano potuto. Ed in un de’ la- 
ti vi era Apollo biondilfimo , il quale appoggiato ad 
ùn baftone di falvatica oliva guardava> gli armenti di 
Admeto alla riva d’ un fiume : e per attentamente mi- 
rare due forti tori , che con le corna li urtavano , non 
li avvedea del fagace Mercurio, che in abito paftoralc 
con una pelle di capra appiccata fiotto al liniftro ome- 
ro gli furava le vacche . Ed in quel medellmo fpazio 
llava Batto palefatore del furto trasformato in faflb , 
tenendo il dito diftefo in gefto di dimoftrante . E po- 
co più baffo fi vedeva pur Mercurio , che fedendo ad 
una gran pietra con gonfiate guancie fonava una ram- 
pogna , e con gli occni torti mirava una bianca vitel- 
la , che vicina gli flava , e con ogni alluzia li inge- 
gnava di ingannare lo occhiuto Argo. Dall’altra par- 
te giaceva a piè d’ un altiffinr.o cerro un pallore ad- 
dormentato ia mezzo delle fue capre , ed un cane gli 
flava odorando la tafira , che fiotto la tefta tenea , il 
quale ( perocché la luna con lieto occhio il mirava ) 
ftimai , che Endimione foffie. Appreffo di coftui era Pa- 
ris, che con la falce avea cominciato a l'crivere £»ene 
alla corteccia di un’ olmo , e per giudicare le ignudo 
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Dèe, che dinanzi gli ftavano , non la avea potuto an- 
cora del tutto fornire . Ma quel che non men lottile 
a penl'arc, che dilettevole a vedere, era lo accorgimen- 
to del dilicreto pintore , il quale avendo fatta Giuno- 
ne , e Minerva di tanto ellreraa bellezza , che ad avan- 
zarle farebbe flato imponìbile , e dilfidandofi di fare 
Venere si bella , come bilbgnava , la dipinfe volta di 
ipallc , feufando il difetto con la afluzia : e molte al- 
tre cole leggiadre, e belliflìme a riguardare (delle qua- 
li io ora mal mi ricordo ) vi vidi per diverlì luoghi 
dipinte. Ma entrati nel tempio , e all’ altare pervenu- 
ti, ove la immagine della l'anta Dea lì vedea , trovam- 
mo un facendole di bianca vefla veflito, e coronato di 
•verdi fronde ( lìccome in sì lieto giorno, ed in sì fo- 
lennp ufticio fi richiedeva ) il quale alle divine ceri- 
monie con filenzio mirabiliflìmo ne afpettava s nè piu 
Toflo nc vide intorno al facrificio ragunati , che con 
le proprie mani uccife una bianca agna, e le interiori 
di quella divotamente per vittima olferfe nei facrati fo- 
chi con odoriferi incenfi , e rami di calli ulivi, e di teda, 
c di crepitanti lauri, infieme con efba Sabina , e poi fpar- 
gendo un vafo di tepido latte inginocchiato , e con le 
braccia diftefe verfo 1’ Oriente cosi cominciò . O reve- 
renda Dea , la cui maravigliofa potenzia più volte nei 
nollri bifogni fi è dimoflrata , porgi pietofe orecchie 
ai preghi divotiflìmi della circunftante turba, la qua- 
le ti chiede umilmente perdono del fuo fallo , le non 
fapendo avefle feduto , o pafeiuto l'otto alcuno albero 
che facrato fofle j o fe entrando per li inviolabili bo- 
i'chi avefle con la fua venuta turbate le fante Driade , 
e i femicapri Dii dai follazzi loro ,* e fe per necelfità 
di erbe avefle con 1’ importuna falce fpogliate le facre 
lelve de’ rami ombrofi,per fovvenire alle famulente pe- 
corelle, ovvero fe cjuelle per ignoranza avelfero viola- 
te le erbe de’ quieti fepolcri , o turbati con li piddi i 
vivi fonti , corrompendo delle acque la lolita chiarez- 
7a . Tu, Dea pictofi (lima , appaga per loro le Deità of- 
fefe , dilungando femprc morbi ed infirmiti dai fcmpli» 
ci greggi, e dai maeflri di quelli, nè confentire, che 
gli occhi noflii non degni veggi^o mai per le fclvc 
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le vendicatrici Ninfe , nè la ignuda Diana bagnari? 
per le fredde acque , nè di mezzo giorno il iìlvelire 
Fauno, quando da caccia tornando Iranco < irato fono 
ardente fole trafcorre per li lati campi. Difcaccia dal- 
le noftre mandre ogni màgica beftemmia,c ogni incan- 
to, che riocevole na. Guarda i teneri agnelli dal falci- 
no de’ malvagi occhi degli invidiolìj conletva la folli- 
cita turba degli animofi cani , lìcuriflìmo fuflìdio , ed 
aita delle timide pecore i acciocché il numero delle no- 
Are torme per nefiuna ftagione li fceme , nè fi truove 
minore la fera al ritornare , che ’l mattino all’ufcirernè 
mai alcun de’ noftri pallori fi veggia piangendo ripor- 
tarne all’ albergo la fanguinófa pelle appena tolta al ra- 
pace lupo * Sia lontana da noi la iniqua fame , e fem- 
ore erbe , e frondi , ed acque chiariflìme da bere , e da 
avarie ne foverchino i e d’ ogni tempo fi vcggiano di 
attcj e di prole abbondevoli , e di bianche e molliffi- 
me lane copiofe j onde i pallori ricevano con -gran leti- 
zia dilettevole guadagno * E quello quattro volte det- 
to-i ed altre tante per noi tacitamente mormorato , cia- 
fcun per purgarli lavatoli con acqua di vivo fiume le 
manii indi di pàglia accefi grandinimi fochi, fovra a 
erudii Cominciammo tutti per ordine deliri Ifirnamente a 
/altare, per efpiare le colpe commefle nei tempi palfati. 
Ma porti i divoti preghi, e i folenni làcrificj finiti ,u- 
Icimmo per un’altra porta ad una bella pianura coverta 
di pratclli dclicatiflimi , li quali ( ficcome io ftimo ) non 
erano fiati giammai pafeiuti nè da pecore , nè da capre j 
nè da altri piedi calcati, che di Ninfe: nè credo anco- 
ra. che le fufurranti api vi foflero andate a gufiare i 
Teneri fiori , che vi frano i si belli , e sì intatti fi di- 
mofiravano. Per mezzo dei quali trovammo molte pa- 
fiorellfe leggiadri Ifime , che di paflb in palTo fi andavano 
facendo nove ghirlandette ,e quelle in mille firane maniere 
ponendoli fovra li biondi capelli , fi sforzava cialcuna con 
maefirevole arte di fuperare le dote della natura. Fra le 
quali Galizioveggendo forfè quella che più amava , fenza 
elTere da alcuno di noi pregato , dopo alquanti fofbiri 
ardentiflimi, fonandogli il fuo Eugenio la fampognà., 
così foavemente cominciò a cantare, tacendo ciafeano. 
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EGLOGA TERZA. 

' Calitio Jolo . 

S Ovra una verde riva 

Di chiare e lucid’ onde 

In un bel bofco di fioretti adorno, ’ 

Vidi di bianca oliva 

Ornato , e d’ altre fronde y 

L^n paftpr , che 'n fu 1* alba a piè d’ un’ orno 
Cantava il urzo giorno 
Del mefe innanzi Aprile; 

A cui li vaghi uccelli 

Di fovra gli arbofcelli io 

Con voce rifpondean dolce e gentile: 

Ed ci rivolto al Iole , 

Dicea quelle parole: 

Apri r ulcio per tempo, 

leggiadro almo pallore, ly 

E fa vermiglio il ciel col chiaro raggio: 
Moftrane innanzi tempo 
Con naturai colore, 

Un Irei fiorito e dilettofo Maggio : 

Tien più alto il viaggio, io 

Acciocché tua forella 
Più che r tifato dorma: 

E poi per la fu a orma 

Se ne venga pian pian ciafeuna ftella; 

Che, fe ben ti rammenti, _ ay 

Guardarti i bianchi armenti • 

Valli vicine, e rupi, 

CipreHì , alni , ed abeti , • 

Porgete orecchie alle mie balTe rime; 

E non teman de’ lupi 30 

Gli agnelli manfucti : 

Ma torni il mondo a quelle ufanze prime. 
Fiorilcan per le cime 
I cerri in bianche rofe; 

■ ' E per le fpine dure - 3 y 

Pen- 
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ì’endan 1’ uve mature : 

Sudin di mel le querele alte e nodolèi 
E le fontane intatte 
Corran di puro latte. 

Kafcan erbette , e fiori , 4« 

E li fieri animali 

Lafcin le lor afprezre, e i petti ctudit 
Vengan li vaghi Amori 
Senza fiammelle , o ftrali 

Scherzando infieme pargoletti e ignudi i 4J 
Ppi con tutti lor ftudj 
Cantin le bianche Ninfe, 

E con abiti ftrani 
Saltin Fauni, e Silvanij 

Ridan li prati , e le correnti linfe : 5» 

E non fi vedan oggi 
Nuvoli intorno ai poggj. 

In quello di giocondo 
Nacque 1 ’ alma beltade, 

E le virtuti racquillaro albergo ì 
Per ouefto il cicco mondo 
Conobbe caftitade. 

La qual tant’ anni avea gittata à tergo i 

Per quello io ferivo , c vergo 

? fsggj, in ogni bofeo; ' 6o 

Tal che ornai non è pianta 

Che non chiami Ammntnt»i 

Quella eh’ addolcir balla ogni mio tofeO; 

, Quella per cui fofpiro, 

Per cui piango, e m’ adiro. ' 

Mentre per quelli monti 
Andran le fiere errando , 

E gli alti pini aràn pungenti foglie : 

Mentre li vivi fonti 

Correran mormorando 70 

Nell’ alto mar , che con amor li accoglie : 
Mentre fra fpeme , e doglie 
Vivran gli amanti in terra. 

Sempre fia noto il nome , 

le man, gli occhi, e le chiome 7? 
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Di quella che mi fa si lunga guerra j 
Per cui quell’ al'pra amara 
Vita m’ è dolce e cara . 

Per cortelìa , Canzon , tu pregherai 
(>jel di favillo , ed ameno , Sg 

t^e fia Tempre Tereno. 

ARGOMENTO. 

Con bel' a lie/frizu» poif/ra dipigne le bellezze della Nin- 
fa Amt>rahta y « I folUzze fuo in eonumplarta } e fa- 
cendo Elfono y e Logtfto prepor premj per dare a ehi vin- 
ce cantando y gl’ induce per gtudicto dt Selvaggio a can-t 
laro y e riceverne in premio la 'gloria , 

PROSA QUARTA. 

P iacque maravigliofamente a ciafeuno il cantare di 
Galizio: ma per diverTe maniere . Alcuni lodaro- 
no la giovenil voce piena di armonia inellimabile , al- 
tri il modo Toavilllmo , e dolce , atto ad irretire qua- 
lunque animo llato folle più ad amore ribello t molti 
commendarono le rime leggiadre , e tra rullici pallori 
non ulìtate : e di quelli ancora vi furono che con piu 
ammirazione ellollcro la acutillima fagacità tiel Tuo 
avvedimento > il quale collretto di nominare il mefe 
a’ greggi ed a' pallori dannoTo ( lìccomc l'aggio evita- 
tor del lìnillro augurio in si lieto giorno ) dille il 
mefe innanzi Apule . Ma io che non men delìdetoTo di 
Tapcre chi quella Amaranta fi folTe - che di afcoltare 
la amorofa canzone era vago , le orecchie alle parole 
dello innamorato pallore , e gli occhi ai volti delle 
belle giovanettc teneva intentilTimamente fermati , lli- 
mando per li movimenti di colei che dal fuo amante 
cantare li udiva , poterla lenza dubitazione alcuna com- 
prendere ; c con accorto fguardo or quella or quella 
riguardando , ne vidi una che tra le belle bcllilfima 
giudicai ; li cui capelli erano 'da un fottiliflìmo velo 
coverti , di fotte al quale due occhi vaghi, e lucidif- 
litni fciniillavano , 'non altrimenti che le chiare llellc 

fo- 
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fo^liono nel fereno e limpido cielo fiammeggiare ; c ’l 
vilo alquanto più lunghetto che tondo , di bella for- 
ma, con bianchezza non fpiaccvole , ma temperata, qua- 
£ al bruno dechinando , e da un vermiglio e «raziofo 
colore accompagnato riempieva di vaghezza gli occhi 
che ’l miravano: le labbra erano tali che le mattutine 
relè avanzavano ; fra le quali ogni volta che parlava 
o forrideva , moftrava alcuna parte de’ denti , di tanto 
Urana e maravigliofa leggiadria, che a niun’ altra co- 
fa che ad orientali perle gli avrei faputo aflbmigliare : 
quindi alla marmorea , e delicata gola difeendendo , 
vidi nel tenero petto le picciole e giovenili mammel- 
le , che a guiia di due rotondi pomi la fottiliflìma 
velie in fuori pingevano , per mezzo delle quali fi di- 
feerneva una viecta bellifiìma , ed oltra modo piacevo- 
le a riguardare , la qual perocché nelle fecrete parti 
li terminava , di a quelle con più efficacia penlàre mi 
fn cagione : ed ella delicatifllma , e di gentile e rile- 
vata ftatura , andavg per li belli prati con la bianca 
mano cogliendo i teneri fiori . ' De’ quali avendo già 
il grembo ripieno , non più torto ebbe dal cantante 
giovane udito Amaranta nominare , che abbandonando 
le mani e ’l feno , e quali eflendo a fe medefima ufeita 
di mente, fenza avvederfene ella, tutti le caddero , le- 
minando la terra di forfè venti varietà di colori , Di 
che poi quali riprefa accorgendoli , divenne non altri- 
menti vermiglia nel vifo che fuole tal volta il rubi- 
condo afpetto della incantata luna, ovvero nello ufeire 
del fole la purpurea Aurora mortrarll a’ riguardanti . 
Onde ella , non per bifogno , credo , che ’a ciò la rtrln- 
geflc ,‘ma forfè penfando di meglio nafeondere la fo- 
pravvenuta rolfezza , che da donnefea vergogna le pro- 
cedea , li bafsò in terra da capo a coglierli , quali co- 
me di altro non le calelTe , fcegliendo i fiori bianchi 
da i fanguigni , e i perii da i violati , Dalla qual co- 
fa io , che intento e follieitillimo vi mirava , prcli 
quali per fermo argomento , colei dovere elfere la pa- 
rtorella di cui fotto confufo nome cantare udiva : ma 
ella dopo breve intervallo di tempo, fattali de’ raccol- 
ti fiori una femplicetta corona , lì mcfcolò tra le bcl- 
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le compagne ; le quali fimilmen^e , avendo fpogliato 
r onore ai prati, e quello a fe porto , altere con foa- 
ve parto procedevano , rtccome Najade , o Napee rtate 
folTeroi e con la diverlìtà de’ portamenti oltra mifura 
le naturali bellezze aumentavano . Alcune portavano 
ghirlande di ligurtri con fiori gialli e tali vermigli, 
interporti : altre aveano meicolati i gigli bianchi e i 
porporini con alquante frondi verdiflime di aranci per, 
mezzo: quella andava rtellata di rofe , quell' altra bian- 
cheggiava di gelfominij tal che ogn'una per fc, e tut- 
te infiemc più a divini fpirti che ad umane creature 
affomigliavano :per che molti con maraviglia dkeano ; 
O fortunato il pofleditore di cotali bellezze 1 Ma ver- 
gendo elle il fole di molto alzato , e ’I caldo grandif- 
ìimo fopravvenire , verfo una frefea valle piacevolmen- 
te infieme fcherzando e motteggiandoli drizzarono i 
parti loro. Alla quale in breviflìmo fpazio pervenute , 
c trovativi i vivi fonti si chiari che di puriflìmo cri- 
rtallo parcanOj cominciarono con le gelideacque a rin- 
frefearfi i belli volti, da non maertrevole arte rilucen- 
ti ; e ritirateli le fchictte maniche inlino al cubito > 
mortravano ignude le candidirtlme braccia , le quali 
non poca bellezza alle tenere e delicate mani foprag- 
giungevano. Per la qual cofa noi più divenuti volon- 
teroli di vederle, fenza molto indugiare , prerto allun- 
go ove elle rtavano , ne avvicinammo , e quivi a piè 
di un’ altilfima elcina ne ponemmo fenza ordine alcu- 
no a federe. Ove come che molti vi forteto e in cete- 
re i ed in fampogne efperitiflimi , nondimeno alla più 
parte di noi piacque di volere udire Lo«irto , ed Pi- 
pino a pruova cantare ; pallori belli della rerfona , e 
di età giovani flìmi : Pipino di capre. Logirto di lana- 
te pecore guardatore j ambiduo co' capelli biondi più 
che le mature fpiche : ambiduo di Arcadia , ed eguali, 
mente a cantare , ed a rifpondere apparecchiati . Ma 
■volendo Logirto non fenza pregio contendere , depofe 
una bianca pecora con due agnelli, dicendo : Di que- 
Jfti farai il facrificio alle Ninfe , fe la vittoria del can- 
tare fia tua: ma le quella li benigni fati a me conce- 
deranno, il tuo domertico cervo per merito della gua- 
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dannata palma mi clonerai . Il mio domcftico cervo ; 
rilpofe Elpino, dal giorno che prima alla lattante ma- 
dre il tolfi infino a quefto tempo ló ho Tempre per li 
mia Tirrena rilérbato, e per amor di' lei con Tollicitu- 
dine grandiflìma in continue delicatezze nudrito ; pet- 
tinandolo foVente pet li puri fonti , ed ornandogli le 
xamoiè corna con l'erti di frefche rol’e , e di fiori : ond' 
egli avvezzato di mangiare alla noftra tavola, fi va il 
giorno a Ido diporto vagabondo errando per le felve , 
e poi quando tempo gli pare ( quantunque tafdi fia ) 
fe ne ritorna alla tifata cafa , ove trovando me , che 
follicitiflìmo lo afpetto , non fi può veder faziò di lu- 
lìngarmi , faltando , e facendomi mille giuochi d’ in- 
torno . Ma quel che di lui più che altro mi aggrada 
è che conofcc ed ama fopra tutte le cofe la fua don- 
na , e pazientilfimo lòftiene di farli porre il capèftro , 
c di eliere tocco dalle fue mani j anzi di fua volontà 
le para il manfueto colló al giogo , e tal fiata gli p- 
meri all’ imballo; e contento di eflere cavalcato dà lei , 
la porta umililTimo per li lati campi fenza lefione , d 
pur timore di pericolo alcuno : e quel monile che ora 
gli vedi di marine conchiglie con quel dente di cin- 
ghiale, che a guifa di una bianca luna dinanzi al pet- 
to gli pende, ella per mio amore glicl pofe,edinmio 
nome gliel fa portare . Dunque quello non vi porrò 

10 ; ma il mio pegno farà tale , che tu ftelTo , quando 

11 vedrai , il giudicherai non che ballevole , ma mag- 
giore del tuo . Primieramente io ti dipongo un capro , 
vario di pelo , di cotpo grande , batbuio , armato di 
quattro corna , ed ufato di vincere fpeffiflìme volte 
nell’ urtare ; il quale fenza pallore ballerebl-e folo a 
conducere una mandra , quantunque grande folle : ol- 
tra di ciò un nappo nuovo di faggio con due orec- 
chie bellilfime del medefimo legno , il quale da inge- 
gnofo artefice lavorato tiene nel luo mezzo dipinto il 
rubicondo Priapo , che ftrettilTimamente abbraccia una 
Ninfa , ed a mal grado di lei la vuol baciare ; onde 
quella d’ ira accefa , torcendo il volto indietro , con 
tutte fue forze intende a fvilupparfi da lui , e con la 
manca maho gli fquarcia il na/b , con 1’ altra gli pela 

^ la 



\ 


X 6 ' arcadia' 

fa folta barba j e fonovi intorno a coftoro tre fanciul- 
li ignudi , e pieni di vivacità mirabile j de’ quali 1’ 
uno con tutto il Aio podere li sforza di torre a Pria- 
po la falce di mano , aprendogli puerilmente ad uno 
ad uno le rulliche dita i l’altro con rabbioli denti mor- 
dendogli la irluta gamba , fa legnale al compagno, che 
gli porga aitai il quale intentò a fare una Tua piccio- 
la gabbia di paglia e di giunchi , forfè per rinchiu- 
dervi i cantanti grilli, noi\ lì move dal fuo lavoro per 
aiutarlo i di che il libidinol'o Iddio poco curandoli , 
più li rillringe l'eco la bella Ninfa , difpofto totalmen- 
te di menare a fine il fuo proponimento : ed è quello 
mio vaio di fuori circondato d’ ogn’ intorno d' una 
ghirlanda di verde pimpinella , legata con un brievQ 
che contiene quelle parole : 

Da Tal radice nafee 
chi d$l tf.io mal p pafee, 

E giuroti per le Deità de’facri fonti che giammai le 
mie labbra noi toccarono , ma fempre 1’ ho guardato 
nettiflimo nella mia tafea dall’ ora che per una capra, 
c due grandi fiicelle di premuto latte il comperai da 
un navigante , che nei nollri bofehi venne da lontani 
paeli . Allor Selvaggio , che in ciò giudice era flato 
eletto, non volle > che pegni fi ponelfero, dicendo, che 
aliai farebbe fe ’l vincitore n’ avelTc la lode, e’I vinto 
la vergogna: e così detto, fe cenno ad Ofelia, che fo- 
rale la ì'ampogna , comandando a Logifto , che comin- 
ciane, e ad Elpino, che alternando a vicenda, rifpon- 
dcllejper la qual cofa appena il fuono fu lèntito , chq 
Logifto con totali parole il feguitò. ' 

EGLOGA. <^U ARIA, 

Lcgijlo , td Elpino , 

Log. Hi vuol udire i miei fofpiri in rime,' 

V..V Donne mie care , e 1’ angofeiofo pianto i 
E quanti palli tra la notte e ’l giorno 
Spargendo indarno vo per tanti campi , 

Legga per quefte querele , e per li falli , y 
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' Che n’ è già piena ornai ciafcur.a valle, 
f//, Paftori , uccel, nè fiera alberga in valle, 

Che non conoi'ca il fuon delle mie rime; 

Nè fpclunca o caverna è fra gli fallì , 

Che non rimbombe al mio continuo pianto : io 
Nè fior, nè erbetta nafce in quelli campi, 
eh’ io non la calchi mille volte il giorno. 

Lc£. Laflo, eh’ io' non lo ben 1’ ora nè ’l giorno. 

Che fui rinchiufo in quella alpcllra valle : 

Nè mi ricordo mai correr per campi ly 

Libero o fciolto : ma piangendo in rime 
Sempre in fiamme -fon villo j e col mio pianto 
Ho pur moflb a pietà gli alberi e i falfi. 

Hp, Monti , lèlve , fontane , piagge , e fallì 

Vo cercand’ io , fe pur potellì un giorno 20 
In parte rallentar 1 ’ acerbo pianto . 

Ma ben veggio or, che folo in una vallo 
Trovo ripofo alle mie llanche rime. 

Che mormorando van per mille campi, 

Ixi, Fiere filvcllre che per lati campi 2j 

Va^ndo errate , e per acuti falfi , 

Udille n\ai sì dolorofe rime ? 

Ditei per Dio. Udille in alcun giorno 
O pur in quella, ower’ in altra valle 
' Con sì caldi fofpir sì lungo pianto? ‘ 

2lp, Ben mille notti ho già paflate in pianto, 

Tal che quali paludi ho fatto i campii 
Al fin m* alfilì in una verde valle, " ' 

Ed una voce udii per mezzo i falfi 
Dirmi; Elpìno , t'r s‘ Mpprtff a un liett giernt ^ jy 
Cht ti farà cantar più dolci rimo , 

Log, O fortunato, che con altre rime 

Riconfolar potrai la doglia e ’l pianto! 

Ma io lalTo pur vò di giorno in giorno 
Nojando il ciel ,non che le felve e i campi; 49 
Tal ch’io credo che l’ erbe, e i fonti, e i falfi. 
Ed ogni uccel ne pianga in ogni valle. 

£lp. Deh fe ciò fofle , or qual mai piaggia , p valle 
Udrebbe tante o si foavi rime? 

Certo io farei faltare i bofehi , c i falfi , 45 
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Sìccom^ un tempo Orfeo col dolce piantò 1 
Allor fi fcntirebbon per li campi 
Tortoreile, e colombe in ogni giorno < 

'te£. Allora io cheggio che fovente il giorno 
^ Il mio fepolcro onori in quella valle; fó 

E le ghirlande colte a’ verdi campi, 

Al cencr muto dia con le tue rime. 

Dicendo: Alma inf*lic€y che di f tanto ^ 

Vive fi i un tempo , or po/a in tjurfli /affi . 

Mlp. Logifio , odanlo i fiumi, odanlo i l'afll , 55 

eh’ un lieto , faufto , avventuro^ giorno 
S’ apparecchia a voltarti in rifo iì pianto: 

Se pur r erbe eh’ io colfi alla mia valla 
Nofi m’ ingannar©, e l’incantate rime , 

Che di biade più volte han privi i campi . 6<i 
Ztg. Li ignudi pefei andran per fecchi campi , 

E ’l mar fia duro, e liquefatti i faflì, 

Ergafto vincerà Titiro in rime , 

La notte vedrà '1 fol, le ftelle il giorno, 

Pria che gli abeti , c i faggi d’ efta valle 6f 
Odan dalla mia bocca altro che piantò. 
tip. Se mai uom fi nudri d’ ira , e di pianto , 

Queir un fu’ io : e voi ’l fapete , o campi ; 

Ma pur fpertndo ufeir dell’ afpra valle 
Richiufa intorno d’ alti, e vivi fa/Ti , 7 <l 

E ripenfando al ben che avrò quel giorno , 
Canto con la mia canna or Verfi , or rime . 
iof. Allor le rime mie fien fenza pianto 

Che ’l giorno non dia luce ai lieti campi, 

£ i falfi tenaan 1 ’ aura in chiufa valla. 7 $ 



t 


AR. 


a-ìL 


Digilized by Googic 


f 


DEL SANA iz ARO. 

ARGOMENTO. 

2 ) 0/0 iiverfi giuochi e fpujp prefi d» pufiori ptr !» firad» , 
per con figlili di Opico , •vecchio, e f»vio , fi riducono tutti 
Intorno ulìu fepoltur» do! pafiore Androgeo , h cui lodi 
effondo prima in bel parlamento recitate da un vacciu 
ro , fono poi in una bell» c»nzone dolcemente r»ccolt$ 
da l pafiore Ergafio, 

PROSA QUINTA. 

E Ra già per Io tramontare del fole tutto T Occi- 
dente fparfo di mille varietà di nuvoli j quali vio- 
lati, quali cerulei , alcuni Sanguigni ; altri tra gial- 
lo e nero , e tali si rilucenti per la ripercuifione de’ 
raggi, che di forbito, e finifllmo oro pareano ; per che 
effendofi le paftorelle di pari confentimento levate da 
federe intorno alla chiara fontana , i duo amanti po- 
fero fine alle loro canzoni : le quali ficcome con ma- 
ravigliofo filcnzio ciano fiate da tutti udite, cosi con 
grandiffima ammirazione furono da ciafeuno egualmen- 
te commendate , e ma/fimamentc da Selvaggio , il qua- 
le non rapendo difeernere quale fofTc ftato più profli- 
mo alla vittoria , amboduo giudicò degni di fomma 
lode . Al cui giudicio tutti confentimmo di comune 
parere ; e fenza poterli più commendare che commen- 
dati ne gli aveflimo, parendo a ciafeuno tempo di do- 
vere ornai ritornare verfo la nofl'-a villa, conpafTolen- 
tiflimo, molto degli avuti piaceri ragionando, incam- 
mino ne mettemmo . Il quale avvegnaché per la a- 
ftrezza deir incolto paefe più moniuofo , che piano 
forte, nondimeno tutti bofcherecci diletti , che per li- 
mili luoghi da feftevole, e lieta compagnia prender fi 
puotcno, ne diede, ed amminillrò quella fera. E pri» 
mieiamente avendoli nel mezzo dell’ andare ciafeuno 
trovata la fua piailrella, tirammo ad un cerro fegno j 
al quale chi più fi avvicinava , era , ficcome vincito- 
re, per alquanto fpazio portato in fu le fpalle da co- 
lui che perdea i a cui tutti con lieti gridi andammo- 
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applaudendo d’ intorno , e facendo maravlgliofa feda j 
lìccome a tal giuoco fi richiedea . Indi di quefto la-^ 
Sciandone, prendemmo chi gli archi, e chi le fionde , 
c con quelle di paflb in palfo feoppiando , e traendo 
pietre, ne diportammo j, pollo che con ogni arte edin-‘ 
gegno i colpi 1’ un dell’ altro fi sforzafle di luperare . 
IVla difeefi nel piano i C i laflofi monti dopo le l'palle 
lardati, come a ciafcuho parve, novelli piaceri a pren- 
dere rincominciammo i ora provandone a faltare, ora a 
dardeggiare con li pallorali baffoni , ed ora leggierif- 
fimi a correre per le fpiegate campagne ; ove qualun- 
que per velocità primo la difegnata meta toccava, era 
di frondi di pallidi ulivi onorevolmente a l'uon di 
fampogna coronato per guiderdone . Oltra di ciò ( fic- 
come tra bolchi fpefle volte addiviene , movendofi d’ 
una parte vòl^i i d’ altta cavriuoli faliandò , e quelli 
àn qua e in la co’rtoftri cani feguendo,ne trallullam- 
mo infino che àgli ufati' alberghi da’compagni che al- 
la lieta cena n’ al'pettavano , fummo ricevuti : ove do- 
po molto giuocare, effendo gran pezza della notte paf- 
fata , qualT fianchi di piacere, concedemmo alle eferci» 
tate membra ripofo. Nè più toffo là bella Aurora cac- 
ciò le notturne llelle, e ’l criffato gàllo col fuo canto 
iàlutò il vicino giorno, fignificando l’ora che gli ac- 
coppiati buoi fogliono alla fatica ufata ritornare , eh’ 
^n de’ pallori prima di tutti levatoli andò col rauco 
corno tutta la brigata deffando ; al fuono del quale 
ciafeuno lafciando il pigro letto, fi apparecchiò con la 
biancheggiante Alba alli novi piaceri , e cacciati dalle 
Thandre'li volonterofi greggi, e polline con elfi invia; 
li quali di paflb in paflb con le loro campane psr le 
tacite lèlve rifvegliavano i fonnacchiofi uccelli ; anda- 
vamo penfofi immaginando ove con diletto di ciafeu- 
no aveflimo comodamente potuto tutto il giorno pa-^ 
Icere, e dimorare. E mentre così dubitofi andavamo , 
chi proponendo un luogo, e chi un’altro, Opico , il 

J juale era più che gli ajtri vecchio , e molto llimato 
ra pallori , diffe : Se voi vorrete eh’ io volita guida 
fia, io vi menerò in parte affai vicina di qui , e cer- 
to al mio parere non poco dilettola ; della quale non 
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Jjoflb non ricordarmi a tutte ore , perocché quafi tut- 
ta la mia giovanezza in quella tra fuoni , e canti fe- 
liciflìmamente paffai : e già i laflì che vi fono mi co- 
Bofcono, e fono ben infegnati di rifpondereagli acccn^, 
ti delle voci mie : ove , ficco'me io ftimo , troveremo 
molti alberi , nei quali io uh tempo ^ quandò il lin- 
gue mi era più caldo , con la mia falce fetiflì il no- 
me di quella che fovra tutti li greggi amai j è credo 
già che ora le lettere infieme con gli alberi fiano cre- 
feiutej onde prego gli Dii , che lémpre le fconfervino 
in efaltazione, e fama eterna di lei. A tutti egualmen- 
te parve di feguitare il configliò di Opico , e ad un 
punto al fuo volere rifpondemmo elfere appàrfecchiati . 
Nè guari oltra a dhomilia palli andati fummo j che 
al capo d* un fiume chiamato E rimanto pervenimmo : 
il quale da piè d’ uh monte per una rottura di pie- 
tra viva con un rèmore grandilfimo, e fpaventevole , c 
con certi bollori di bianche fchiume fi caccia fore nel 
piano , e per quello trafeorrendo y col fuò mormorio va 
fatigando le vicine felve : la qual^ cofa di lontano a chi 
folo vi andafie, porgerebbe di prima intrata paura in- 
eftimabile j e certo non fenza cagione i conciolfiacofa- 
chè per comune opinione de’ circunftanti popoli fi tie- 
ne quafi per certo j che in quel luogo abitino le Nin- 
fe del paefe , le quali per porre Ipavento agli animi 
di coloro che apprólfimare vi fi voleflero , facciano quel 
fiióno così llrano ad udire. Noi, perchè ftando a tale 
llrépito non avriamo potuto nè di parlare , nè di Can- 
tare prendere diletto, cominciammo pian piano a pos* 
giare il ^ non afpro monte , hel quale erano fotlè mil- 
le tra ciprelfi, c pini sì grandi , e sì fpaziòfi , che o- 
gìiun per fe avrebbe quafi baftato ad ombrare una fel- 
va : e poi che fummo alla più alta parte di quello ar- 
rivati , elfendo il fole di poco alzato , ne ponemmo con- 
fufamente fovra la verde erba a federe : ma le pecore , 
e le capre , che più di pafeere , che di ripofarfi erano 
vaghe , cominciarono ad andarli appicciando per luo- 
ghi inacceìfibili , ed ardui del felvatico monte , quale 
pafeendo un rubo , quale un’ arbofcello che all’ ora 
tenero fpuntava dalla terra : alcuna fi alzava per pren- 
dere 
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dcre un ramo di falce > altra andava rodendo le tenere 
cime di querciuole , e di cerretti j molte bevendo per 
le chiare fontane, fi rallegravano di vederli fpecchiate 
dentro di quelle : in maniera che , chi di lontano vedute 
le avelie , avrebbe di leggiero potuto credere che pen- 
defiero per le” feoverte ripe . Le quali cofe mentre noi 
taciti con attento occhio miravamo , non ricordandone 
di cantare, nè di altra cofa, ne parve fubitamente da 
lungi udire un fuono come di piva , e di naccari , 
mclcolato con molti gridi , e voci altiflìme di pallo- 
ri j per che alzatine da federe , rattilfimi verfo quella 
parte del monte onde il remore fi fentiva ne drizzam- 
mo, e tanto per lo inviluppato bofeo andammo , che 
a quella pervenimmo . Ove .trovati da dieci vaccari che 
intorno al venerando fepolcro del pallore Androgeo in 
cerchio danzavano , a guila che fogliono fovente i la- 
ncivi Satiri per le felve la mezza notte l'altare , afpet- 
tando che da i vicini fiumi deano le amate Ninfe, nc 
ponemmo con loro inficine a celebrare il meflo officio. 
De’ quali un più che gli altri degno llava in mezzo 
del ballo preflo all’alto fepolcro in uno altare nuova- 
mente fatto di verdi erbe : e quivi , fecondo lo antico 
collume, fpargendo duo vali di novo latte, duo di l'a- 
cro fangue , e duo di fumofo , e nobilillìmo vino , e 
copia abbondevole di tenerilfimi fiori di diverfi colo- 
ri : ed accorciandoli con foave , e pietofo modo al fuo- 
no della fampogna, e de’ naccari , cantava dillefamen- 
te le lodi <'el fepolto pallore; Godi, godi , Androgeo , 
c fe dopo la morte alle quiete anime è concelToilfen- 
tire, afcolta le parole nollrej e i folenni onori , i qua- 
li ora i tuoi bifolchi ti rendono , ovunque felicemen- 
te dimori, benigno prendi, ed accetta. Certo io credo 
che la tua graziofa anima vada ora a torno a (Quelle 
felve volando , e veda , e fenta puntualmente ciò che 
per noi oggi in fua ricordazione fi fa fovra la nova 
fepultura . La qual cofa fc c pur vera , or come può 
egli elTere , che a tanto chiamare non ne rilponda ? Deh. 
tu folevi col dolce fuono della tua fampogna tutto il • 
nollro bofeo di dilettevole armonia far lieto ; come 'ora 
in picciol luogo rinchiufo, tra freddi falli fei coftrec-'' 
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r to di eiacere in eterno fìlenzio? Tu con k.tue parole 
dolciffiine ferapre rappacificavi le queftioni de’ litigan- 
ti pallori ; come ora gli hai , partendoci , lalciati dub- 
bioli e feontenti oltra modo ? O nobile padre e raaellro 
di tutto il noftro ftuolo, ove pari a te il troveremo ?' 
i cui ammaeftramenti feguiremo noi ? lottar quale di- 
fciplina viveremo ormai ficuri ? Certo , io non fo chi' 
ne fia per lo innanzi fidata guida nei dubbiolì cali . 
O difereto pallore , quando mai più le nollre lèlve ti, 
vedranno ? quando per quelli monti fia mai amata la 

' giu/lizia , la drittezza del vivere , e la riverenza degli 
Dii ? le quali cofe tutte sì nobilmente fiotto le tue ali 
fiorivano j. per maniera , che forfie mai in nelTun tempo 
al reverendo Termino legnò più egualmente gli ambi- 
gui campi che nel tuo. Girne chineinollribolchi ornai 
canterà le Ninfe ? chi ne darà più nelle nollre avver- 
lìtà fedel c'óhlìglio , e nelle raellizie piacevole c«ofor-. 
to c diletto j come tu facevi cantando fovente per le ri- 
ve de‘ correnti fiumi dolcilllmi verfi ? Girne che appe- 
na i. nollri armenti fanno lenza la tua fiampogna pa- 
feere per li verdi prati ì li quali mentre viverti fole- 
«vano.sì dolcemente al fuono di quella ruminare 1’ er- 
be fiotto le piacevoli ombre delle frtfiche elcine- Girne 
che nel tuo dipartire lì partirono infieme con teco da 
quelli campi tutti i nollri Dii : e quante volte dopò 
aobiamo fatto pruova di feminare il candido frumeh- 
to , tante in vece di quello a verno ricolto, lo infelice 
loglio cori le llerili avene per li ficonlblati folchi ; ed 
in luogo di viole , e d’ altri, fiori fono ufeiti pruni 
ooQ fipine acutirtìme e velenolè per le nollre campagne . 
Per la qual cofa, pallori, gittate erbe e frondeper ter- 
ra , c di ombrolì rami coprite i frefichi fonti ; peroc- 
ché cosi vuole che i® fuo onore lì faccia il nóllro An- 
drogeo . G felice Androgeo , addio eternamente ,, addio . 
Ecco che il pallorale Apollo tutto fedivo ne 'viene al 
tuo fiepolcro per adornarti con le fue odorate corone ; e i 
Fauni fimilmente con le inghirlandate corna , e' carichi 
di filvellri doni, quel che ciaficun può ti porfanoi de’ 
campi le fipiche, degli arbulli i racemi con tutti i pam- 
pini , e di ogni albero maturi frutti : ad invidia dei quali 
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le convicinc Ninfe , da te per addietro tatuò amaté 'e' 
, jiveritc 3, vengono ora tutte con caneftri bianchifTimi , 
pieni di fiori e di pomi .odoriferi a renderti i ricévu- 
ti onori •• e quel cne maggiore è , e del quale più e- 
terno dono alle fepolte ceneri dare non fi può * Je Mu- 
fe ti donano verfi, verfi ti donano le Mule, e noi còli 
le noftrc làmpogne ti cantiamo , e canteremo fempre , 
mentre gli armenti pafeeranno per quelli bofehi : e que- 
lli pinij e quelli cerri, e quelli platani, che d’intor- 
no ti Hanno , mentre il mondo farà fufurreranno il 
nome tuo: c i tori parimente coti tutte le paefane for- 
me in ogni Hagione avranno riverenza alla tua ombra , 
c con alte voci mug^’ iendo'ti chiameranno per le ri- 
fpondenti fe!ve;tal clic d.i ora innanzi farai lèmprenel 
numero de’ nollri Dii; e llccome a Bacco, ed alfa fan- 
ta Cerere , così ancora a’ tuoi altari i debiti facrificj , 
fc lar^ freddo , faremo al ^oco ; fe caldo , alle frclche 
ombre : e prima i velenqlì talli fuderanno mele dolcif- 
limo, e i dolci fiori il faranno amaro; prima 'd'inver- 
no li mieteranno le biade; e di citare coglieremo lene- 
re olive, che mai per quelle contrade fi taccia la fam| 
tua . Quelle parole finite , fubitamente prefe a fonare 
una foave cornamufa , che dopo le fpalle gli pendea ; 
alla melodia della quale Ergalto, quali Con le lacrime 
fu. gli occhi, così aperfe le labbra a cantare. 

EGLOGA QUINTA, 

Ergafte fovrm I* ftfulturn , 

A lma beata , e bella , 
che da’ legami fciolta 
Nuda fallili ne’ fuperni chioftri. 

Ove con la tua ftella 
Ti godi inficme accolta ... 

E lieta ivi, fchernendo i penfier noìlrl. 

Quali un bel Ibi ti moftri 
Tra li più chiari fpirti; 

E co i velligj fanti 
Calchi le ftelìe erranti; 
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È tra pure ' fontane j c facri mirti 
Pafci celefti greggi s 
E tuoi cari paftori indi correggi* 

Altri monti , altri piani , 

Altri bofchetti., e rivi j/ 

Vedi nel cielo j e più novelli fiori; 

Altri Fauni j e Silvani 
Per luòghi dolci ertivi 
Seguir le Ninfe in più felici amori. 

Tal fra foavi Odori ^ 

t)olce cantando all' Ombri 
Tra Dafni, e Melibeo 
Siede il noftro Andfogeo > 

È t^ri dolcezza il cielo ingòmbrij 
Tènjprando gli elementi tj, 

Col fuOn de* novi inusitati accenti. 

Quale la, vi te all' olmo. 

Ed agli armenti il toro, 

E 1 * ondeggianti biade a’ lieti campii 

Tale la gloria, è ’l colmo - 34 

Fortu del nortro corò. 

Ahi a*uda morte, e chi fia chè he /campi* 

Se con tue fiamme avvampi 
Le più elevate cime? 

Chi vedrà mai nel mOndO s» 

Pàrtor tanto giocondo , ' 

Che cantando fra noi si dolci rime 
Spatga il bofco di fronde , 

E di bei rami induca ombra fu 1 ’ onde? 

Fianfer le fante Dive 
JLa tua fpletata morte; 

I fiumi il fanno , e le fpelUnche > è 1 faggi : 
Pianler le vérdi rive, * 

1* erbe pallide j e fmorte } 

E 1 fol piu giorni non moUrò fuoi raggi : 4? 
Ne gli animai felvaggj 
UfcirO in alcun prato; 

Nè greggi andar pel hionti, 

Ne gurtarO erbe , 0 fonti : 

Tanto dol/c a ciafcun 1’ acerbo fato J f • 
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Tal che al chiaro, al fofco • • 

jinJro^io , Androget follava Ì1 bofco, 
punque frc-Tche corone • ; 

Alla tua lacra tomba • , 

E voti di bifolchi ognor vedrai; ff 

Tal cfic in ogni ftagione , 

Quali nova colomba , 

Per bocche de’ paftor volando andrai ; 

Nc verrà tempo mai 

Che ’l tuo bel nome eftingua , 6m 

Mentre lerpenti jn dumi 
Saranno, c pelei in fiumi. 

Nè fol vivrai nella mii (lanca lingua , ' " 

Ma per pa(lor diverfi 

In milte altre fampogne , e mille verfi » 6i 
Se fpirto alcun d’ amor vive fra voi. 

Querele frondofe e folte , ; 

Fate ombra alle quiete ofla fcpoltc. 

argomento, 

Ciunif fr4 lietM 6rigat4 dt' pttfteri , ^ hyhmte 

Ofico vecchio a canfare; il qM*le fecondo t ufo de vec^ 
chi , lodando il pajjnto , e biajintnndt l’ enn^ 

t/o co» Serrano , 

PROSA SESTA. 

M Entre Ergafto cantò la pietola canzone , Prqnimo 
lovra tutti i pallori ingcgnofifiìmo la fcrt}Te in 
una verde corteccia di faggio ; e quella di molte ghir- 
lande inveflita appiccò ad un* albero che fovra la bian» 
ca fepoltura llendeva i rami fuoi. Per la qual cofael- 
fendo r ora del definare quali palTata , n’ andammo 
predo d’ una chiara fontana che da pie d’ un altiflì- 
mo pino fi movea , e quivi ordinatamente cominciam- 
rao a mangiare le carni de’ facrificati vitelli > _e latte 
in più maniere , e callagnc mollilfime , e di quei rrut- 
ji che la ftagionc concedeva ; non però lenza vini gc-. 
Bcrofiflìmi , e per molta vecchiezza odoriferi , ed ap- 

I 


t 


Digitized by Google 



t)El $ANÀ2fZAlld/ ii 

Jjft’tatòrI' di letiria nei itìcfti cuoti : ma poi che caik 
1’ abbondevole diverfiti de’ cibi avctHmcf fédata la f'»-* 
me , chi fi diede a cantare , chi a narrate favole; al-* 
cani a ginocare, molti fopravinti dal fonno fi addor-» 
mironoi^ Finalmente iò ( al quale e per la allontanan-* 
t .2 della Cara patria , e per altri giufti accidenti , ogn-i 
allegrezza^ era cagione d* infinito dolore } mi era git-* 
fato a piè d’ un’ albero ,dolorofo e fcomentiflimo olirà 
modo j quando vidi difcoftò da Poi forfè ad un tratti 
di pietra venire con frettolofi partì un paftòre nell’ a* 
fpetto giovaniflìtho , avvòlto in un mantarro di quel 
colóre che fbgliono efiere le gtuc » al finiftro lato del 
ouale pendea ufta bella tafca d’ un picciolo cuojo di 
alxjrtivo Vitello , e fopta le lunghe chiòme , le quali 
più che *1 gialló della rofa biondiffime dopo le Iballe 
gli ricadevano, aveva urto itfuto cappello, fatto ( fic- 
comc poi mi avvidi ) di pelle di lupo -, t nella delira 
mano un belliflìmb ballonc , con la punta guarnita di 
novo rame i ma di che legno egli era , comprendere 
hort potei i cónCiortìacofache fe di corniolo fiato folle , 
ai nodi eguali 1’ avrei potuto conofcerc ; fe di frafll- 
flo , o di bóflb , il colóre me lo avrebbe raanifefiato ; 
ed egli veniva tale, che veraci flìmamerite pareva il Tfor- 
}ano Paris, quando nelle ilte felve tra femplici armert- 
ti , in quella prima rufiicità dimoiava con la fua Nin- 
fa , coronando fovcnte i vincitori montoni . 11 quale 
poi che in brieVe fpazió preflb a me, ove alcuni gixjo- 
cavano al berfaglio , fu giunto , domandò a quei bi - 
folchi , fe una fua Vacca di pel bianco con la fronte 
nera veduta averterò: la quale altre volte fuggendo e- 
fa avvezzata di mefcolatlì fra li lorò tori . cui pia- 
cevolmente fu rifpolld ,che non gli forte nója tanto in- 
dugiarli con erto noi , che '1 meridiano caldo Ibprav- 
Veniflé j cOnciortìacofàchè in fu quell’ Otta avcan per 
cofiume gli armenti di venirfene tutti a ruminare le 
matuftinc erbe all’ ombra de' frefchi alberi : e quello 
non ballando , vi mandarono un loro famigliare, il qua- 
le ( perocché pelofo molto, e rufticirtìmo uomo era ^ 
Urfacchio per tutta Arcadia era chiamato ; che cofiui 
la doverté in quel mezzo andare per ogni luogo cer-* 
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cando , e quella trovata conducere ove noi eravamo » 
Allora Calino (fhe così avea nome colui che la bian- 
ca vacca Ibiariita avea) fi poiè a ledere l'ovra un tron- 
co di faggio , che dirimpetto ne fiava > e dopo molti 
ragionamenti . al nofiro Opico voltatoli, il pregò ami- 
chevolmente, che dovefie cantare; il quale così mezzo 
forridenuo ri^poie : ligliuol mio , tutte le terrene co- 
fe , e 1’ animo ancora, quantunque celelle fia , ne por- 
tano feco gli anni , e la divoratrice età . JE mi ricor- 
da molte volte, fanciullo, da che il fole ul'civa infino 
che fi coricava , famare lenza punto fiancarmi mai ; 
ed ora nii fono ufeiti di mente tanti verfi ; anzi peg- 
gio, che la voce tuttavia mi vien mancando, perocché 
i lupi prima mi videro, eh’ io di loro accortomi fofi- 
fi : ma prfio che i lupi di quella privato non mi a- 
vefiero , i! capo canuto, e’I raffreddato fangue non co- 
manda eh’ io adopri ciò che a’ giovani fi appartiene ; 
c già gran tempo è che la mia l'ampogna pende al fil- 
veftre Fauno. Nientedimeno qui Inno molti che fapreb- 
bono rilponderé a qualunque paftore più di cantare fi 
vanta : li quali potranno a pieno in ciò che a me do- 
mandate foddisfarvi. Ma come che degli altri mi tac- 
ciai, li quali fon tutti nobiliflìmi , e di grande fa pe- 
re; qui e il nofiro Serrano, che veramente le ritiro, 
o Melibeo lo udilTero , non potrebbono fommamentc 
non commendarlo; il quale c per vofiro , ed anco per 
nofiro amore , fe grave al prcfentc non gli fia , cante- 
rà , e daranne piacere . Allora Serrano rendendo ad O- 
pico le debite grazie, gli rifpofe : Quantunque il piu 
infimo e’I meno eloquente di tutta quella fchiera me- 
ritamente dir mi polla; nondimeno per non ufare oflfì-. 
ciò di uomo ingrato a chi ( perdonimi egli ) contra 
ogni dovere di tanto onore mi reputò degno ', io mi 
sforzerò, in quanto per m.e- fi potrà, di obbedirlo. E 
perchè la vacca da Carino fmarrita mi fa ora rimem- 
brare di cola che poco mi aggrada , di quella intendo 
cantare ; c voi , Opico , per vollra umanità lafciando 
la vecchiezza , c le feufe da parte , le quali , al mio 
parere , fon più foverchie che neceflarie ; mi rifponde- 
jretc ; c cominciò, • . L 
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Serrano etf Opico . 
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i<rr. /quantunque, Opico tnlojfìx vecchio ,e^carico 
Di fenno , e di penficr , che ’n te fi covano , 
Deh piangi or meco, e prendi il mio rammarico . 
Nel mondo oggi gli amici non fi trovano. 

La fc4P è morta , e regnano le ’nvidie ; 5 

■ E i mai coftumi ognor più fi rinnovano.. . 
Rwnan le voglie prave , e le perfidie , ' 

Per la roba mal nata , che gli ftimula , 

Tal che'l figliuolo al padre par che infidie. 

Tal ride del mio ben, ché’l rifo fimula : i* 

Tal piange del mio mal , che poi mi la^ra 
Dietro le fpalle con acuta limula. . , 

Op. L’invidia, figliuol mio, fe ftefla macera, 

E fi dilegua come àgnel per falcino j 
Che non gli giova ombra di pino,o d’acerf # is 
Il pur dirò, cosi gli Dii mi lafcino 
Veder vendetta di chi tanto affondami. 

Prima che i mietitor le biade affafcino; . , 

• E per r ira sfogar eh’ al core abbondami : 

Così ’l veggia cader d’ un olmo , e frangali , xo 
Tal eh’ io di gioia, e di pietà confondami. 

Tu fai la via cHe per le pi^ge affangafi; 

Ivi s’ afeofe quando a cala andavamo 
Quel, che tal viva, che lui fteflo piangafi. 
Ncfìun vi riguardò, perche cantavamo; xy 
Ma innanzi cena venne un pafior fubitQ 
Al noftro albergo , quando al foco ftavanw , 

E difle a me: Serran, vedi, ch’io dubito, 

Che tue capre fian tutte : ond’ io per correre 
Ne caddi SI , eh’ ancot mi dole il cubito , 5* 

Deh le qui folle alcuno a cui ricorrere 
Per giuftizia potelfi ; or che giuftizia ? 

Sol Dio fel veda , che ne può foccorrere . ^ 

Due capre , e duo capretti per malizia ‘ 

C^uel ladro traditor dal gregge iplfemii 35 
: Cgnoreggia al mondo 1’ avarizia . ' 

C 4 
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10 gliel direi, ma chi mel difle volfeml 
Legar per giuramento , ond’ effer mutolo 
Conviemmij e penfa ni fe quello dolfemi. 

Del furto li vantò, poi eh’ ebbe avutolo, . 

Che fputando tre volte fu invilibile 
Agli occhi nollrij ond*^ io faggio riputolo. 

Che fel vedea, di certo era imponìbile 
Ufeir vivo da’ cani irati , e calidi ; 

Ove non vai che 1 ’ uom richiami o Abile . 4? 

Erbe, e pietre mollrofe, e fughi palidi, 
offa di morti, e di fepokn polvere, 

Magici verfi affai poffenti , c validi 
Portava indoffo, che 'I facean rifolvere 

In vento, in acqua, in piccini rubo,o klicsj y© 
Tanto fi può per arte il mondo involvere. 

Of. Quell’ è Protèo , che di cipreffo in elice , 

E di ferpentc in tigre trasformavafi , 

E feafi or bove , or capra , or fiume , or felice . 

Serr. Or vedi, Opico mio, fe ’l mondo aggravali yy 
Di male in peggio j e deiti pur compiangere 
Penfando al tempo buon, che ognor depravali. 

Of. Quand’ io appena incominciava a tangere 
Da terra 1 primi ratiii , ed addeUravaml , 

Con r afinel portando il grano a frangere, 

11 vecchio padre mio, che tanto amavami. 

Sovente all’ ombra degli opachi Alberi 
Con amiche parole a fe chiamavamij 

E, come fallì a quei che lono impuberi. 

Il gregge m’ infegnava di conducere, 

E di toìàr le lane , e munger gli uberi . 

Tal volta nel parlar foleva inducere 
I tempi antichi, quando i buoi parlavano; 

Che i crei più grazie allor folca producete. 

^ Allora i fommi Dii non fi fdegnavano 70 

Menar le pecorelle in fel 4 a a pafeere; 

E, com’ or noi facemo , eflì cantavano. 

Non fi potea T un uom ver 1 ' altro irafeere; 

I campi eran comuni, e lenza termini.- 
E Copia i frutti Puoi fempre fea nafeere. 75 

Non era ferro , il qual par eh’ oggi termini 

. - ' ' L’ uma- 
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L’ timana vita; e non eran aizzanie, 

. Onci’ avvien ch’ogni guerra, e mal lì germini. 

Non lì vedean quelle rabbiofe infanie, 

. Le genti litigar non li fentivano; 8o 

Per che convien che ’l mondo or fi dilanic . 

• I vecchi quando al fin più non ulcivano 

Per bofchi, o fi prendean la morte intrepidi, 

O con erbe incantate ingiovanivano. ; 

Non fofchi o freddi, ma lucenti e tepidi 85 
Erano i giorni : e non s’ udivan ulule. 

Ma vaghi uccelli dilettoli e lepidi. 

' la terra, che dal fondo par che pulule 

Atri aconiti, e piante afpre, e mortifere; 

I Ond’ oggi avvien che ciafcun pianga, ed ulule; 90 
' Era allor piena d’ erbe falutifere , 

E di balfamo, e ’ncenfo lacrimevole. 

Di mirre preziolè ed odorifere. 

Ciafcun mangiava all’ ombra dilettevole 
Or latte, e ghiande , ed or ginepri, emorole. 9J 
O dolce tempo, o vita follazzevole ! 

Penfando all’ opre lor, non folo onorole 
Con le parole, ancor con la memoria 
Chinato a terra come fante adorole. 

Ov’ è ’l valore , ov’ è 1 ’ antica gloria ? roo 

V’ fon or quelle genti» cime fon cenere. 

Delle quai grida ogni famofa iftoria. 

I lieti amanti, e le fanciulle tenere 
Givan di prato in prato rammentandoli 
Il foco , e r arco del figliuol di Venere . loy 

Non era gelofia , ma follazzandofi 
Movean i dolci balli a fuon di cetera , 

E ’n guifa di colombi ognor baciandofi . 

O pura fede, o dolce ufanza vetera! 

Or conofeo ben io, che ’l mondo infiabile no 
Tanto peggiora più, quanto più invetera. 

Tal che ogni volta, 0 dolce amico affabile, 
eh’ io vi ripenfo, fento il cor dividere ' 
Di piaM avvelenata, ed incurabile. • • 

Strr, Deh , per Dio , non mel dir, deh non mi uccidere, 1 ry 
Che s’io moftralfi quel c’ ho dentro l’anima, j 

Farei 
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Farei con le fue felve i monti ftridere. - 
Tacer vorrei, ma il gran dolor m' inanima 
eh’ io tei pur dica: or lai tu quel Lacinio? 
Oimè, eh* a nominarlo il cor lì efanima. izo 
Quel che la notte veglia , e '1 gallicinio 
Gli c primo lonnó, e tutti Cacco il chiamano. 
Perocché vive fot di latrocinio. 

Of. Oh oh, quel Cicco, o quanti Cacchi bramano 
Per quello boftol ancorché i faggi dicano, iij 
Che per un fallo mille buon s’infamano. 

5 «rr. Quanti nell’ altrui fangue lì nutricano! 

l’I lo che ’l pruovo , e col mio danno intendolo 
Tal che i miei cani indarno s’ affìticano. 

Cp. Ed io per quel che veggio ancor comprendolo, 130 
Che fon pur vecchio , ed ho curvati gli omeri 
In comprar fenno, e pur ancor non vendolo. 

O quanti intorno a quelle felve nomeri 
Pallori in villa buon , che tutti furano 
Rallri, zappe, lampogne, aratri , e vomeri! ijf 
D’ oltraggio , o di vergogna oggi non curano 
Quelli compagni del rapace gracculo s 
In si malvagia vita i cuori indurano , 

Purch’ abbian le man piene all’ altrui facculo T 

ARGOMENTO. 

DcfUMntlMTc il S^i«MXz.4ro da Carine pafiore deli' tfftf fue 
rifponde , « tratta in parte della fua nehiltà e cafata : 
e.^pei nel refio fi difonde in raccontare il (no amore , e 
in che modo per la crudeltà dilla fua donna egU in già-. 
-venti fi trevajje fuor di Uapoli . 

PROSA SETTIMA. 

V Enuto Opìco alla fine del fuo cantare, non fenza 
gran diletto da tutta Ja brigata afcoltatoi Cari- 
no piacevolmente a me voltatoli , mi domandò , chi , e 
d’ onde io era , c per qual cagione in Arcadia dimo- 
rava, al qualp io dopo un gran Ibfpiro-, quali da n.e- 
ceiiità coltretto, co:ìì rifpoli: Non pollo , graziofo pa- 
llore , 
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flore ,fenza noia grandiflìma ricordarmi de’ paflati tem- 
pi j li quali avvegnaché per me poco lieti dir fi poC- 
fano j nientedimeno avendoli a raccontare ora che in 
maggiore molellia mi trovo , mi faranno accrel'cimen- 
to di pena , e quali uno inacerbire di dolore alla mal, 
faldata piaga , che naturalmente rifugge di farfi fpef- 
fo toccare j ma perchè lo sfogare con parole ai milèr^ 
fuolle alle volte elTerc alleviamento dipefojil dirò pu-, 
re. Napoli ( lìccome cialcuno di voi molte voice puéi 
avere udito ) è nella più fruttifera, e dilettevole par- 
te d’ Italia , al lito del mare polla , famofa c nobilil- 
fìma città, c di arme e di lettere felice, forfè quanto 
alcun’ altra che al mondo ne fia : la quale da’ popoli 
di Calcidia venuti , fovra le vetuAe ceneri della Sire* 
na Partenopc edificata, prefe ed ancora ritiene il vene* 
rande nome della fcpolta giovane . In quella dunqu? 
nacqui io , ove non da olcuro làngue , ma ( fe dirlq 
non mi fi difeon viene) fecondo che per le più celebri 
parti di elTa città le infegne de’mieipredeceflbri chia- 
ramente dimoftrano s da antichi Ifima , e generofa pror 
fapia difeefo , era tra gli altri miei coetanei forfè noij 
il minimo rifu^tato : e lo avolo del mio padre dal4 
Cifalpina Gallia, benché , fe a’ principi 1» riguarda , 
dalla eftrema Ifpagna prendendo origine ( nei t^uali 
duo luoghi ancor oggi le reliquie della mia famigli^ 
jfiorifeono ) fu oltra alla nobiltà de’ maggiori per Aio; 
propri ccfti notabiliflìmo . Il quale capo di molta gen- 
te con la laudevole imprefa del Terzo Carlo nell’ Au^ 
fonico regno venendo , meritò per fua virtù di pofle- 
dere la antica Sinvefla con gran parte de’ campi Faler- 
ni , c i monti Maflìci , infieme con la picciola terra 
ibvrapofta al lito ove il turbolento Volturno prorom- 
pe nel marej c Linterno , benché folitario, nientedime- 
no famofo per la memoria delle facrate ceneri del di- 
vino Africano ; fenza che Jiella fertile Lucania avea 
/otto onorato titolo molte terre , e cartella ; delle qua- 
li folo avrebbe potuto , fecondo che alla fua condizio- 
ne fi richiedeva , vivere abbondaniifliinamentc . Ma la, 
fortuna via più liberale in donare , che folliciia in 
confervare le mondana profperità , vqIIc che in dicory 
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fo di tempo, motto il re Carlo, e ’l fuo legitfimo Tue-* 
ccflbre Lanzilao , rimanere il vedovo regno in man di 
femmina . La quale dalla naturale incoltanza , e mo- 
bilità di animo incitata agli altri fuoi peflimi fatti 
quello aggiunl'e , che cóloro i quali erano llati e dal 
padre , c dal fratello con fommo Onore magnificati ^ 
ella ellerminando , ed umiliando annullò , e quali ad 
ellrema perdizione riconduffe. Oltra di ciò qitante, a 
quali foflero le necelfitadi ,c gli infortuni che lo avo- 
lo e ’l padre mio fofFerfero, lungo farebbe a racconta* 
re. Vengo a me adunque, il quale, in quelli ellremi 
anni che la recolenda memoria del vi ttoriofo Re Alfon- 
so di Aragona pafsò dalle cofe mortali apiii ttanquil* 
li lècoli ; l'otto infelice prodigio di comete , di terre* 
moto, di pcftilenzia, di fanguinofe battaglie nato, ed 
3n povertà , ovvero ( fecondo i l'avj ) in modella for- 
tuna nudrito ( lìccome la mia llella e i fati Vollero } 
appena avea otto anni forniti , che le forze di amore 1 
fentire incominciai , c della vaghezza di una piccioli 
fanciulla , ma bella , e leggiadra più che altra che Ve- 
dere mi parefle giammai , e da alto fangue difeefa j 
innamorato , con più diligctizia che ai puerili anni noft 
fi conviene, quclìo mio defiderio teneva occulto . Per 
la qual cofa colei, fenza punto di ciò avvederli , fan* 
ciullefcamcnte meco giuocando, di giorno in giorno , 
di ora in ora più con le lue ecceflìve bellezze le mie 
tenere midolle accendeva i in tanto che , con gli annf 
crcfccndo lo amore , in più adulta età , ed alli caldi 
delii più inclinata pcrvenimnro . Nè per tiltto ciò fa 
folita converfazione ceffando t anzi quella ognor più 
domellicamente rillringendolì , mi era di maggiore no*- 
ja cagione . Perchè parendomi 1’ amore , la benivolerf- 
7a , è r affezione grandilTima da lei ponatami non cf- 
fere a quel fine che io avrei defiderato s e conol'cendo 
me avere altro nel petto , che di fuori mollrare noti 
mi bifognava ; nè avendo ancora ardire d-i difeoprir- 
mele in cofa alcuna , per non perdere in punto quel 
che in molti anni mi parca avere con induftriofa fati'- 
ca raccuillato,- in sì fiera malinconia e dblore intrai ^ 
chc’l confueto cibo fonno perdendone , più ad Oiw- 
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br4 di morte , che ad uóm vivo anbcnigliava . Della,’ 
qual colà moke volte da lei domandato qual folTe U 
cagione , altro che un fofpiro arde^ntiflìmo in rifpofta 
non le rendea . E quantunque nel Iciticciuolo della, 
mia cameretta molte oofe nella memoria mi propone!!» 
di dirle , nientedimeno quando in fua prefenaa era 
impallidiva, tremava, e diveniva mutolo; in maniera 
che a molti forfè che ciò vedeano , diedi cagione di 
Ibfpettare. Ma ella , o che per innata bontà non fé né 
avvedelTe giammai , o che fofle di sì freddo petto , che 
amore non potelTe ricevere , o forfè ( quel che più cre- 
dibile è ) che folTe sì favia , che migliore di me fel 
fapdfe nafeondere , in atti ed in parole fovra di ciò 
iemplic.i/Gma mi lì moftrava . Per la qual cofa io nè. 
di amarla mi fapea dillracre> nè dimorare in si mifer^ 
vita mi giovava . Dunque per ultimo rimedio , di più 
non Ilare in vita deliberai : e penlando meco ^1 mo- 
do , varie , e Urane condizioni di morte andai efamj- 
caiido: e veramente o con laccio, o con veleno , owe-^ 
ro con la tagliente fpada avrei hniti li miei trifti gior- 
ni > fé la dolente anima da non lo che viltà fovraprela 
non folTe diveauta timida di quel che più delìderava . 
Tal che, rivolto il fiero proponimento in più regola- 
to configlio, prefi per partito di abbandonare Napoli ^ 
e le paterne cafe , credendo forfè di-lafciare amore e t 
penfieri infieme con quelle ; ou , laflo, che molto al- 
trimenti eh’ io non avvifava , mi avvenne ; perocché fe 
allora , veggendo , e parlando Ibveme a colei eh’ io tan- 
to amo, mi riputava infelice, fol penfando che la ca- 
gione dei mio penare a lei non era nota ; ora mi pol- 
lo giullam^ce Ibvra ogni altro chiamare infelicifiìmo» 
trovandomi per tanta diftanza di paefe aflente da lei , 
e forfè fenza fperanza di rivederla giammai, nè di u- 
dirne novella che per «le falutifera fia : malfimaraenttf 
xicordandonii in quella fervida adolefcenza de’ piaceri 
della dcliziofa patria , tra quelle folitudini di Arca- 
dia , ove ( con vollra pace il dirò ) non che i giova- 
ni nelle nobili città nudriti , ma appena mi fi lafcia 
predere che le falvatiche bellie vi poflàno con diletto 
dimorare ; c lè a me non ioflè altra tribulazione , che 
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ranfìetà della mente , la quale me continuamente tic-" 
ne folpefo a diverfe cófe , per lo fervente defio eh’ io 
ho di rivederla > non potendolami nè notte nè giorno 
quale fia fatta riformare nella memoria» fi farebbe elU 
grandiflìma. Io non veggio nè monte , nè fclva alcu^ 
na,che tuttavia non mi perfuada di doverlavi ritrova- 
re; quantunque a penfàrìo mi paja imponìbile . Niunl 
fiera, nè uccello, nè ramo vi lento nwvere, ch’ionori 
mi giri paventofo per mirare fe fofle della in quelle 
parti venuta ad intendere la mi fera vita eh* io folte-» 
gno per lei : fimilmente niun’ altra cofa veder vi pof- 
fo , che prima non mi Ila cagione di rimembrarmi cort 
più fervore c follicitudine di lei : e mi pare , che le 
concave grptte , i fonti , le valli , i monti , cort tutte' 
le felve la chiamino , C gli alti arbulli rifonino fem- 
prc il nome di lei .* Tra i quali alcuna volta trovart- 
domi io , e mirando i fronzuti olmi circondati dalle 
pampinofe viti , mi corre amaramente nell’ animo cOrf 
angofeia incomparabile, quanto fia lo llato miodiflPor-' 
me da quello degl’ infenfati alberi , i quali dalle care 
viti amati dimorano continuamente con quelle in gra- 
»iofi abbracciari ; ed io per tanto fpazio^ di cielo , per 
tanta longinquità di terra, per tanti feni di mare, dal 
mio defio dilungato, in continuo dolore, e lacrime mi 
eonlumo. O quante volte e’ mi ricorda, che, vedendo» 
per li foli bolchi gli affettuofi colombi con foave mor- 
morio baciarfi , e poi andare defiderofi cercando lo a-> 
mato nido , quali da invidia vinto ne pianfi , cotali 
parole dicendo : O felici voi , ai quali fenza fofpctto' 
alcuno di celofia è conceflb dormire , e vegghiare' con 
fìcura pace ! lungo fia il voftro diletto , lunghi fiantf 
i voliti amori : acciocché io folo di dolore Ipettacólo 
polla a’ viventi rimanere . Egli interviene ancora fpef- 
fe fiate , che guardando io ( ficcome per ufanza ho pre- 
fo in quelle voftre felve) i vagabondi armenti , veggio 
tra i fertili campi alcun toro magrillìmo appena’ con 
le deboli olTa Ibftenere la fecca pelle , il quale vera- 
mente fenza fatica e dolore ineftimabilc non poflb mi- 
rare , penfando , un medefimo amore clTere a me ed a 
lui cagione di penofa vita. Oltra a quelle cofe mi fov- 

vie- 
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viene éhe fuggendo talora io dal cònforzio de* palio- \ 
ri , per poter meglio nelle folitùdini penfare a* mici 
mali , ho veduto la innamorata vaccarella andare fola 
per le alte felvc .muggiendo , e cercando il giovane gio- 
venco, è poi fianca gittarfì alla riva di alcun fiume , 
dimenticata di pafcerc , e di dar luogo alle tenebre del- 
la ofeura notte : la qual cofa quanto fia a me , che fi- 
mile vita fóftegno , nojofa a riguardare , colui folamen- 
te fel può pcni'are che lo ha pruovato , o pruova . E* 

{li mi viene una trifiezza di mente incurabile , con 
una compaOìone grandirtìma di me fteflb , mofla dalle 
ìntime midolle , la quale non mi lafcia pelo veruno 
nella perfona che non mi lì arricci : c per le raffred- 
date cftremità mi fi move un fudore angofeiofo ,*con 
un palpitare di cuore sì forte , che veramente , s* io 
noi denderaflì, temerei che la dolente anima fe ne vo- 
lefTe di fuori ufeire . Ma che più mi prolungo io in 
raccontar quello che a ciafeuno può eflfere manifefto ? 

Io non mi Tento giammai da alcun di voi nominare 
SsnMztMro ( quantunque cognome a’ miei predeceffori 
onorevole flato fia ) che , ricordandomi da lei clTerc 
flato per addietro chiamato non mi fia cagio- 

ne di fofpirare : nè odo mai Tuono di fampogna alcu- 
fia, nè voce di qualunque pallore, che gli occhi miei 
non verfino amare lacrime; tornandomi alla memoria i 
lieti tempi , nei quali io le mie rime c i verfi allora 
fatti cantando , mi udia da lei fommamente commen- 
dare : e per non andare ogni mia pena puntalmcnte 
^-accontando , niuna cofa m’ aggrada , nulla feda , nè 
giuoco mi può non dico accrefeere di letizia, ma fee- 
mare delle miferie j^alle quali io prego qualunque Id- 
dio. eTaudifee le voci de’ dolorofi , che o con preda 
morte , o con profpcro fuccedimento ponga fine . Ri- 
Tpofe allora Carino al mio lungo parlare : Gravi fono 
i tuoi dolori , Sincero mio , e veramente da non fenza 
compadìone grandiffima afcoltarfi : ma dimmi, fe gli 
Dii nelle braccia ti rechino della defiata donna, qua- 
li furon quelle rime , che non molto tempo i’ ti udii 
cantare nella pura notte ? delle .quali fe le parole non 
mi fulTero ufeite di mente , del modo mi ricorderei ; e 

io 
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5o ili guidardone «i donerò quefta iati^ogna di fan>J^ 
buqo , la quale io con le mie mani cola tra monti a- 
Iprilbmije dalle noftre ville lontani à ove non credè , 
che voce giammai pcrvenifle di mattutino gallo che 
di Tuono privata 1’ avelie i con la quale fpero che ( fe 
dalli fati non ti è tolto ) con più alto ftile canterai 
gli amori di Fauni e Ninfe nel futuro ; e Cccome in- 
lino qui i principi della tua adolefccnza hai tra’ fem- 
plici , e bofchereccj canti di pallori infruttuofamente' 
difpcu j cosi per lo innanzi la felice giovenezza tra 
/onore trombe di poeti chiarilfimi del tuo fecolo non 
lenza fperanza di eterna fama trapalTerai > e quello det- 
to fi tacque i cd io 1’ ufata lira fonando cosi comin- 
ciai. . ;• 

E G L O G A S E T T I M A. ^ 

sìncero fole , 

t * 

C ome notturno uccel nemico al fole^ ^ 

Laflb vo io per luoghi ofeuri e folchi,’ 

Mentre fcorgo-il dì chiaro in fu la terra : 

Poi quando al mondo fopravvicn la fera. 

Non com’ altri animai m’ acqueu il Tonno , # 
Ma allor mi dello a pianger per le piagge. 

Se mai quell’ occhi tra bofehetti o piagge , 

Ove non fplenda con Tuoi /aggi il fole , 

Stanchi di lacrimar mi chiude il Tonno , 

Vifion crude, ed error vani, e fofchi i* 

M’ attrillan sì, eh’ io già pavento, a fera 
Per tema di dormir gittarmi in terra . 

O madre univerfal benigna terra y 

Pia mai eh’ io polì in qualche verdi piagge , 
Tal che m’ addorma in quella ultima fera, iS 
E non mi delli mai per fin che ’l fole 
Vegna a mollrar Tua luce agli occhi fofchi , 

E mi rifvegli da si lungo tonno 
Dal dì che gli occhi miei sbandirò il Tonno , 

E ’l letticcinol lafciai per llarmi In terra , i* 
I dì fcren mi fur torbidi e fofchi ì 

... *" ■ ■' Campi ' 
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'• ■ . Campi di (lecchi le fiorire piagge j 

Tal , che quando a’ mortali aggiorna il fole , 

- A me (ì olcura in tenebrofa (era, 

; Madonna ( fua mercè ) pur una fera %s- 

Giojofa , e bella affai m’ apparve in fonno , 

E rallegrò il mio cor; fìccom’ il fole 
Suol dopo pioggia difgombrar la terra j 
Dicendo a me , yiep ^ fogli alle mie piagge 
gualche fioretto , e lafeia gli antri fofchi , 30 

Fuggite ornai, penfier 00^0(1, e fofchi 
Che fatto avete a me si lunga feraj 
eh’ io vo cercar le apriche, e liete piagge. 
Prendendo in fu 1 ' erbette un dolce fonno ; 
Perchè (o ben eh’ uom mai* fatto di terra 31 
Più felice di me non vide il fole. 

Canzon , di fera in Oriente il fole 
Vedrai , e me fotterra ai regni fofchi , ; 

. Prima che ’n quelle piagge io prenda fonno , 

ARGOMENTO, 

Carine, parlando con Sincere , e tenfortandole a bene fpen 
rare nel fuo efilio , e nella lontananzM dalla fua do»^ 
na , racconta i fun amori con una Ninfa i e in quefia 
narrazione deferive molti fpaffi d’ uccellare , che foglie- 
no pigliarp alle ville , follazievoli veramente ^ e di mol- 
to guflo i come bene fi pub ancora comprendere dalle tre 
giornate de’ piaceri delia villa , deferitte nella fua 
gricoltura dal mio rariffimo in quefia profejftone Signor 
re Agofiino Gallo gentiluomo Bref ciano ^ 

P R O S A O T T A V A, 

A ppena era io alle ultime note del mìo cantare per- 
venuto , quando con allegra voce Carino ver me 
- efclamando , Rallegrati , mi diffe , Napolitano pallore, 
e la torbidezza dell’ animo, quanto puoi , da te difcac- 
cia , raffèrenando ornai la malinconica fronte : che ve- 
ramente ed alla dolce patria , ed alla donna che più 
che quella delìdcri,in brevilllmo tempo ritornerai : fe ’l 
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manifefto e lieto fegnale che gli Dii ti moftrano,non 
m’ inganna . E come può egli eflere? rifpo/ì io . Ora 
bafterammi tanto il vivere eh’ io la riveggia ? Certo 
sì, difle egli, e degli augurii , e delle promeffe degli 
Dii non fi deve alcuno feonfortare giammai ; perocché 
certifllme ed infallibili tutte fono ; adunque conforta- 
ti , e prendi fperanza di futura letizia : che certo io 
fpero che ’l tuo fperare non fia vano . Non vedi tu , 
il noftro Urfacchio tutto felli vo da man delira venir- 
ne con la ritrovata giovenca , rallegrando le propin- 
que felve col Tuono della foave fampogna ? per la qual 
cofa ( fe luogo alcuno hanno in te i preghi miei) io' 
li prego , c , quanto polTo , ti ricordo , che di te llef- 
fo pietà ti Aringa : ed alle amare lacrime ponghi fi- 
ne i perocché ( com’_ é il proverbio ) nè di lacrime 
Amore , nè di rivi i prati , nè capre di fronde , nè 
api di novelli fiori fi videro fazie giammai: e per por- 
gerti^ nelle afflizioni migliore fperanza , ti fo certo , 
che io ( il quale fe ora non del tutto lieto , almeno 
in parte fcarico delle amaritudini dir mi pofTo ) fui 
in fimile, e forfè ( dal volontario efilio in fuori ; il 
quale ora sì fieramente ti preme , )-in più dolorofo 
cafo che tu non fei , nè forti giammai : concioflìacofa- 
chè tu mai non ti metterti in periglio di perdere quel- 
lo che forfè con fatica ti pareva avere racquiftato , co- 
me feci io, che in un punto ogni mio bene, ogni mia 
fpefanza, ogni mia felicità commifi in mano della cie- 
ca fortuna , e quelli fubitamente perdei . Nè dubito 
punto che ficcome allora gli perdei , così gli avrei an- 
cora in eterno perduri , fe difperato mi foflì dell’ ab- 
bondevole grazia degli Dii , come tu facefti . Era io 
adunque ( benché fia ancora , e farò mentre Io fpirto 
reggerà quelle membra ) infino dalla mia fanciullezza 
accefo ardentiffimamente dell’ amore d’ una, che al mio 
giudicio con le fue bellezze non che 1’ altre paftorelle 
<i’ Arcadia , ma di gran lunga avanza le fante Dee s 
la quale perocché dai teneri anni a’ fervigj di Diana 
difporta , ed io fimilmente nei bofehi nato e nodrito 
eraj volentieri con meco, ed io con lei per le felve in- 
fieme ne dimerticammo , e ( fecondo che vollero gli 
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Dii ) tanto nc trovammo nei coftumx conformi , chtf 
uno amore , ed una tenerezza eì grande ne nacque fr^ 
noi , che mai nè 1’ uno nè 1’ altro conofceva piacere ^ 
nc diletto, fé non tanto quanto infieme eravamo. Noi 
parimente nei boichi di opportuni inftrumcnti armati 
alla dilettofa caccia andavamo : nè mai dalli cercati 
luoghi carichi di preda tornavamo , che prima che quel» 
la tra noi divifa foffe, gli altari della fanta Dea non 
avelTimo con debiti onori vifìtati , ed accumulati di lar* 
ghi doni , offerendole ora la fiera tefta del fetofo cin- 
ghiale , ed ora le arboree corna del vivace cervo , fo- 
vra gli alti pini appiccandole . Ma come che di ogni 
caccia prendeflimo lommamcnte piacere , quella delli 
femplici, ed innocenti uccelli oltra a tutte ne diletta- 
va; perocché con più folhzzo , e con affai meno fati- 
ca che neffuna delf altre , fi potea continuare . Noi 
alcuna volta in fui fare, del giorno , quando appena 
fparite le ftelle, per lo vicino fole vedevamo T Orien- 
te tra vermigli nuvoletti roffeggiare , n' andavamo in ^ 
qualche valle lontana dal converfare delle genti, e qui- 
vi fra duo altiflìmi, e dritti alberi, tendevamo la am- 
pia rete , la quale iottilifllma tanto , che appena tra le 
frondi fccrnere fi potea , Magne per nome chiamavamo ; 
e quella ben maeltrevolmente ( come fi bifogna) ordi- 
nata , ne moveamo dalle remote parti del bolco , facen- 
do con le mani romori fpaventevoli , c con baftoni, c 
con pietre di paffo in paflb battendo _ le macchie v? rfo 
quella parte ove la rete flava, i tordi , le merulc , c 
gli altri uccelli fgridavamo : li quali dinanzi a noi 
paurofi fuggendo , difavvedutamente davano il petto 
ne®li teli inganni , cd in* quelli inviluppati , quafi in 
piu facculi , diverfamente pendevano • Ma al fine veg- 
gendo la preda elfere ballevole , allentavamo appoco 
appoco i capi delle maeflre funi , quelli calando ; o- 
ve quali trovati piangere, quali femivivi giacere , in 
tanta copia ne abbondavano , che molte volte fafliditi 
di ucciderli , e non avendo luogo ove tanti ne porre , 
confùfamente con le mal piegate reti nc li portavamo 
infino agli ufati alberghi . Altra fiata quando nel frur- 
tifero autunno le folte caterve di fiorai volando in 
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drapelld raccolte fi moOrano a’ riguardanti quali uni 
rotonda palla nell’ aria, ne ingegnavamo di avere duo 
o tre di quelli ( la qual cofa di leggiero fi poceatrq-r 
vare ) ai piedi dei qaali un capo di Ipaghetto lottir 
lifTimo unto di indiflblubile vif'co legavamo , lunga 
tanto quanto ciafeuno il fuo potea portare , e quindi 
come la volante l'chiera verlb noi fi approflìmava , cosi 
li lardavamo in loro libertà andare ; li quali fubita- 
mentc a’ compagni fuggendo , e fra quelli ( ficcome è 
lor natura ) melcolandofi , conveniva che a forza con 

10 invifeato canape una gran parte della riftretta mol- 
titudine ne lirafTcro fcco . Per la qual cola i miferi , 
femendofi a baflo tirare , ed ignorando la cagione che 

11 volare loro impediva , gridavano fortiflìmamente , 
empiendo 1’ aria di dolorofe voci : e di palio in paflb 
per le late campagne ne gli vedeamo dinanzi a’ piedi 
cadere onde rara era quella volta che con li facchi 
colmi dì caccia non ne tornafllmo alle noftrc eaie.Rir 
cordami avere ancora non poche volte rifo de’ cafi del- 
la male augurata cornice j ed udite come . Ogni fiata 
che tra le mani ( ficcome Ipeflb addiviene ) alcuna di 
quelle ne capitava , noi fubitamente n’ andavamo ia 
qualche aperta pianura , e quivi per le eftreme punte 
delle ali la legavamo fcfupina in terra, nè più ne me- 
no come fe i corfi delle ftclle avefie avuto a contem- 
plare: la quale non prima fi fentiva così legata , che 
con ftridenti voci gridava , e palpitava sì forte , che 
tutte le convicino cornici faceva intorno a fc raguna- 
’rc : delle quali alcuna forfè più de’ mali della compa- 
gna pietofa, che de’ fuoi avveduta, fi lafciava alle vol- 
te di botto in quella parte calare per aiutarla, e fpeflb 
per ben fare ricevea mal guiderdone j concioflìacofachè 
non sì tofto vi era giunta , che da quella che ’l foc- 
corfo afpettava ( ficcome da defiderofa di fcampare ) 
fu biro con le uncinute unghie abbracciata , c riftretta 
non {offe i per maniera che forfè volentieri avrebbe vo- 
luto, fe potuto avefie, fvilupparfi da’ fuoi artigli i ma 
ciò era niente ; perocché quella la fi ftringeva , e rite- 
neva sì forte , che non la lafciava punto da fe parti- 
fC i onde avrefti in quel punto veduto nafccre una no- 
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Va pugna; quefta cetcaticio di fiiggire, quella di ajù; 
tarfij r una , e 1’ altra egualmente più della propria , 
che deir altrui l'alute Ihllicita , piocacciarfi il fuo 
fcampo . Per la qual cola noi , che in occulta parte 
dimoravamo, dòpo lunga fella Ibvra di ciò prefa j vi 
andavamo a fpiccarle , e,racquetato alquanti) il remo- 
re, he riponevamo' all’ ufato luogo j da capò attenden* 
do che alcuna altra venilTc con nmile atto a raddòp*- 
piarne lo avuto piacele . Of che vi dirò iò della cau- 
ta grUe ? certo non le ValeVa i tenendo in pugno la 
pietra , farli le hotturnè el'cubie ; perocché dai noflri 
all'alti non vivea ancora di mezzo giorno ficura. Ed al 
bianco cigno che giovava abitare nelle umide acque per 
guardarli dal fòco , temendo del cafo di Fetonte ; -fé 
in mezio dì quelle non lì potea egli dalle n^flrc infii 
die guardare ? E tu mil'era , e cattivella perdine’, a 
che fchifavi gli alti tetti , penfando al fiero avveni- 
Iriento dell’ amica caduta ) le nella piaha terra quan- 
do più ficUra Ilare ti credevi , nelli nollri lacciuoli 
incappavi ? Chi crederebbe pòlìlbile , che la fagacc c- 
ca , iblikita palclatrice delle notturne frode , noh fapc- 
Va à le itìedelìma le noflre inlìdic palefare ? Similmen- 
te de’ fagiani , delle tortore, delle colombe; delle flu- 
viali anitre , c degli altri uccelli vi dico . Niuno ne 
fu mai di tanta afluzia dalla natura dotata , il quale 
da’ noflri ingegni guardandoli , fi poteffe lunga liber- 
tà promettere. Ed acciocché io Ogni particella non va*- 
da raccontando , dico adunque; che , venendo , comé 
udito avete, di tempo iti tempo più crefeendo là età , 
la lunga, e continua ulànza lì convertì in tanto; e sì 
fiero amore; che mai pace non fentiva, le hon quanto' 
di colici penfàva; e non avendo ,• ficcóme tu poco in- 
nanzi dicelli 5 ardire di difcoprirmele in cofa alcuna , 
era divenuto in vill .1 tale , che non che gli altri pa- 
llori ne parlavano , nfa ella , che ; di ciò nùlla fapen- 
dò , di buon zelo affcttuòfìflìmatncntc ini amavà , cori 
dolore , e pietà ineflimabile he flava maravigliata l e 
non una Vòlta , ma mille con inllanzia granoiflìma gre- 
gandòmi , che ’l ch'iu/b cuore le paléfalfi , e ’l nofnedi 
folci che di ciò mi era cagione , le facolli chiaro. Io; 
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thè del ftoii potermi feoprire intollerabile no)a portava 
nell' animò , quali con le lacrime in fu gli occhi le 
j-ifpondea , alla mia lingua non elTere licito di nomi- 
nare colei cui io per mia celefle deità adorava i ma 
che dipinta la fuabellifrtma,e divina immagine , quan- 
do comodo ftato mi fofle, le avrei dimoftrata . Ed a- 
veiidola con cotali parole molti , c molti giorni tenu- 
ta, avvenne una volta che dopo molto uccellare , ef- 
fendo io ed ella foletti , e dagli altri pallori rimoti , 
in una valle ombrofa , tra il canto di forfè cento va- 
rietà di belli uccelli , i quali di loro accenti faceva- 
no tutto quel luogo rifonare > quelle medefime note le 
felve iterando che eflì efprimcvano 5 ne ponemmo ambe- 
due a federe alla margine d’_ un frefeo , e limpidiflìmO 
fonte che in quella forgea : il quale nè da uccello , nè 
da fiera turbato sì bella la fua chiarezza nel falvatico 
luogo confervava , che non altrimenti , che fe di pu- 
riflimo criftallo ftato -folTe , i fccreti del translucido 
fondo manifeftava i e d’ intorno a quello non fi vedea 
di paftori , nè di capre pedata alcuna j perciocché ar- 
menti giammai non vi folcano per riverenza delle Nin- 
fe accollare : nè vi era quel giorno ramo , nè fronda 
veruna caduta da’ fovraftanti alberi : ma quietilfirao 
fenza mormorio , o rivoluzione di bruttezza alcuna , 
difeorrendo per lo erbofo paele , andava sì pianamen- 
te , che appena avrefti creduto , che fi movefle . Ove 
poi che alquanto avemmo refrigerato il caldo i ella 
con novi preghi mi ricominciò da capo a ftringere, e 
feongiurare per lo amore che io le portava, chelapro- 
Ineffa effigie le moftraflì , aggiungendo a quello colte- 
ftimonio degli Dii mille giuramenti , che mai ad al- 
cuno , fc non quanto a me piacefle , noi ridirebbe : al- 
la quale io da abbondanti fiìmc lacrime fovraggiunto , 
hpn già con la follia voce , ma tremante , e lommefla 
riftolì j che nella bella fontana la vedrebbe : la quale 
( ficcome quella che defiderava molto di vederla) fem- 
plicemente fenza più avanti penlàre , baflando gli occhi 
nelle quiete acque , vide fe ftefla in quelle dipinta . 

la qual cola ( fe io mal non mi ricordo ) ella fi 
fmarrì fubito , e fcolorifil nel vifo per maniera , che 
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quafì a cader tramortita fu vicina,- e fcnaa cofa alcuJ 
na dire o fare , con turbato vifo da me iì partì . 
Ora quale mi doveflì io in quel punto rimanere , ve- 
dendomi da quella con ira e con cruccio lafdare , la i 
quale poco avanti blanda , amicidìma , e di mie pia- 
ghe pietola, quali per compaflione piangere veduta a- 
vea , ciafcuno , fenza che io il racconti , fel può con- 
lìderare. Io per me, non fo fe morto in quel punto o 
vivo mi fodì , nè chi a 'cafa me ne portane ; ma tanto 
vi dico , che quattro foli , ed altrettante lune , il mio 
corpo nè da cibo , nè da fonno fu riconfortato : e le 
mie vacche digiune non ufcirono dalla chiufa man- 
dra, nè guftarono mai fapore di erba , nè liquore di 
fiume alcuno } onde i miferi vitelli fugando le fecche 
poppe delle affamate madri , e non trovandovi 1’ ufatq 
latte , dolorolì appo quelle riempivano le circonftanti 
felve di lamentevoli muggiti : della qual cofa io poco 
curandomi , gittato nella piana terra , ad altro non in- 
tendeva , che a piangerei tal che neduno , che veduto 
mi avelTe nei tempi della mia tranquillità ,■ mi avreb- 
be per Carino riconofciuto . Venivano i bifolchi , ve- 
nivano i pallori di pecore , e di capre inlìeme con li 
paefani delle vicine ville, credendo me elTere ufcitodel 
fenno ( come già era ) e tutti con pietà grandilfima 
dimandavano qual folTe la cagione del mio dolore; ai 
quali io niuna rifpolla facea; ma al mio lacrimare in- 
tendendo , così con lamentofa voce dicea : Voi , Arca- 
di , canterete nei vollri monti la mia morte : Arcadi , 
foli di cantare efperti , voi la mia morte nei vollri 
monti canterete . O quanto allora le mie offa quieta- 
mente ripoferanno, fe la vollra lampogna a coloro che 
dopo me nafccranno , dirà gli amori , e i cali miei ! 
Finalmente alla quinta notte dedderofo oltra modo di 
morire , ufcendo fuora dello fconfolato albergo , non 
andai alla odiofa fontana, cagione infeliciffimade’miei 
mali; ma errando per bofchi fenza fentiero , e per mon- 
t ti afprilfimi , e ardui , ove i piedi , e la fortuna mi 
menavano; a gran fatica mi riconduffi in una ripa al- 
ti ffima , pendente fovra al mare , onde i pefcatori fo- 
gliono da lungi fcoprire i notanti pefci. E quivi pri- 
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ma chc’l fole ufci/Te, a piè di una bella quercia , o'ir* 
altra volta mi ricordai eflermi nel feno di lei ripofa- 
to, mi polì a federe , nè più nè meno , come fe que- 
lla Hata fofle medicina del mio furore ; e dopo molta 
fofpirare ( a guifa che fuole il candido cigno prefagO 
della l'ua morte cantare gli efequiali verìì ) così di- 
rottamente piangendo incominciai. O crudeliflìma , é 
fiera più che le truculente orfe , più dura che leanno- 
fe quercie , ed a’ miei preghi piu forda che gl’ infanl 
mormorii dell’ enfiato mare, ecco che vinci già, ecco 
eh’ io muojo : contentati , che più non avrai di veder- 
mi faftidio. Ma certo io fpero che ’l tuo cuore, il qua- 
le la mia lieta fortuna non ha potuto movere , la mi- 
fera il piegherà ; e tardi divenuta pietofa , farai co- 
filetta a forza di biafmare la tua durezza j defiderandó 
almeno morto di veder colui a cui vivo non hai Vo- 
luto di una fola parola piacere . Oimè , c come può 
effere che ’l lungo amore , il quale un tempo fon cer- 
to mi portafli , lìa ora in tutto da te fuggito ? Deh 
non ti tornano a mente i dolci giuochi "della nollrà 
puerizia ? quando infieme andavamo per le felve co- 
gliendo le rubiconde fragole , e dagli alti faggi le fa- 
porofe ghiande , e le tenere caftagne dalle pungenti 
feorze f Sciti dimenticata tu de primi gigli , e delle 
prime rofe , le quali io fempre dalle cercate campagne 
ti portava ? tal che appena le api aveano guftato an- 
cora i fiori, quando tu per me andavi ornata di mil- 
le corone . LafTo , quante fiate allora mi giurafli per 
gli alti Dii , che quando fenza me dimoravi , i fiori 
non ti olivano , e i fonti non ti rendevano il (olito fa- 
pore ? Ahi dolorofa la vita mia ! e che parlo io ? e chi 
mi afcolta altro, che la rifonante Ecco? la quale cre- 
dente à’ miei mali ( ficcóme quella che altra volta pro- 
vati gli ha ) mi rifponde pietofa, mormorando alfuo- 
no degli accenti miei : ma non fo pure ove nafeofa fi 
flia , che non viene ella ora ad accompagnarli meco > 
O Iddii del cielo , e della tetra , e qualunque altri a- 
vete cura de’ miferi amanti , porgete vi prego pietofe 
orecchie al mio lamentare, e le dolenti voci che la tor- 
mentata anima manda fuori , afcoltate . O Najadi , abi- 
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tatrici de’ correnti fiumi : o Napee , graziofiffima tur-f 
ba de’ riporti luoghi , e de’ liquidi fonti , alzate al-' 
quanto le bionde tefte dalle chiare onde , e prendete Id 
ultime Arida anzi eh’ io ntuojla : e voi , o belliflìmc; 
Orcadijle quali ignude folete per le alte ripccaccian-> 
do andare , lafciate ora il dominio degli alti monti , 
e venite al mifero i che fon certo vi porgerà pietà quel- 
lo che alla mia cruda donna porge diletto i ùfdte da’ 
Vortri alberi, o pietofe Amadriadi, follicite conferva-' 
trici di quelli , e patate un pòco mente al fiero fup- 
plicio, che le mie mani tcrtè mi apparecchiano : e voi , 
o Driadi ,fotmòfiflìme donzelle delle alte felve, le qua- 
li non una volta, ma mille , hanno i nortri paftori a 
prima fera vedute in cerchio danzare all’ ombra delie 
fredde noci con li capelli hiondiflìmi , e lunghi , pen- 
denti dietro le bianche fpalle , fate vi pregò ( fe non 
liete infieme con la mia poco rtabile fortuna mutate ) 
che la mia morte fra quefte ombre non fi taccia ; ma 
fempre fi eftenda più di giórno in giorno nelli futuri 
fecoli ; acciocché quel tempo il quale dalla vita fi 
manca, alla fama fi fùpplifca. O lupi, o orli , e qua- 
lunque animali per le orrende fpelu fiche vi nafeonde- 
te, rimanetevi addio : ecco che più non vedrete quel 
Voftro bifolco, che per li monti, e per li bofehi folca 
cantare. Addio, rive: addio, piagge verdiflìme , è fiu- 
mi s vivete fenza me lungo tempo i e mentre mormo- 
rando per le petrofe valli correrete nell’ alto mare i 
abbiate fempre nella memoria il voftro Carino , il qua- 
le qui le fue vacche pafeeva : il quale qui i Tuoi to- 
ri coronava: il quale qui con la rampogna gliarmen- 
ti, méntre beVeano, folea dilettare. È quefte parole di- 
cendo , mi era alzato già per gittarmi dall’ alta ripa : 
quando fubitamente dal deliro lato mi vidi duo bian* 
chi colombi venire , e con lieto Volo appoggiarli alla; 
fronzuta quercia , che di foVra mi ftava , porgendoli 
in breve fpazio con affettuofi mormorii mille baci dol- 
oiftimi. Dai quali io ( ficcomc da profpero augurio) 
prendendo fperanza di futuro bene , cominciai con più 
faldo configlio a colparo me fteflb del folle proponi- 
mento che feguire voluto avéa , cioè di cacciare con 
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cruda morte reparabile amore . Nè guari in quello pen* 
fiero flato era, che io mi fentìi ( e non fo come) fo- 
vraggiunto da quella che di tutto ciò mi era cagio* 
ne : u quale ( hccome tenera della mia falute ) appie- 
no ogni cofa da occulto luogo veduto, ed udito avea. 
E non altrimenti , che farebbe pietofa madre nei cali 
del fuo unico figliuolo , amorofamente piangendo , c 
con dolci parole ed accoglienae oneftilfime riconfortan- 
domi , Teppe sì ben fare , che da difperazione , e da 
morte nella vita , e nello flato che voi mi vedete , mi 
riconduflc . Dunque che diremo noi della ammirabile 
potenzia degli Dii, fe non che allora in più tranquil- 
lo i^rto ne guidano, che con più turbata tempellamo- 
Urano di minacciarne? Per la qual cofa. Sincero mio, 
( fe a’ raccontati cali porgi credenza alcuna, e Tei uo- 
mo, come io credo) ti devrelli ornai riconfortare , co- 
me gli altri fanno , e Iperare nelle avverfità fermamen. 
te, di potere ancora con l’aita degli Dii venire in più 
lietò flato i che certo non può elTere , che fra tanti nu- 
Toli alcuna volta non paja il fole j e ( come tu dei fa- 
pere) le cofe defiate quanto con più affanno fi acqui- 
flano, tanto con più diletto, quando fi poflfedono,fo- 
cliono effer care tenute . E cosi detto , perche tardi gli 
fi faceva, dopo il lungo parlare , poflafi la fua vacca 
dinanzi , e dicendo Addio , da noi fi parti : nè pria fi 
fu coflui accommiatato da noi , che vedemmo ad un 
punto tutti infieme da lungi tra quercia, e quercia , 
fovra un picciolo afinello venire un uomo sì rabbuf- 
fato, e nei gefli dolorofo, che di fe ne fe forte mara- 
vigliare; il quale poi che da noi fcoflandofi , per un 
fentiero che alla città conducea fi fu indrizzato , fen- 
za dubbio alcuno conofeemmo eflcre l’ innamorato Clo- 
nico, pallore oltra gli altri dottilfirao , e nella mu fi- 
ca elperto . Per la qual cofa Eugenio , che fuo ami- 
ciffimo era ( ficcome colui , che tutte le fue amorofe 
palTioni fapea) fattoglifi incontro alla via , così, uden- 
do ciafeuno, gli incominciò a dire. 
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Mug./^Ve.sì Col con fronte cfangue, e pallida 
Su r afinello or vaine, e malinconico 
Con chiome irfute , e con la barba Squallida ? 
Qualunque uom ti vede fle andar sì erronico 
Di duol sì carco in tanta amaritudine , j 
Certo direbbe , Qntfti non par C Ionico , 

Forfè che per fuggir la folitudine 
Or cerchi le cittadi, ove Amor gemina 
Suoi Arai temprati nella calda incudine . 

Nell’ onde folca, e nell’ arene femina, io 

E ’l vago vento fpera in rete accogliere , 

Chi fue fperanze fonda in cor di femina. 

Ci. Eugenio, s’io potrò tnai 1’ alma fcioglierc, 

O rallentar dal laccio iniquo, ed orido. 

Tal ch’io pofla dal g^iogo il collo eftogliere »• ly 
Selva alcuna non fia, he campo florido 

Senza ’l mio canto , tal che Fauni , c Driadi 
Diran , che viva ancor Dameta , e Corido . 

Le Najadi , Napee , ed Amadriadi , 

E i Satiri , e i Silvani defterannofl ao 

Per me dal lungo fonno, e le Tefpiadi . 

E poi per mano in giro prenderanno!! 

Difcinti , c fcalzi fovra 1’ erbe tenere , 

E mille canzonette ivi udiranno!! . 

E ’l fier fanciullo, e la fpietata Venere 35 

Vinti di doglia fi daranno il biafimo, 

E non potran goder della mia cenere. 

Laflb , che ’n ciò penfando ogn’ ora fpafinio : 

Sarà mai dì, eh’ io poflfa dir fra’ liberi, 
idtrcè del Ciel , d»l gran periglio evajìmoì jo 
JSng.Dì fiate fecchi j>ria mirti, e giuniberi , 

E i fior vedrò di verno al ghiaccio forgere , 

Che tu mai impetri quel che in van deliberi. ‘ 
Se Amore è cieco i non può il vero feorgere : 

Chi prende il cieco in guida , mal configlia!! : yy 
Se ignudo I uom che non ha, come può porgere» 

Que- 
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Quefta vita mortale al dì fomiglialìi 
Il qual, poi che fi vede giunco al lerniine j 
Pien di l'corno all’ occalò rinvermigliafì. 

Così quando vecchicz?a avvien che termine 4d 
I mal l'pefì anni, che sì ratti volano. 
Vergogna, e duol convien , ch’ai cor fi gerrninc j 
A che lo menti cicche fi confolano , 

Se nofiri aft'anni un fumò al fin diventano i 
E r ore ladre i noftri beni involano? 45 

Dunque è ben tempo ornai , che fi ril'entano 
fili fpirti tuoi l'epolti anzi 1’ efequie. 

Nel rango r onde convien eh’ al fin fi pentano .• 
E s’ a te lieflo non dai qualche requie. 

Che l'pene aràn gli firani ? e le’l cor mifet'o 50 
Non può gioir , ragion è ben che anequie ^ 
Qtiante fiate del tuo error i'orril'ero 

I monti , c i fiumi! e*ie ’l tuo duol compunfeli j 
Quei corfer per pietà , quelH s’ atnl'efo . 

C/. O felici color che amor congiunfeli 5? 

In vita , e ’n morte in un voler non vario ,• 

Nè invidia , 0 gelofia giammai dil'giunl'eli! 
Sovra un grand’ olmo jer/cra , e folitario 
Due tortorelle vidi il nido farnofi : 

Ed a n?e l'ólo c il Ciel tanto corttrario . 66 

Quand’ io le vidi oiraè sì amiche llarnofi. 

Se leipirai non f'o, ma il duol sì avvinremi , 
eh’ appena in terra i piè potean ferrnarnofi . 
Dirollo, o taccio? intanto il duol folpinfemi, 
eh’ io fui per appiccarmi ìbvra un platanò, < 5 J 
Ed Ifi innanzi agli occhi Amor dipinl'emi. 

£t/£. A quanti error gli amanti orbi non guatano ! 

Col defio del morir la vita /prezzano r 
Tanto a ciafeun le fuc f’ciocchczze aggratano . 

E pria mutano il pel, poi che s’ avvezzano, 70 
Che mutin voglia/ tal che un dolce ridere. 

Ed un bel guardo più che un gregge apprezzano. 
Talor per ira o fdegno volno incidere 

Lo ftame che le Parche al fufo avvolgono s 
E con amor da fe 1 ’ alma dividere. • 7^ 

Ikaman cornare addietro , e non fi volgono > 

Nè 
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Nè per foco ardon , nè per giclo agghiacciano j 
Ma fenza alcun dolor lèmpre fi dolgono. 

Cercan fuggire Amore, e pur lo abbracciano} 

Se quella è vita , o morte, io non comprendola , Sa 
Che chiaman libertade , e più s' allacciano» 
p/. Pur mi fi para la fpietata Amendola 

Dinanzi agli occhi , e par eh’ al vento movafi 
la trifta Filli efanimata , e pendola, ' • 

Se fpirto al mondo di pietà ritròvafi,' 8j 

Per Dio quell’ alma liberar conl'entami , ' 

Che miglior vita del morir non prov.afi . 

O terra , tu che puoi , terra , contentami , 
Tranghiotti il trillo corpo in le tue vifccre. 

Si che uom mai non ne trove orma , nè Tentami . 90 
O folgori, che fate il ciel rremil'cere. 

Venite a quel che ad alta voce chiamavi, 

E vuol, le può, di difamarc addifeere. 

Correte , o fiere , a quel che tanto bramavi , 

E voi , pallor , piangete il trillo eficio pf 
Di quel che con fua morte tutti infamavi i 
Voi ulérete in me il pietofo officio, 

E fra cipreffi mi farete un tumulo , 

Che fia nel mondo di mia morte indicio . 

• Allor le rime eh’ a mal grado accumulo io« 
Farete meco in cenere rifolvere i 
Ornando di ghirlande il mello cumulo. 

Allor vi degnerete i palli volvere , 

Cantando al mio Icpolcro , allor diretemi } 

Per troppo untar altrui , fei ombra , e polvere, loj 
E forfè alcuna volta mollreretemi 

A quella cruda eh’ or m’ incende , e llruggcmi , 
E ’ndarno al lordo falTo chiameretemi . i 
Un’ orfo in mezzo 1’ alma, un leon ruggemi, 
Clonico mio, fentendo il tuo rammarico, jiq 
Che quali d’ ogni vena il fangue fuggemi. 

E s’ io le leggi al tuo fignor prevarico , 

Prendi il configlio del tuo fido Eugenio, 

Che vivrai lieto , e di tal pefo fcaricq. 

Ama il giocondo Apollo, e ’l facro Genio, ii) 
Ed odia quel crudel che si ti llrazia, 

' • ■ eh’ 
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eh’ è danno in gioventù , vergogna al fcnlo ♦ 
Allora il noftro Pan colmo di grazia , 

Con r alma Pale aumenterà T tuo numero j 
Tal che la mente tua ne fia ben fazia, no 
E non ti Tdegnerai portar fu 1 ’ umero 
La cara zappa , e pianterai la neputa , 

L’ afparago , 1 ’ aneto , e '1 bel cucumero . 

E ’l tempo fol in ciò difponi e deputa j 
Che non s’ acquifta libertà per piangere: iij 

E tanto è miler 1 ’ uom, quant’ei lì reputa." 

E poi comincierai col raftro a frangere 
La dura terra , c fterperai la lappola , 

Che le crefeenti biade fuol tant’ angere. 

Io con la rete uccello, e con la trappola, ijo 
Per non marcir nell’ ozio, e tendo infidic 
Alla mal nata volpe, e fpclTo incappola. 

Così lì fcaccia amor ; così le invidie 
De’ paftor neghittolì lì pofterganoj 
Così lì pregia il mondo, e fue perfidie. ijf 
Così convien , eh’ al tutto lì difpergano 
L’ amorofe fperanze, ardite, ed avide. 

Che nelle menti femplicette albergano. 

Or penfa alquanto alle tue capre gravide , 

Che per tema de’ lupi, che le aflaltano, 140 
Fuggon da’ cani piu che cervi pavide. 

Vedi le valli, e i campi che li fmalrano 
Di color mille; e con la piva, e’I crotalo 
Intorno ai fonti i pallor lieti faltano. 

Vedi il Monton di Frilo; e fegna e notalo, 145 
Clonico dolce; e non ti vinca il tedio; 

Che’n pochi dì convien, che’l fol percotalo. 
Caccia i penlier, che t’ han già pollo alfedio , 

E che ti fan dì e notte andar fantallico; 

Che al mondo mal non è fenza rimedio. 150 
E pria eh’ io parlo, le parole maftico. 
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' Stnt eepetì» di voler menmr denteo , p»flore inrtMtnorMto , 
etl fneeriott di Pan ^ per trovar rimedio all' amorofe pa[- 
fioni di luiy ìndace il vecchio Opieo a ragionar delle va- 
ne pojfantje della magìa. Indi andati al facerdtte ^men>- 
tre eh' ei fi apparecchiava a ragionare , con iella ma- 
niera fa conte afiar fra loro cantando due paftori j ae- 
eiecchè men ne\ofo abbia a parere il lungo ragionamento 
del prudente faeerdote. 

PROSANONA. 

N On fi fentivano più per li bofchi le cicale canta- 
re , ma folamente in vece di quelle , i notturni 
grilli fuccedendo fi facevano udire per le fofche cam- 
pagne j e già ogni uccello fi era 'per le fovravvegnenti 
tenebre raccolto nel fuo albergo , mora che i velpertil- 
li , i quali allora deftati ufeivano dalle ufate caver- 
ne, rallegrandoli di volare per 1’ amica ofewrità della 
notte; quando ad un tempo il cantare di Eugenio eb- 
be il fuo fine; e i noftri greggi difeefi dalle alte mon- 
tagne fi ragunarono al luogo ove la fampogna fonava. 
Per che con le ftelle in cielo tutti infieme partendone 
dalla via ove cantato fi era , e menando Clonico con 
eflb noi , ne riducemmo in un valloncello affai vici- 
no i ove allora ( che ellate era ) le vacche de’ paefani 
bifolchi le più delle notti albergavano : ma al tempo 
delle guazzofe pioggie tutte le acque che da’ vicini 
monti difeendono , vi fi fogliono ragunare : il quale d’ 
ogni intorno circondato naturalmente di querciuole , 
cerretti, fu beri , lentifchi , faligaftri,e di altre manie- 
re di falvatichi arbofcelli, era sì da ogni parte richiu- 
fo, che da neffuno altro luogo che dal proprio varco 
vi fi potea paffare ; tal che per le folte ombre de’ fron- 
2 uti rami , non che allora ( che notte era ) ma appe- 
na quando il fole foffe fiato più alto , fé ne farebbe 
potuto vedere il cielo. Ove alquanto difeofio dalle vac- 
che, in un lato della picciola valle le nofire pecore, c 
le capre reftringemmo , come fapemmo divifarc il me- 
glio . 
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glio. E perchè gli ufati focili per cafo portati non a- 
vcamo , Ergafto , il quale era più che gli altri efpcr- 
to , ebbe lubitamente ricorfo a quello che la comodità 
gli offeriva; e prefo un legno di edera, ed un diallo^ 
ro., c quelli inneme per buono l'pazio fregando , cacciò 
del foco ; dal quale poi che ebbe per diverfi luoghi 
acccfe di molte fiaccole , chi fi diede a mungere , chi 
a racconciare la guada lampogna , chi a faldare la non 
ilagna fiafca , e chi a fare un mcftiero , e chi un’ al- 
tro, infino che la defiata cena fi apparecchiafle; la qua- 
le poi che con affai diletto di tutti fu compita , eia» 
felino, perchè molta parte della notte paffata era , fi 
andò a dormire. Ma venuto il chiaro giorno, e i rag- 
gi del fole apparendo nelle fommità di alt» monti , non 
clfendo ancora le lucide gotte della frefea brina rifec- 
cate nelle tenere erbe , cacciammo dal chiufb vallone 
li noftri greggi , e gli armenti a pafccre nelle verdi 
campagne. E drizzatine per up fuor di ftrada al cam- 
mino del monte Menalo, che non guari lontano ne fla- 
va , con proponimento di vifitare il reverendo tempia 
di Pan, prefemiflìmo Iddio del falvatico paefe,il mi- 
fero Clonico fi volle accommiatare da noi . Il q’uale 
dimandato , qual folfe la cagione che si preflo a par-, 
tirfi il coftringeffe , rifpofe : che per fornire quello che 
la precedente fera gli era flato da noi impedito , andar 
voleva; cioè per trovare a’ fuoi mali rimedio con opra 
di una famofa vecchia , fagaciflima niaeftra di magici 
artifici : alla quale , fecondo che egli per fama avea 
molte volte udito dire. Diana in fogno dimoilrò tut- 
te le erbe della magica Circe , e di Medea : e con la. 
forza di quelle foleva nelle più ofeure notti andare per 
r aria volando coverta di bianche piume , in forma di not-: 
turna flrega : e con fuoi incantamenti inviluppare il 
cielo di ofeuri nuvoli, ed a fua polla ritornarlo nella 
prillina chiarezza : e fermando i fiumi , rivoltare le cor- 
renti acque ai fonti loro : dotta fovra ogni altra_ di 
attraete dal cielo le olfufcate flelle , tutte llillanti di 
vivo fanguc : e di imporre con fue parole legge al con- 
fo della incantata luna : e di convocar? di mezzo gior- 
no nel mondo la notte , c li notturni Iddii dalla in-» 
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fernale confusone : e con lungo mormorio rompendo' 
la dura terra, richiamare le anime degli antichi avoli 
dalli deferti fepolcri : fenra che , togliendo il veleno 
delle innamorate cavalle , il fangue della vipera , il ce- 
rebro dei rabbiofi orli , e i peli della eftrcma coda del 
lupo, con altre radici di erbe, e fughi potentiflìmi , 
fapeya fare molte altre cofe maravigliofiflìme , ed in- 
credibili a raccontare . A cui il noftro Opico diffe : 
Ben credo, figliuol mio, che gli Dii, de* quali tu fei 
divoto, ti abbiano oggi qui guidato per farti a* tuoi 
affanni trovar rimedio : e tale rimedio , eh’ io fpero , 
che ( fe a mie parole prederai fede ) ne farai lieto 
mentre vivrai . Ed a cui ne potrefti gir tu , che più 
conforto porgere ti pptefle , che al nollro Enareto ? il 
quale fopra gli altri pallori dottilfimo , abbandonati i 
luoi armenti , dimora nei facrificj di Pan nollrO Id- 
dio : a cui la maggior parte delle cofe e divine , ed 
umane è manifeftaj la terra, il cielo, il mare, lo in- 
fati gabile fole , la crefeente luna , tutte le delle , di 
che il cielo 'd adorna,’ Pliadi, ladi , e’I veleno del fie- 
ro Orione , r Orfa maggiore , e minore j e così per 
cohfcguente i tempi dell’ arare , del mietere , di pian- 
tare le viti, e gli ulivi , di innedare gli alberi , ve- 
dendogli di addottive frondi ; fimilmcntc di governare 
le mellifere api, e ridorarle nel mondo, fe edintefof- 
fero , col putrefatto fangue degli adbgati vitelli . Ol- 
irà di ciò ( quel che più maravigliofo è a dire , ed 
a crederli) dormendo egli in mezzb 'delle fue vacche 
nella ofeura notte , duo dragoni gli leccarono le orec- 
chie : onde egli fubitamente per paura dedatofi , inte- 
fe predo all’ alba chiaramente tutti i linguaggi degli 
uccelli. E fra gli altri udì un lufcigniuolo , che can- 
tando, o più rodo piangendo fovra i rami d’un folto 
corbezzolo , fi lamentava del fuo amore , dimandando 
alle circondanti felve aita : a cui un padero all' in- 
contro rifpondea ,in Leucadia edere una alta ripa ,che 
chi da quella nel mare faltade , farebbe fenza lefione 
fuor di pena : al quale foggiunfe una lodola , dicen- 
do ; in una terra di Grecia ( della quale io ora non 
fo il nome ) edere il fonte di Cupidirie } del quale 
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chiunque beve , dipóne fubitamente ogni fuo amóre i 
a cui il dolce lufcigniuolo foaven\ente piangendo , c 
lamentandoli riftondeva j nelle acque non effere virtù 
alcuna: in quefto veniva una nera merla, un frifonej 
ed un lucarino , e riprendendolo della fua fciocchezza y 
che nei facri fonti non credeva ,• celeftl potenzie fofle- 
ro infufe; cominciarono a raccontargli le virtù di tut- 
ti i fiumi, fonti, e (lagni del mohdo ; de' quali egli 
a pieno tutti i nomi , e le nature , e i paefi dove na- 
feono , e dove corrono mi feppef dire , che non ve ne 
lafciò un folo, si bene gli teneva nella memoria ripo- 
fli. Significommi ancora per nome alcuni uccelli , del ( 
fangue dei quali mefcólato , e confufo infieme , n ge- 
nera un ferpe mirabililTimo / la cui natura è tale die 

Q ualunque uomo di mangiarlo lì arrifehia , non è si ' 
rano parlare di uccelli che egli a pieno non lo in- 
tenda . Similmente mi difle non fo che animale , del , 
fangue del quale chi beveflc un poco , e trovalTelì iti 
fui fare del giorno fovra^ alcun monte , ove molte er- 
be fodero , potrebbe piena’mente intendere quelle parla^ 
re, e manifeftare le fue nature; quando tutte piene di 
rugiada . aprendoli ai primi raggi del forgente fole , 
ringraziano il cieló delle infule grazie che iti fe pof- 
fedono ; le quali veramente fon tante , e tali che beati 
i pallori che quelle fapelTero * E fe la memoria non' 
m inganna , mi dilTe ancora , che in urt paefe molto' 

, Urano , e lontano di qui , ove nalcon le genti tutte ne- 
re, come n>àtura oliva, e correvi sì ballo il fole, che 
£ potrebbe di leggiero, fe non cuocefle, con la mano 
toccare , fi trova una erba che in qualunque fiume , o 
lago gittata folTe ,• il farebbe fubitanlente feccare i e 
quante chiufure toccalTe , tutte fenza relillenza aprire ; 
ed altra, la quale chi feco pórtaire,in qualunque par- 
te del mondo pervenilTe , abbonderebbe di tutte le co- 
fe, nè fentirebbe fame , fete, nè penuria alcuna . Nè 
celò egli a me , nè io ancora celerò a voi la llrana 
potenza della fpinofii erige , notiflìma erba nei nollri 
liti ; la radice della quale riprefenta alle volte lìmili- 
tudine del fedo virile,© femmineo ( benché di raro li 
trovi), ma fe per forte ad alcuno quella del fuo fedo' 
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§ervcniflc nelle mani ,■ farebbe fehzà dubbio in itnóft 
fortunatiffimo. Appreflò à qiieftjl ftiggiunfe la religifl- 
fa vcfbeba ygratilGmof facrificio agli antichi altari idei 
fugo dèlia quale qualùnque fi Ungèlfe i impetrerebbe 
da ciafeunef quanto di dirhaftdarè gli aggradafle ^ pur 
èhe al tempo di còglierla fofle accorto /Ma che Vó io 
afFadcahdomi iti dirvi quefte cófé > già il Itìógò óve 
égli dimora,' he è vicinò ié faratvi coftccfió udirlo di 
lui a pièno raccóùtare. Deh bòri, diife Clònico! ió e 
tutti coftorò defiafno più toftó còsi catnmifiafidq , pef 
alleggerirne li fatica j udirlo da te i atciócchè pòi quan* 
dò he fìa licitò védère quello tUò fanto pallore , più 
ih riverenza Io abbiamò , è quali à tei renò Iddio gli 
rendiamo i .debiti ònori belle hollre lelve . Allora il 
Vècchio Opicò, tórhahdò al lafciatò órdine dilTè , feà- 
Vere aheòra uditò dal medefimo Eharcto alcuni ificanti • 
da refillcre alle tnarinè tempeftati , ai tlióni , alle hc- 
Vi , alle pioggie, alle grandini, ed alli furiòfi impeti 
delli difcordevoli Venti. Òltrà di ciò diife , avergli ve- 
duto traftghiòttire Un òaldo cuore è palpitante di uW 
bieca talpa j poneiidofi fóvrà la lingua uno occhiò di 
Indiani tèlludine bella quintadècima luna } e tUtte le 
future còle indovinare. Apprelfo Icgùitò , avergli an- 
bòra veduta una pietra di crillallina fpécie , troVaci 
hel piCciolÓ Ventre d' un bianco gallò , la qUàlé chi 
fecò nelle fòrti paléfire pòrtafle , farebbe indubitataménì- 
fé centra ogni avvèrfariò vincitore. Pòi raccontò , à- 
vernegli veduta un' altra fimile ad, umana lingua, ma 
maggióre ,• la quale nòn come 1’ altre nafee in terrà , 
ma nella m'ancanté luna cade dal ciclo, éd, è non poc6 
ùtile alli venerei lenociòii : altra centra al freddo .‘al- 
tra contri le pervcri’e effafeinazioni di invidiòfi òcchi/ 

Nè tacque quella la quale infieme legata con Ufiàbef-* 
ta erba , e con alquahté altre parole , chiunque itìdof- / 

fo la portafle , potrebbe a fua' pòftà andàrè invifibilè 
per ogni parte , é fare quanto gli piacèife ,• fenzà pjùJ 
ra di eflcre impedito da alcuno : e quéfio detto fegùi- 
tò ,• d’ on dente tolto di bocca alla deftrà parte di utì 
certo animale chiamato , fe io mal dòn mi ricordo ,* 

/ima T il qual dente ó di tanto' vigote , che quaWò‘l'j«^ 

£ &■ cac-- 
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cAcci^tore fel Icr’afle al braccio , non tirerebbe mal col» 
po in vano: e non partendoli da quefto animale, dille, 
che chi l'otto al piede ne portafle la lingua , non- l'a-r 
rtbbe mai abbajato da’ cani : chi i peli del mulo con | 
la pelle delle olcene parti nel liniftro braccio legata 
porialle, a qualunque paftorclla gli occhi volgelfe , lì 
farebbe lubiw a mal grado di lei l'cguitare. E lafcian-r 
do qucrto , dimollrò , che chi fovra la llniftra mam-r 
tnclla di alcuna donna pontile un cuore di notturno 
gufo ) le farcblie tutti i iècreti in fogno parlando ma- 
pifclfare . Cosi di una cola in un’ altra faltando , prir 
ma a piè dell' alto monte giungemmo , che di averne | 
dopo le fpalle lalciato il piano ne folfimo avveduti , 

Ove poi che arrivati fummo , celTando Opico dal fuq j 
ragionare ( ficcome la fortupa volle ) trovammo il fan» 

10 vecchio , che a piè di uno albero fi ripofava ; il 
quale come da prelTo ne vide, fubitamepte levatoli pev 
{aiutarne, all' incontro ne venne j degno veramente di 
molta riverenra nella rugofa fronte , con la barba e 4 
capelli lunghi, e bianchiflìmi più che la lana delle Ta» 
reatine pecore^ e nell’, una delle mani avea di ginepro 
un baftope belliflimo, quanto alcuno mai ne vedelfi a 
paftorc j con la punta ritorta un poco, dalla quale u* 
Iciva un lupo , che ne portava uno agnello , fatto di 
tanto artificio, che gli avrefti i eani irritati appreffo ; 

11 quale ad Opico prima , dopo a tutti noi , fatte o» 
norevoli accoglienze , ne invitò all’ ombra a federe , 

Ove aperto un facchetto , che egli di pelle dj cavriuo» 
lo portava maculofa, e fparla di bianco, ne traile con 
altre cofe una talea delicatilfima di tamarifco ,e volle 
che in onore del comune Iddio bevelUmo tutti : e do- 
po breve definare , ad Opico voltatoli , il dimandò di 
quello che a fare cosi di fchiera apdafiìmo ; il q^uale 
prendendo lo innamorato Clonico per mano , cosi ri» 
fpofe : La tua virtù fovra le altre fingularilfima , e la 
cHjema neceflìtà di quello milcro pallore , ne collrin- 
fe a venire in quelle felvc , Enareto mio ; il quale ol» 
tra al dovuto ordine amando , e non fapendo a fe me» 
defimo foprallare , fi confuma si forte , come al foco la ' 
piolle cera : per la qual cofa non cerchiamo poi a tal 

bifo- 
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bifògno i dfponfi dd tuo , e nóftro Iddio j i qiiall €-> 
gli più che altfo Oracolo vetiflìmi rende nella pura 
notte a’ paftori in quefti monti j ma folamentc diman- 
’ diamo la tua aita , che in un punto ad amore toglien- 
dolo , alle delìdérófe l'elve , ed a tutti noi il ritorni J 
' col quale eonfelTeremo j tutte le giocondità perdute 
eflerne per te infieme relHtuite s ed acciocché chi egli 
^ è, occulto nOn ti fia , mille pecore di bianca lanapa- 
fee per quelle montagne, nè di ftate, nè di velnomai 
gli manca novo latte ! del Aio cantare non dico altro i 
perocché quando d’ amore liberato lo avrai ^ il potrai 
à tua porta udire j e fiati , fon certo, gratilTinìo < Il 

• vecchio facerdote * ( parlando Opicò ) riguardava il 
barbuto pallore j e morto a pietà della fua pallidezza , 
fi apparecchiava di rifpondere : quando alle Orecchie 

P dalle proflìmane felve un dolcirtìmo faono 'con foavé 

• Voce ne pervenne t ed a quella rivolti da traverfo, ve- 
demmo in una picciola acquetta a pfe d’ un làlce lè- 
dere un folo caprajo j che fonando dilettava la fuà 
mandra . E veduto , fubitamente a' trovarlo andammo i 
ina colui , il quale Elenco avea nome , come ne vide 
Verfo il limpido fiumicello apprertare , l^ubitamente na-> 
feondendo la fua lira , quali per ifdegno turbato lì tac- 
que . Per la qual cot'a il nortro Ofelia offelo da tan-< 
ta falvatichezza , ficcome colui che piacevoli Ifitno era 
e graziolb , a’ preghi de’ pallori , lì argomentò con in- 
giuriofe parole doverlo provocate a cantare: e così cori 
vn Tifo Ichérnevòle beffandolo , con quelli verlì il cé-' 

I ftrinfe a rifpondere» 

ÈGLoCA NÓ^jA» 

Ofe/ÌM j Zfencó , e MentMno » 


, capraf novello, e non t' irafeerè,^ 

I 1 Quella tua greggia, eh’ è cótinto rtraftia, 
Ja diè SI follemente a pafeere? 

Cn* , t_ 


n'mtui ' bifolco antico , e quale inlània 
f/a». j.jfofpinfe a fpczzar V arco a Clonico 
Z^nend« pallor tanta zizzania? 

6 j C/il, 
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p/i/, Forfè fu allor, eh’ io vidi malinconico* 

* Selvaggio and^r per la lampogna, e i naccari , 
Che gl' involafti tu, perverfo erronico, 

J/<».hìa con Uranio a te non valfer baccari, 

Che mala lingua non t’ aveffe a ledere : _ 

• Furarti il capro , ci ti conobbe ai zaccari , 
p/#/,An?i gliel vinfi, ed ei noi VQlea cedere 

Al cantar mio, fchcrnendo il buon giudicio 
P’Ergaftojche mi ornò di mirti , e d’edere, jy 
Jf/r», Cantando luU vincerti? pr con Galicio 

Non udì io già la tua fampogna rtfidere , 
Come agnel eh’ y ttienaco al facrificio? 

P/r/. Cantiamo a prova, « lafcia a parte iC ridere,* 

Fon quella lira tua fatta di giuggiolai ' xo 
^ontan potrà polire queftiop decidere. 

J[ìen,Von quella vacca , che rovente muggiola. 

Ecco una P?lle, c due cerbiatti mafcoli 
parti di timo, c d’acetofa luggiola, 
p/#/.pon pur la lira, pd io porrò duo valcoli j,y 
Di faggio, ove potrai 1 ^ capre mungere; 

Che quelli armenti a mia matrigna pafcoli. 
Air». Scufe non mi faprai cotante aggiungere, 

Ch’ io non ti feopra; or ecco il nollrp Eugenio ; 
Far non potrai sì , eh’ io non t'abbia a pungere . 50 
Io vo Montan j eh’ è pjù vicino al fenio; 

Che querto tuo partor par troppo ignobile, 

Np credo eh’ abbia 51 lublime ingcnio . 

Vienne all^ ombra, Montan; che l’aura mobile 
Ti freme fra le fronde, e’I fiume mormora: 55 
Nota il noftro cantar, qual’ è più nobile, 
p/>/. Vienne , Mpntap, mentre le polire tormora 

Ruminan l’ erbe , e i cacciator s’ imbofeano , 
Mortrando ai cani le latebre, e l’ ormora. 

A/«», Cantate , acciocché i monti ornai conofeano, 
Quanto ’l fccol perduto in voi rinnovafi; 
Cantate fin che i capipi fi rinfofeano. 
ofe!. Montan , cortui che meco a cantar provafi , 

Guarda le capre d’ un partor erratico. 

Milera mandra, che’n tal guida trovarti 45 
.Corto malvagio, urfacchio afpro, c falvatico, 

V Co- 
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Cotefta lingua velcnofa, mòrdila. 

Che ir;i/portar ii fa dal cor fanaticò . ‘ 

Oftl. Mi fera felva , che coi gridi aflbrdila : 

'V Fuggito è dal remore Apollo, e Delia. 50 
Getta la lira ornai , che indarno accordila. 

^0». Oggi qui noh fi canta, anzi fi prilla,* 

Ceffate ornai per Dio , ceffate alquanto : 
Comincia ,■ Elertco , e tu rifpondi, Dfelia. 
Ikn.li Tanta Pale intenta ode il mio canto, fj 

£ di- bei rami le mie chiome adorna , 

Che ne^un' altro fé ne può dar vanto . 

Oftl, E ’l femicapro Pan alza le corna 

Alla rampogna mia fonora, e bella, 

E corre, c l'alta, p fugge, e poi ritorna, #0 
JE/00. Quando talora alla ftagion novella 

Mugno le capre mie , mi rchemp , c ride 
La mia foave, e dolce paftorella. 
p/i/. Tirrena mia col Tofpirar m’uccide. 

Quando par che ver me con gli occhi dica: 

Chi dml Pìio fido amante et mi divide ì > 

Xleti,XJn bel colombo in una quercia antica 
Vidi annidar poc’ anzi ; il qual riferbo 
Per la crudele, ed afpra mia neuiica. 
pA/.Ed io nel tofeo un bel giovenco aderbo 70 
Per la mia donna,* il qual fra tutti i tori 
Incede con le coma alto' e fuperbo . 

JB/0».'Frefche ghirlande di novelli fiori • 

I voftri altari , o facre Ninfe , avranno , 

V Se pietofe Tacete a’ noftri amori. 7j 

o/e/.E tu r Priapo*, al rinnovar dell’ anno. 

Onorato' farai di caldo latte. 

Se porrai fine al mio amorofo affanno. 

ZU». Quella che ’n mille félve , c ’n mille fratte 

Seguir mi face Amor, fo che lì dole, 80 

Benché mi fugga ogfior, benché s’ appiatto . 
ofel. Ed Àmaranta mia mi ftringe , e vole - 

eh’ io pur le canti all’ ulcio, e mi rifponde 
Con le fue dolci angeliche parole. 
iB/»w;Fillida>ognor mi chiama, e poi s’afeonde, 8y 
91 E getta un pomo, c ride, e vuol già ch’io 

E 4 U 
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La veggia biancheggiar tra verdi fronde* 

0/>/. Anzi Fillida mia ra.afpetta al rio,^ 

E poi m’ accoglie si foavemcnte,’ 
eh IO pongo il gregge, c meflcflb inobblio. 90 
f /#». Il bofeo ombreggia ; e fe ’l mio fol prefente 
Non vi fofle or, vedrefti in nova foggia 
Secchi i fioretti, e le fontane l'pente. , 

O/r/. Ignudo è il monte, e più non vi fi poggia; 

Ma fe ’l mio fol vi appare , ancor vedrollo sf 
D’ erbette riveftirfi in lieta pioggia. 

JE/en. O cafta Venatrice , 0 biondo Apollo , 

Fate eh’ io ^vinca quello alpeftro Cacco , ■ 
per la faretra chi vi pende al collo. 

0 /f/. E tu. Minerva, e tu, celefte Bacco, 100 

Per r alma vite , e per le fante olive , 

Fate eh’ io porti la fua lira al facco. 

Elen.O s’ io vedeflì un fiume' in quelle rive 
Correr di latte; dolce il mio lavoro 
. In far fempre fifcelle ari’ ombre eftive! 105 

Ofil.O fe quelle tue corna fulTen d’ oro, 

E ciafeun pelo molle e ricca feta , 

Quanto t’ avrei più caro, o bianco toro! 

£/*». O quante volte vien giojofa , e lieta , _ 

E llaflì meco in mezzo ai greggi miei iio 
. Quella che mi diè in forte il mio pianeta ! 
Oft/.Ó quai .fofpir ver me move colei 

eh’ io fola adoro ! o venti ,• alcuna parte 
Portatene all’ orecchie degli Dei. 

JEltn.A te la mano, a te l’ingegno, e l’arte, 115 
A te la lingua ferva , o chiara iftoria ; 

Già farai letta in più di mille carte. 

Ofel. Ornai ti pregia , ornai ti efalta , e gloria , 
eh’ ancor dopo mill’ anni in viva fama. 

Eterna fia di te qua giù memoria. lao 

z/«». Qualunque per amor fofpira e brama. 

Leggendo 1 tronchi ove fegnata Hai, 

■ ' Beata Iti, dirà, che^l del tam' am», 

O/#/. Beau te, che rinnovar vedrai , 

Dopo la morte il tuo bel nome in terra; iij 
£ dalle felve al del volando andrai. 

£/rn. 
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Fauno ride di te dall alta ferra; 

Taci, bifolco i che, s’io dritto eltimo. 

La capra col leon non può far guerra. 

O^/. Corri, cicala in quel paluftre limo, 150 

E rappella a cantar di rana in rana, 

Che fra la fchiera farai forfè il prilno. 

Dimmi, qual fera è sì di mente umana , 

Che s’inginocchia al raggio della luna, 

E per purgarli feende alla fontana f* ijj 

Ofel. Dimmi , qual’ è 1 ’ uccello il qual r^guna 

I legni in la fua morte , e poi s accende , 

E vive al mondo fenza pare alcuna? 

Àio». Mal fa chi contra al elei pugna , o contende } 

Tempo è già da por fine a voftre litu 14® 
Che’l faver paftoral più non fi ftende. 

Taci , coppia gentil , che ben graditi 

Son vollri accenti in ciafeun facro bofeo : 

Ma temo, che da Pan non fiano uditi. 

Ecco, al mover de’ rami il riconofeo , ',.*45 

Che torna all’ ombra pien d’ orgoglio , e d’ ira 
Col nafo adunco afflando amaro tofeo. 

. Ma quel facondo Apollo il qual v’ afpira , 

Abbia fol la vittoria 5 e tu , bifolco , 

Prendi i tuo’ vali i e tu, captar, la lira J J 5 ® 
Che’l ciel v’ accrefea, come erbetta in folco. 

argomento. 

J>e/erive il bofeo, U /polene» , e t effigie di P»n pie de 
p»fiori con le leggi » loro preferitte , e parU^do dell» 
f»mpogn» d' eP,ACcenn» il contenuto dell» BucoUe» dt 
Virgilio . Indi f» r»gion»re »l fucerdote Enureto dpi» 
forx.» degl’ ineenti , per f»n»r la pUg» amerò/» plF 
innamorato Clonico ; e poi racconta quante ben confide- 
rat» , ed adorna /offe la /epoltur» di Maffili» , madre 
eT Ergafie. 

PROSA DECIMA. 

L È felve , che al cantar de’ duo pallori , ( mentre 
quello durato era ) aveaoo dolciflìmamente rim- 
^ bom- 
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bombato , fi tacevano già quafi contente , acquetandoli 
alla fentenzia di Montano; il quale ad Apollo ( ficco.? 
me ad aguzzatore de’ peregrini ingegni ) donando lo 
onore, e la ghirlanda della vittoria ,avea ad ambidùQ 
j Tuoi pegni renduti . Per la qual cofa noi lafciando 
Tcrbofa riva, lieti cominciammo per la falda del mon- 
te a poggiare , tuttavia ridendo , e ragionando delle 
contenzioni udite : e fenza efiere oltra a duo tratti di 
fionda andati , cominciammo appoco appoco da lunge 
a fcoprire il reverendo, e facro pofco > nel quale mai 
nè con ferro , ne con fcure alcuna fi ofava entrare i 
ma con religione grandiflìma per paura de’ vendicato- 
ri Dii fra* paefini popoli fi confervava inviolato pen 
molti anni ; c ( fe degno è di crederfi un tempo 
quando il mondo non era sì colmo di vizj , tutti i 
pini che vi erano , parlavano con argute note , rifppn- 
dendo alle amorofe canzoni de’ paftori . Al quale èoa 
lenti paffi' dal fanto facerdote guidati ( ficcome egli 
volle ) in un picciolo foniicello di viva acqua ,<■ che 
nella entrata di quello forgea , ne lavammo le mani j 
concioifiacofachè con peccati atidare in cotal luogo 
non era da religione conceflb . Indi adorato prima il 
ianto Pan , dopo li non conofciuti Dii ( fe alcuno ve 
ne era che per non moftrarfi agli occhi noftri pel la- 
tebrofo bofco fi nafcondefle ) paffammo col deliro 'pie- 
de avanti , in fegno di felice augurio : ciafcuno taci- 
tamente in fe pregandoli , gli foflcro feraprc propizi 
cosi in quel punto, come nelle occorrenti necelfità fu- 
ture.- ed entrati nel fanto pinete, trovammo forte una' 
pendente ripa fra minati farti una fpelunca vecchilfi- 
ma , e grande ; non fo fe naturalmente , o fe da ma- 
nuale artificio cavata nel duro monte : e dentro di quel- 
la , del medefimo faflb un bello altare , formato da ru- 
niche mani di paftori : fpvra al quale fi vedeva di le- 
gno la grande effigie del falvatico Iddio appoggiata ad 
un lungo baffone di una intera oliva; e lovra la teda 
avea due corna drittiflime , cd elevate verlb il cielo , 
con la faccia rubiconda come matura fragola : le gam- 
be e i piedi irfuti , nè d’ altra forma , che fono quel-' 
li delle capre; il fuo manto era di una pelle grtndifr- 

fima , 


DhiTi.-;-; ; ' ■ jIi 


DEL SANAZ 2 ARO, 75 

fm a , ftellata di bianche macchie . Dall’ un lato , f 
fiali’ altro del vecchio altare pendevano due grandi ta- 
vole di faggio , fcritte di rulHcane lettere : le quali 
iucceflìvamente di tempo in tempo per molti anni copi 
fervate dai paflati pallori , cpptAevapo in fé le anti- 
che leggi , e gli anamacftramenti della paftorale vita ; 
dalle quali tutto qupllo che fra le Itlve oggi lì ado- 
pra j ebbe prima origine , Kell’ ung eran notati tutti j 
di dell’ anno, e i vàr') mutamenti delle Hagioni , e la 
inequalità della notte , c del giorno , inlieme con 1^ 
ofiervaziope delle ore , non ppco necelTaria a’ viventi , 

,€ li non fallì pronoftici delle tèmpeftati ; e quando il 
loie col fuo nafeimento denunzia lerenità , e quando 
pioggia, e quando venti , e quando grandini ; e quar 
li giorni fon della luna fortunati, e quali infelici alr 
le opre de’ mortali : e che cial'cuno in ciafeupa ora do? 
V.efle fuggire , o feguitare , per non offendere le olTer- 
yabili volontà degli Dii . Nell’altra li leggeva quale 
dovelTe clTcre la Bell» forma della vacca , e del toro : 
e le età idonee al generare , ed al partorire : e le fta- 
gioni , e i tempi atti a caftrare i vitelli , per poterli 
poi nel giogo ufare alle robufte opre della agricoltu- 
ra ; limilmente come la ferocità de’ montoni forando 
loro il corno preflb 1’ orecchia lì polTa mitigare ; e co- 
me legandogli il deliro tcllicolo, genera femminei e’I 
lìnillro, malcoli ; ed in che modo gli agnelli vengano 
bianchi , o di altri colori variati : e qual rimedio Ila 
alle folitarie pecore che per lo fpavento de’ tuoni non 
li abortifeanp ; ed oltre ^ quello , che governo A con? 
venga alle barbute capre : e quali , è di che forma , e 
di che etade , ed in che tempo dell’ anno , ed in che 
paefe quelle lìano più fruttifere : e-come i loro anni 
li poflano ai fegni delle noderofe corna chiaramente co- 
nofeere : appreflb , vi erano fcritte tutte le medicine 
appertinenti a’ morbi tanto de’ greggi j quanto de’ 
cani, e de’ pallori. Dipanai alla f^lunca porgeva om- 
bra un pino aItifllrao,e fpaziofo,ad un ramo del qua- 
le una grande e bella fampogna pendeva , fatta di fot- ^ 
te voci , egualmente di fotte e di fopra congiunta con 
bianca cera : la cui limile forfè mai non fu veduta a 

pa- 
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paftore in alcuna felva : della quale dimandando noi 
qual foflc ftato lo autore ( perchè da divine mani conv 
porta , ed incerata la giudicavamo ) il favi© lacerdotc 
cosi ne rifpofe : Quella canna fu quella che ’l lànto 
Iddio che voi ora vedete , lì trovò nelle mani quando 
per quelle felve da amore fpronato l'eguitò la bella Si^ 
finga : ove ( poi che per la fubita trasformazione di 
lei li vide fchernito ) Iblpirando egli Ibvente per ri-» 
membranza delle antiche fiamme, i Iblpiri fi converti- 
rono in dolce fuono : e così folo in quella fola grot-- 
ta afiilb , prelTo alle palcenti capre , cominciò a con' 
giungere con nova cera lètte canne, l’ordine delle qua-* 
li veniva luccellivamente mancando, in guifache llan- 
no i diti nelle noftre mani ; lìccome ora in ella mede- 
lima vedere potete r con la qual poi gran tempo pian- 
fe in quelli' monti le lue fventure . Indi pervenne ( ef 
non fo come ) nelle mani d’ un pallore Siraculano ; il 
quale prima che alcuno altro ebbe ardire di fonarla 
lenza paura di Pan , o d’ altro Iddio , fovra le chiare 
onde della compatriota Aretufa ; cd c fama , che men- 
tre coftui cantava,! circonrtanti pini movendo le loro: 
fommità gli rifpondeano: e le foreftiere querele dimen-». 
ticate delia propria falvatichezza abbandonavano i na- 
tivi monti per udirlo, porgendo Ibvente piacevoli om-» 
bte alle afcoltanti pecorelle nè era Ninfa alcuna , nò 
Fauno in quelle felve, che di attrecciare ghirlande nort 
fi affaticafife , per ornargli di frefebi fiori i giovenili 
capelli . Il quale poi da invidiofa morte fovraggiuntó 
fe di quella l'ultimo demo al Mantoano Titiro, c co- 
sì col mancante fpirto porgendogliela gli difle : Tu fa-^ 
rai ora di quella il fecondo fignorej con la quale po- 
trai a tua polla riconciliare li dil'cordevoli tauri, ren- 
dendo graziofiflìmo fuono alli falvatichi Iddìi . Per la: 
qual cofa Titiro lieto di tanto onore, con quertame- 
defima fampogna dilettandofi , infegnò primieramente 
le felve di rilbnare il nome della formofa Amarillidaj 
c poi appreflb lo ardere del rurtico Coridonc per Alel- 
fi j e la emula contenzione di Dameta , e di Mcnalca ; 
e la dolciffima mula di Damone , e di Alfdìbeo , fa- 
cendo Ibvente per maraviglia dimenticare le vacche da 

pa- 
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fafccre , e le ftupefaite fiere fermare fra partorì , e i 
velociflìmi fiumi arrertare dai corfi loro , poco curan- 
jio di rendere al mare il folito tributo ; aggiungendo 
a querto la morte di Dafni, la canzone di Sileno, e ’l 
fiero amore di Callo , con altre colè , di efie le felve 
credo ancora fi ricordino , e ricorderanno mentre nel 
mondo faranno pallori . Ma avendo cottui dalla natu- 
ra lo ingegno a più alte cofe difporto , e non conten- 
tandoli di 6Ì umile fuono, vi cangiò quella canna che 
voi ora vi vedete più grofla , e più che le altre nova, 
per poter meglio cantare le colè maggiori , e fare le 
felve degne degli altilllmi Confoli di Roma : il quale 
poi che , abbandonate le capre , fi diede ad ammaeftra-. 
re i rullichi coltivatori della terra i forfè con ilperan-- 
za di cantare apprefl'o con ^iù fonerà tromba le arme 
del Troiano Eneaj 1’ appicco quivi , ove ora la vede- 
te , in onore di querto Iddio , che nel cantare gli avea 
prertato favore : apprefl'o al quale non venne mai alcu- 
no in quelle felve , che quella fonare potuto avefl'e 
compitamente : porto che molti da volrnterofo ardire 
fpronati tentato lo abbiano più volte , e tentino tutta- 
via . Ma , perchè il giorno tutto fra quelli ragiona- 
mtini non trapani , tornando ornai a quello per che 
venuti fiete , dico , 1’ opra e ’l faper mio così a tutti 
vortri bifogni , come a quello un lolo , eflerc fempre 
non men dilpofto , che apparecchiato : e conciofllacofa-, 
che ora per Io fremo della cornuta luna il tempo mol- 
to atto non fia , udirete nondimeno del luogo , c del 
modo che a tenero avremo , alquanto ragionare . E tu 
principalmente, innamorato pallore, a chi il fatto più 
tocca, porgi intentivamente le orecchie alle mie paro- 
le- Non molto lunge di qui , fra deferti monti giace 
una profondifllma valle , cinta d’ ogni intorno di fo- 
lin"he felve , e rifonanti di non udita falvatichezza ì 
sì bella , si maravigliofa , e ftrana , che di primo a- 
fpetto fpaventa con inufitato terrore gli animi di colo- 
ro che vi entrano : i quali poi che in quella per al- 
quanto fpazio raflìcurati fi lòno,non fi polTono fazia- 
re di contemplarla : ove per un folo luogo , e quello 
(Irfttilfimo, ed afpro,fi conviene palTareie quanto piti 
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baffo fi fcende, tanto vi fi trova la via più ampia , e 
la luce diventa minore t concioffiacofachè dalla fuai»m- 
mità infino alla più infima parte è dà opache ornare 
di giovai alberi quafi tutta occupata; ma poi. che al 
fondò di quella fi perviene , una grotta of'curiffima j c 
grande vi fi vede incontanente aprire di fiotto’ ai pie- 
di : nella quale arrivando , fi fientono fiùbito ftrepiti 
orribiliffimi , fatti divinamente in quel luogo da norf 
veduti fipirti , come fie mille mila naccheri vi fi fionafi- 
fero. E quivi dentro in quella oficurità nafee uri ter-t 
ribiliffimo fiume , e per breve fipazio contralfando nel- 
la erari voragine e non poflendò di fuora Uficire , fi 
mofira fiolamente al mondo , ed in quel medefimo luo- 
go fi fiommerge i e così naficofiò per occulta via corre 
nel mare, nè di lui più fi fia novella alcuna fiovra del- 
la terra : luogo veramente fiaefo, e degno ( ficcomeè) 
di effiere fiempre abitato dagli Dii . Niuna cofia non ve- 
nerabile o fianta vi fi può giudicare, cori tanta maje- 
ftà V e riverenza fi offre agli occhi de’ riguardanti. Or 
quivi come la candida luna con ritondà faccia appari- 
rà a' mortali fiovra 1* uriiverfa terra ,ti menerò lopri- 
mieramemfe a purgarti ( fie di venirvi ti darà, il tuo-' 
re), e bagnato che ti avrò nove volte in quelle àcqùé ,• 
farò di terra , e di erbe un novo altare , ed iti quelW 
circondato di tre veli di diverfi colóri ,, raccenderò là 
caftà verbena , e mafichif incenfi , cori altre erbe rion di-f 
velte dalle radici , ma ficcate cori acuta falce al lume' 
della nova luna : dopo fipargerò per tutto quel luogo 
acque tolte da tre fontane , e farotti poi dilcirito , e 
fcalzo' d’ un piede ,■ fiette volte attorniare il fianto al- 
tare ; dinanzi al quale io' con la manca mano tenendo? 
per le corna una nera agna . e con la delira lo acutò’ 
coltello' , chiarnerò ad alta vóce trecento nomi di rioni 
corioficiuti Dii ; e con quelli là revereridà Notte ac- 
compagnata dalle . file tenebre , e le tacite (Ielle corifia- 
pevoli delle occulte cofic : e la móltiforme Luna poìeri- 
te nel cielo , e negli oficuri abiffi , e la chiara faccia 
del Sole circórldata di ardenti raggi ‘ 1^ quale conti- 
nuamente dificorrendo intorno al niorido , vede fieriza im- 
pedimcnicf veruno tutte le operò de’ moruli- Apprefso' 
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ìóiivocherò quanti Dii abitano nell’ alto ciclo , nella 
àmpia terra i c nell’ ondolb mare : e ’l grandi fiìmo O- 
Ceano padre univerlàle di tutte le cole e le vergini 
Ninfe generate da lui i cento che ne vanno per le-fel- 
ve j e cento che guardano i liquidi fiumi : ed oltra a 
/ quefti , Fauni, Lari , Silvani , e Satiri , con tutta la 
Ipndofa fchiera de’ Semidei, e ’l fommO aere, e’I du- 
ri lfimoafl>etto della bruta terra ,- gli ftanti laghi ,■ i 
correnti fiumi , e i forgenti fonti : , nè lafcierò gli o- 
feuri regni delli Ibtterfanei, Dii : ma convocando la 
tergeminà Ecate , vi aggiungerò il profóndo Caos , il 
grandifiìmo Èrebo , c le infernali Éumenìdi abitatrici 
delle Stigie acque , e fe alcuna altra Deiri è là giù 
che cón degno fuppllcio punifea le f(*lerate colpe de- 
gli Uomini; che lìano tutte prefefiti al mio facrificio.-, 
e COSI dicendo , prenderò un vafo di generofo viho , e 
verferollo nella fronte della dannata pecora , e difvel- 
Icndolc da mezzo le corna la fofea lana , là gitterò nel 
foco per primi libafnenti : dòpo aprendole la gola col 
deftinato coltello , riceverò in una patera il caldo fart- 
gue i e quello con gli eftremi labbri guftato verferò' 
tutto in una foffa fatta dinanzi all' altare, conoglió, 
e latte infieme ; acciocché ne góda la madre terra : e 
preparato che ti avrò in cotal modo , fovra là pelle 
di quella ti .farò diftehdercj e di fafigue di nottola ti 
ùngerò gli occhi con tutto, il vifòj che le tenebre del- 
1;^ notte al vedere non ti offendano ,• ma come chiaro 
giorno ti manifeftino tutte le cofe ; ed acciocché Ip 
Itrane , e diveffiffime figure de’ convocati Dii non ti 
fpaventino , ti porrò ih dòflb Una lingUa,uho Occhiò,' 
ed una fpoglia di Libianò ferpente, con la delira par- 
te del cuore d’ urt leone inveterato , e fecco all' ombra 
folamehte della piena luna .• Appreflb a quello coman- 
derò ai pelei j alle ferpi ^ alle fiere , ed agli uccelli 
( dai quali quando mi piace intendo e le proprietà 
delle cofe i e gli occulti fecreti degli Dii ) che ven-» 
gano tutti a me di prefente , fenza fare diniora alcu- 
na. Pef la qual cofa ,• quelli folamente ritenendo me- 
co che melliero mi faranno , gli altri rimanderò via 
nelle loro magioni i td aperta la mia tafea , ne trarrà 
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vileni potenti flimi , coi quali a mia polla foglio Io 
trasformarmi in lupo , e , lal'ciando i panni appiccati 
ad alcuna quercia , mcfcolarmi fra gli altri nelle de- 
ferte felve ; non già per predare , come molti fanno , 
ma per intendere i loro l'ecreti , e gl’ inganni che lì 
apparecchiano a’ pallori di fare : i quali potranno an-. 
cora al tuo bil'ogno comodamente lervire j c le ufcire 
da amote totalmente vorrai, con acqua luftrale, e be- 
nedetta ti hinaffierò tutto jluffumicandoti con veroine 
folfo, con ifopo, e con la calla ruta; dappoi ti Ipar- 
qerò fovra al capo della polvere ove mula , o altro 
Kcrile animale involutato li Hate fciogliendoti un per 
uno tutti i nodi che indolfo avrai , ti farò prendere 
la cenere dal fa^ro altare , ed a due mani per fovra ’l 
capo gettarlati dopo le fpalle nel corrente fiume, fcn- 
^a voltare più gli occhi indietro : il quale fubitamen- « 
te con le Aie acque ne porterà il tuo amore nell’ alto 
mare , lardandolo ai delfini , ed alle notanti balene . 

Ma fe più tollo la tua nemica ad amarti di collringe- 
re tieni in delio, farò venire erbe da tutta Arcadia ,e 
fugo di nero aconito , e la picciola carne rapita dal 
fronte del nafeente cavallo prima che la madre di in- 
ghiottirla li apparecchialTe. E fra quelle cofe ( lìcco- 
me io ti infegnerò ) legherai una immagine di cera in 
tre nodi , con tre lacci ài tre colori , e tre volte con 
quella in mano attorniando lo altare , altrettante le 
pungerai il cuore con punta di omicida fpada , tacifa- 
mente dicendo quelle parole 

Colei pungo f e4 aftring» 

Che nel mio cor dipingo , 

Apprelfo avrai alcuna parte del lembo deila fua gon- 
na , e piegandola appoco appoco , c così piegata lot- 
terrandola nella cavata terra , dirai j 

Tutte mie pene e doglie 
Richiudo in quefle fpoglit . 

Da poi ardendo un ramo di verde lauro ^ foggiunge- 
rai : 

Cosi flriin nel foce 

chi 7 mìo mal prende In gioco . 

Indi prendendo io una bianca colomba , jc tu tirando- 
le 
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le una per una le penne , e gittandole nelle fiamme , 
fcguiterai : 

Di chi il mio bene hu in pcjfic 

Spargo le carni e f olja . 

Al fine, poi che r avrai tutta fpogliata , lafciandola 
fola andare , farai così 1’ ultimo incanto : 

Rimanti , iniqua e cruda , 

Z)’ ogni /peranza ignuda. 

Ed ogni fiata che le dette cofe farai, fpoterai tre voi-* 
te; perocché dell’ impari numero godono i magici Dii > 
nè dubito punto , che faranno di tanta efficacia quefte 
parole , che , fenza repugnanza alcuna fare , la vedrai 
a te venire , non altrimenti che le furiofe cavalle nel- 
le ripe dello eftremo Occidente fogliono i genitabili 
fiati di Zeffiro afpettare; e quefto ti affermo per la Dei- 
tà di quella felva , e per la potenzia di quello Iddio 
il quale ora prefente ftandone , alcolta il mio ragiona- 
re : e così detto, pofe filenzio alle fue parole. Lequa- 
li quanto diletto porgeffero a ciafeuno , non è da di- 
mandare : ma parendone fi nalmente ora di ritornare alle la- 
rdate mandre ( benché il fole folTe ancora molto al- 
to ) dopo molte grazie con parole rendutegli , ne li- 
cenziammo da lui , e per una via più breve polline a 
fccndere il monte , andavamo con non poca ammirazio- 
ne commendando lo udito pallore ; tanto che quali al 
piano dilceli , elTendo il caldo grande , e veggendone 
un bofehetto frefeo davanti , deliberammo di volere u- 
dire alcuno della brigata cantare. Per la qual cofaO- 
pico a Selvaggio il carco ne impofe , dandogli per log- 
getto che lodalTe il nobile leccio il quale di tanti e 
tali pallori fi vedeva copiolàmente dotato; conciofoffe- 
cofa che in nollra età ne era conceflb vedere , cd udi- 
re pallori cantare fra gli armenti , che dopo mille an- 
ni farebbono defiati fra le felve : e llando collui già 
per cominciare , rivolle ( non fo come ) gli occhi in 
un picciolo colle , che da man delira gli flava , e vi- 
de r alto lépolcro ove le reverende olla di Malfilia fi 
ripol'ano con eterna quiete ; Malfilia madre di Ergallo, 
la quale fu , mentre vilfe , da’ pallori quali divina Si- 
billa riputata . Onde drizzatoli in piedi dilTe : Andia- 
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mo colà partorì ; che fe dopo le efequie le felici ani- 
tne curano delle mondane cole , la nortra MaHìlia ne 
avrà grazia nel cielo del nortro cantare j la quale sì 
dolcemente foleva un tempo tra noi le contenzioni de- 
cidere, dando modertamente ai_ vinti animo, e commen- 
dando con raaravigliol'e lode i vincitori . A tutti par- 
ve ragionevole quello che Selvaggio dirteje con el'pe- 
diti palli , r un dopo T altro , molto con parole rac- 
confolando il piangente Ergarto , vi andammo . Ove 
giunti , avemmo tanto da contemplare , e da pafccre 
gli occhi > quanto da’ partorì in alcuna felva fi averte 
giammai; ed udite come. Era la bella piramide in jic- 
ciolo piano fovra una barta niontagnetta porta fra due 
fontane di acque chiariflìme e dolci , con la punta 
levata verfo il cielo, in forma di un dritto e folto ci- 
prertoj per le cui latora ( le quali quattro erano ) fi 
potevano vedere molte illorie di figure belliflìme j le 
quali ella medefima , crtendo già viva, aveva in onore 
de’ Tuoi antichi avoli fatte dipingere ; e quanti parto- 
ri nella fua prol'apia erano in alcun tempo rtati famo- 
fi e chiari per li oofehi , con tutto il numero de’ pof- 
feduti armenti : e d’ intorno a quella porgevano con 
fuoi rami ombra alberi giovanifiimi e frefehi , non an- 
cora crefeiuti a pare altezza della bianca cima , peroc- 
ché di poco tempo avanti vi erano dal pietofo Ergarto 
fiati piantati. Per compaflìone del quale, molti parto- 
ri ancora avevano il luogo circondato di alte nepi , 
non di pruni , o di rubi , ma di ginepri, di rofe , c. 
di gelfomini , e formatovi con le zappe un feggio pa- 
rtorale; c di parto in palTo alquante torri di rofmari- 
no , e di mirti , inteflute con mirabiliflìmo artificio . 
Incontro alle quali con gonfiate vele veniva una nave, 
fatta folamente di vimini , e di fronde di viva edera , 
6Ì naturalmente, che avrefti detto: fole» il tran - 

tjutlk mare’, per le farte della quale ora nel timone, ed 
ora nell’ alta gabbia andavano cantanti uccelli , vagan- 
doli in fimilitudinc di efperti c dcrtriflìmi naviganti . 
Cosi ancora per mezzo degli alberi , e delle fiepi fi ve- 
devano fiere bcllilfime , e fnelle , allegramente faltare e 
fcherzarc con varj giuochi , bagnandoli per le fredde 
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:tcque ; credo forfè per dare diletto alle piacevoli Nin- 
fe guardiane del luògo , e delle fepolte ceneri . A que- 
lle bellezze fe ne aggiungeva una non meno da com- 
mendare che qualfìvoglia delle altre ; conciofliacorachè 
tutta la terra fi potea vedere coverta di fiori j anzi di 
terrene ftellc , e di tanti colori dipinta # quanti nella 
pompofa coda del fuperbo pavone , o nel celeftiale ar- 
co, quando a' mortali diiiunzia pioggia * fe ne vedo- 
no variare* Quivi gigli j quivi ligulari j quivi viole 
tinte di amorofa pdhdezza , ed in gran coppia i fon- 
nacshiòfi papaveri con le inchinate tefte,e le rubicon- 
de fpiehc dell’ immortale amaranto , graziofiflìme coro- 
ne nell* orrido verno * Finalmente quanti fanciulli , e 
magnanimi Re furono nel primo tempo pianti dagli 
antichi pallori , tutti fi vedevano quivi trasformati 
fiorire, fervando ancora gli avuti nomi s Adone , Ja- 
cinto , Ajacc , e ’l giovane Croco , cod 1’ amata don- 
zella ; e fra quelli il vano Narcifo fi poteva ancora 
comprendere cne contemplane fópra quelle acque^ la 
dannofa bellezza che di farlo partire dai vivi gli fu 
Cagione * Le quali cofe poi che di una in una avem- 
mo fra noi maravigliofamente commendate ; e letto nel- 
la bella fepoltura il degno Epitafio , e fovra quella of- 
ferte di molte corone , ne ponemmo infieme con Erga- 
lo in letti di alti lentifchi dillefi a giacere; ove mol- 
ti olmi , molte querele , e molti allori fibilando con 
le tremule frondi # ne fi moveano per fovra al capo ; 
ai quali aggiungendoli ancora il mormorare delle ro- 
che onde ( le quali fuggendo velociflime per le verdi 
erbe , andavano a cercare Ì1 piafto ) rendevano infieme 
piacevoliflimo Tuono ad udire . È per gli ombrofi ra- 
mi le argute cicale cantando fi affaticavano fotte al 
gran caldo ; la mella Filomena da lunge tra folti fpi- 
neti fi lamentava r cantavano le merole , le upupe , e 
le calandre ; piangeva la folitaria tortora per le alte 
ripe; le follicite api con loave fufurro volavano intor- 
no ai fonti : ogni cofa redoliva della fertile eftare : re- 
dolivano i pomi per terra fpaffi ; de' quali tutto II 
fuolo dinanzi a*^ piedi, e per ogni Iato ne vedevamo in. 
abbondanza coverto : fovra al quali i badi alberi coi 
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pravofì rami ftavaiio sì inchinati , che quafi vinti dal 
maturo pelo, parca che l’pezzarc lì voleflcro. Onde Sel- 
vaggio (a cui Ibvra la impolla materia il cantare toc- 
cava ) facendo con gli occhi legnale a Fronimo che 
gli rifpondefle , ruppe finalmente il filenaio in quelle 
voci . 


EGLOGA DECIMA. 

Sth/t^gto y t Fronimo, 

Sei XT Oli fon, Fronimo mio, del tutto mutole. 
Colli’ uom crede, le felve; anzi rilbiiano 
Tal , che quali all’ antiche egual reputole. 

Fr. Selvaggio , oggi i paftor più non ragionano 

Dell’ alme Mufe , e più non pregiai! naccari , y 
Perche per ben cantar non fi coronano. 

E sì del fango ognun s’ afeonde i zaccari , 

Che tal più pute , eh’ chuli , ed abrotano, 

E par che odore più che ambrolia , e baccari, 
Ond’ io temo , gli Dii non fi ril'cotano ^ i» 
Dal Ibnno, e con vendetta ai buoni infegnino, 
Siccome i falli de’ malvag) notano. ^ 

E s’ una volta avvici! che lì dildegnino , 

Non fia mai poi balcn, ne tempo pluvio, 

Che di tornar al ben pur non s’ ingegnino. ly 

Sii. Amico, io fui tra Ba'je , e’I gran Vel'uvio, 

Nel lieto piano ove col mar congiungefi 
Il bel Sebeto accolto in picciol fluvio. 

Amor , che mai dal cor mio non difgiungefi , 

Mi fc cercare un tempo ftrane fiumora , xo 
Ove l’alma penfando ancor compungefi. 

E s’ io palfai per pruni , ortiche , e dumora , 

« Le gambe il fauno; e fe timor mi pul'ero 
Crudi orli, dure genti, afpre colìumora. 

Al fin le dubbie forti mi rilpufero : ^ xy 

Circa i’ alta Cittatie ove i Calcidici ^ • 

Sopra il vecchia f (poltro fi confuiro. 

Quello non intes’ io , ma quei fatidici 

Paftor mel fer poi chiaro , e mcl raollrarono 

Tal, 
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Tal, ch’io gli vidi nel mio ben veridici. jo 

Indi incantar la luna m’ inl'egnarono , 

E ciò che in arte maga al tempo nobile 
Alfelibeo , e Meri fi vantarono. . • . 

Nè nafce erbetta si filveftra, ignobile, 

. Che’n quelle dotte felve non conolbafi, 55 
E quale lidia è fifla, c qual’ è mobile. 

Quivi la fera, poi che ’l ciel rinfolcafi, 

Certa T arte febea con la Palladia , 

Che non eh’ altri, ma Fauno a udir rimbofeafi. 

Ma a guifa d’ un 1^1 i'ol fra tutti radia 40 
Caracciol , che ’n fonar fampogne , o cctere 
Non troverebbe il pari in tutta Arcadia. 

Coftui non imparò potare, 0 mietere. 

Ma curar greggi dalla infetta fcabbia, 

E pTlEon ianar maligne, e vetcre. 

Il qual un di per isfogar la rabbia , 

Cosi prefe a cantar lotto un bel fraflìno , 

Io fifcellc teflendo, egli una gabbia. 

Provveda il Ciel,. che qui ver noi non palfmo 
Malvagie lingue , e le benigne fatora yo 

Fra quelli armenti refpirar mi lallìno. 

Itene, vaccarelle, in quelle pratora; 

.^Acciocché quando i bofehi ,e i monti imbrunano , 
Ciafeuna a cala ne ritorne fatora. 

Quanti greggi ed armenti oimè digiunano, yy 
Per non trovar paftura; e delle pampane 
Si van nudrendo che per terra adunano ! 

Laflfo, eh’ appena di mill’ una campanai 
E ciafeun vive in tanto dlrema inopia, 

Che ’l cor per doglia fofpirando avvampane. Cm 

Ringrazie dunque il Caci qualunque ha copia 
D’ alcun fuo bene in quella vii miferiai 
Che ciafeun caccia dalla mandra propia. 

I bifolchi, e i pallor lalcian’ Efperia, 
le felve tifate, e le fontane amabili i tfy 

Che ’l duro tempo glie ne dà materia. 

Errai! per alpe incolte , inabitabili , 

Per non veder opprefìo il lor peculio 
Da genti llrane, inique, ineforabili. 
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Le qua’ per povertà d’ ogni altro edulio » 70 

Non gja per aurea età , ghiande pafeeyano 
Per le lor grotte dall’ Agollo al Giulio, 

Vivon di preda qui , come folevano 
Far quei primi paftor nei bofchi Etrurii : 

Deh eh’ or non mi fovvien qual nome avevano ! 7 j 
So ben che 1 ’ un da più felici augurii 
Fu vinto, e morto, or mi ricorda. Remo, 

In fu 1 ’ edificar de’ lor tuguri! , 

Xaifo, che’n un momento io fudo,e tremo, 

E veramente temo d’ altro male; 

Che fi de’ aver del fale in quello flato; 

Perchè ’l comanda il fato, e la fortuna. 

Non vedete la luna incccliflata? 
la fera (Iella armata di Orione? 

Mutata è la llagione, e’I tempo è duro; gy 
E già s’ attuffa Arturo in mezzo Tonde, 

E’f fol, eh' a noi s’afconde, ha i raggi fpcnti^ 

E van per l’aria i venti mormorando; 

Nè fo pur come, o quando tome diate. 

E le nubi fpezzate fan gran fuopi, 

Tanti baleni e tuoni han T aria involta. 

Ch’io temo un’ altra volta, il mondo pera, 

O dolce primavera, o fior novelli, 

O aure , o arbofcelli, o frefche erbette, 

O piagge benedette , o colli , o monti , 

O valli , o fiumi , o fonti , o verdi rive , 
palme, lauri, ed olive, edere, e mirti; 

O glorjofi fpirti degli bofchi, _ • 

O Eco , o .intri fofchi , o chiare linfe , 

O faretrate Ninfe, o agrcAi Pani, • 

O Satiri , e Silvani , o Fauni , e Driadi , 

Najadi , ed Amadriadi ,'o Semidee, 

Oreadi , e Napee , or fiete fole , 

Secche fon le viole in ogni piaggia ; 

Ogni fiera felvaggia, ogni uccelletto lof 

Che vi igombrava il petto, or vi yien meno. 

E ’l mifero Sileno vecchiarello 
Non trova T afincllo ov’ ei cavalca. 

Dafiii, Mopfo, e Meaalca, oimè fon morti. 

Priapo 
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Priapo è fuor degli orti fenza falce, 110 

Nè ginepro, nè l'alce è che’l ricopra. 

Vertunno non s’ adopra in trasformarfe. 

Pomona ha rotte, e Iparfe le fue piante j 
Nè voi che le man fante potin legni . 

E tu , Pale , ti fdegni per 1 ’ oltraggio , 1 1 y 

Che di Aprii, nè di Maggio hai facrifizioi 
Ma s’ un commette il vizio , e tu noi reggi , 
Che colpa n’ hanno i greggi de’ vicini ? 

Che fotto gli alti pini, e i dritti ^beti 
Si llavan manfueti a prender fella 
Per la verde forefta, a fuon d’ avena i 
Quando per noftra pena il cieco errore 
Entrò nel fiero core al neghittol'o, 

E già Pan fiiriofo con la fauna 

Spezzò r amata canna j ond’ or piangendo JiS 

Se ftelTo riprendendo , Amor Infinga , 

Che della fua Siringa fi ricorda . 

Le faette, la corda, 1 ’ arco, e’I dardo, 
eh’ ogni animai fèa tardo , ornai Diana 
Difpregia, e la fontana ove il protervo ij* 
Atteon divenne cervo,* e per campagne 
Lalfa le fue compagne fenza guida; 

Cotanto fi disfida ornai del mondo. 

Che vede ognor al fondo gir le llelle. 

Marfia fenza pelle ha guallo il bollo, 

Per cui la carne, e 1 ’ oflb or porta ignudo. 
Minerva il fiero feudo irata vibra. 

Apollo in Tauro, o in Libra non alberga. 

Ma con 1 ’ tifata verga al fiume Anfrifo 

Si Ila dolente aflìfo in una pietra,* I40 

E tien la fua faretra fotto ai piedi: 

Ahi Giove , e tu tei vedi ? e non ha lira 
Da pianger, ma fofpira, e brama il giorno 
Che '1 mondo intorno intorno fi disfaccia , 

E prenda un’ altra faccia più leggiadra. 14^ 
Bacco con la fua fquadra fenza tirfi 
Vede incontro vernirfi il fiero Marte 
Armato, e'n ogni parte farfi llrada 
Con la cruenta fpada : ahi vita trifta ! 
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Non è chi gli refifta : ahi fato acerlio! ijo 
Ahi del crudo, e fuperbo! ecco che’l mare 
Si comincia a turbare, e’ntorno ai liti 
Stan tutti sbigottiti i Dii dell’ acquei 
l’crchè a Nettuno piacque dilio darli, 

E col tridente urtarli in fu la guancia. iJ5 
la donna, e la bilancia è gita al cielo. 

Gran cole in picciol velo oggi riftringoi 
Io nell’ aria dipingo, e tal n ftende , 
thè forfè non intende il mio dir fofeoi 
Dormali fuor del bofeo : or quando mai 160 
Kc pcni'ar tanti guai beftemmie antiche? 

Gli uccelli , c le formiche fi ricolgono 
De’ noli ri campi il ddìato triticoi 
Così gli Dii la libertà ne tolgono. 

Tal che afl'ai meglio nel paefe Scitico léj 

Vivon color fotto Boote, ed Elice; 

Benché con cibi alpellri , e vin forbitico. 

Già mi rimembra , che da cima un’ elice 
La lìniftra cornice, oimè , predilfelo; 

Che’l petto mi fi fe quali una felice. 170 
Laflb , che la temenza al mio cor fiffelo , 

Penfando al mal che avvenne; e non è dubbio 
Che la Sibilla nelle foglie fcriflelo. 

Un’ orfa, un tigre han fatto il fìer connubbio : 
Deh perche non troncate, o Parche rigide, 175 
Mia tela breve al difpietato fubbio ? 

Paftor , la noce , che con 1 ’ ombre frigide 
Noce alle biade, or eh’ è ben tempo, trunchell. 
Pria che per anni il fangue li rinfrigide. 

Non afpcttate che la terra ingiuncheli 180 

Di male piante, e non tardate a fvellere. 

Fin die ogni ferro poi per forza adunchelì . 
Tagliate torto le radici all’ ellere ; 

Che fe col tempo, e col podcr s’ aggravano. 
Non lafderanno i pini in alto eccellere, ^ 18 j 
_ Cosi cantava , e i boichi rintonavano 

Con note, quai non fos’un tempo in Menalo,. 
In Parnafo , o in Eurota s’ afcoltavano. 

E , fc non folle che ’l fuo gregge affrcnalo , 

£ tien^i 
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E tienlo r. forza nell’ ingrata patria , 190 

Che a morte defiar l’pefio rimenalo , 

Verrebbe a noi , laiciando 1 ’ idolatria , 

E gli ombrati collunii al guaito fccolo, 

Fuor già d’ os^ni natia carità patria. 

Ed è fol di virtù sì chiaro fpccolo , 19^ 

Che adorna il mondo col fuo dritto vivere; 
Degno aliai più eh’ io col mio dir non recolo . 
Beata terra che’l produlTe a fcrivere , 

E i bofehi ai quai si l'pelVo è dato intendere 
Rime , a chi ’l ciel non potè il hn preferivere ! zoo 
Ma r empie ftelle ne vorrei riprendere , 

Nè curo io già, le col parlar mio crucciolej 
SÌ ratto fer dal ciel la notte feendere. 

Che fperando udir più , vidi le lucciole . 

ARGOMENTO. 

Sptnde Alcune furole in hd*r Napoli fua patria i e pel 3 a 
imiraKion di Virgilio nel quinte dell' Eneida , fa che Er- 
galo propone prem) a che in onor di Uaftlta riporterà 
vittoria de' giuochi eh' eff fanno ^ 

PROSA UNDECIMA. 

S E le lunghe rime di Fronimo, e di Selvaggio por- 
fero univerfalmente diletto a ciafeuno della noftra 
brigata , non è da dimandare . A me veramente , oltra 
al piacere grandillìmo, commolfcro per forza le lacri- 
me , vedendo sì ben ragionare dell’ amenilf.mo fito del 
mio paefe. Che già mentre quelli verfi durarono , mi 

f iarea fermamente elTere nel bello c lieto piano che co- 
ui dicea; e vedere il placidifllmo Sebeto , anzi il mio 
Napolitano Tevere , in diverfi canali difeorrere per la 
erbofa campagna > e poi tutto infieme raccolto paflare 
foavemente lòtto le volte d’ un picciolo ponticello , e 
fenza ftrepito alcuno congiunger/ì col mare . Nc mi 
fu picciola cagione di focoh lofpiri lo intender nomi- 
nare Baje, e Vefuvio; ricordandomi de’ diletti prefi in 
totali luoghi i coi quali ancora mi tornaro alla me- 

moiùa 
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moria i foavilTìmi bagni , i maravigliofi e grandi edi- 
fìci » i piacevoli laghi , le dilettofe e belle ilblette , i 
fulfurei monti , c con la cavata grotta , la felice co- 
nierà di Paufilipo, abitata di ville ameniflìmc, e foa- 
vemente percoflTa dalle falate onde : ed appreflb a que- 
llo, il fruttifero monte fovrapofto alla città, ed a me 
non poco graziofo, per memoria degli odoriferi rofeti 
della bella Antiniana , celebratifiTiraa Ninfa del mio 
gran Fontano. A quefta cogitazione ancora fi aggiun- 
le il ricordarmi delle magnifìcenzie della mia nobile , 
c generofiflìma patria i la quale di tefori abbondevole , 
e di ricco , ed onorato popolo copiofa , oltra al gran- 
de circuito delle belle mura , contiene in fe il mira- 
bililfimo porto, univerfale albergo di tutto il mondo; 
c con quefto le alte torri , i ricchi templi , i fupcrbi 
palazzi, i grandi, ed onorati f^gj de’ noftri patrizi, 
e le llrade piene di donne belliflime , e di leggiadri , 
c riguardevoli giovani . Che dirò io de’ giuochi , del- 
le felle, del fovente armeggiare, di tante arti, di tan- 
ti fludj, di tanti laudevoìi efercizj?che veramente non 
che una città , ma qualfivoglia provincia , qualfivo- 
glia opulentilfimo regno ne farebbe affai convenevol- 
mente adornato; e fopra tutto mi piacque udirla com- 
mendare de’ flud) della eloquenza , e della divina al- 
tezza della poefia ; e tra le altre cofe , delle mcrite lo- 
de del mio virtuofiflìmo Caracciolo, non picciola glo- 
ria delle volgari Mufe ; la canzone del quale c fe per 
Io coverto parlare fu poco da noi intefa , non rimafc 
però che con attenzione grandiflìma non foffe da cia- 
icuno afcoltata, altro che fe forfè da Ergafto:il qua- 
le mentre quel cantare durò , in una fiffa , e lunga co- 
gitazione vidi profondamente occupato , con gli occhi 
femore fermati in quel fepolcro fenza moverli punto , 
nè battere palpebra mai , a modo di perfona alienata r 
ed alle volte mandando fuori alcune rare lacrime, e con 
le labbra non fo che fra fe lleffo tacitamente fummor- 
morando. Ma finito il cantare , e da diverfi in diverfì 
modi interpretato, perchè la notte fi appreffava , e le 
llclle cominciavano ad apparerò nel cielo , Ergafto qua- 
li da lungo fonno fvegliato , fi drizzò in piedi , e con 

pie- 
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pìctofo afpetto ver noi volgendoli difle ; Cari pallori 
( ficcorae io llimo ) non lenza volontà degli Dii la 
fortuna a quello tempo ne ha qui guidati j conciollìa- 
colàchè ’l giorno il quale per me farà Tempre acerbo > 
e Tempre con debite lacrime onorato , è finalmente a noi 
con opportuno paflb venuto ; e compielì dimane lo in- 
felice anno che vollro comune lutto , e dolore univer- 
Tale di tutte le circollanti lèlve , le offa della volita 
MalTjlia furono confecrate alla terra , Per la qual cofa 
si tollo come il fole, fornita quella notte , averà con 
la Tua luce cacciate le tenebre , e gli animali ufeiran- 
PO a pafeere per le felve , voi limilmente convocando 
gli altri pallori , venete <^uì a celebrar meco i debiti 
offici > e i Tolenni giuochi in memoria di lei , fecondo 
la nollra ufanza. Ove ciafeupo della fua vittoria ave- 
rà da me quel dono che dalle mie facultà fi puote e- 
fpettare. E cosi detto , volendo Opico con lui rimane- 
re, perchè vecchio era, non gli fu permeffo ; ma da- 
tigli alquanti giovani in fua compagnia, la maggior 
parte di noi quella notte fi rellò con Ergallo a veg- 
ghiare j per la qual cofa effepdo per tutto olcurato , 
accendemmo di molte fiaccole intorno alla fepoltura , 
e fovra la cima di quella ne ponemmo una grandilfi- 
maj la quale forfè da lupge z riguardanti fidimollra- 
va «juafi una chiara luna in mezzo di molte llellc . 
Cosi tutta quella notte tra fochi fenza dpnnire , con 
fbavi , e lamentevoli fuopi fi pafsò ; nella quale gli uc- 
celli ancora quali lludiofi di Aiperarpe , fi sforzavano 
per tutti gli alberi di quel luogo a cantare j e i fil- 
vcllri animali depolla U folita paura ( come fe dime- 
llicati foffero ) intorno alla tomba giacendo , parea 
che con piacere maravigljofo ne afcoltaffero . E già in 
quello la vermiglia Aurora alzandoli fovra la terra j 
lignificava a’ mortali la venuta del fole s quando di 
lontano a fuon di fampogna fentimmo la brigata ve- 
nire , e dopo alquanto fpazio rifchiarapdofi tuttavia il 
cielo , gli cominciammo a feoprire nel piano ì li quali 
tutti in fchiera venendo velliti , e coverti di frondi , 
con rami lunghifiimi in mano , parevano da lungi a 

vedere non uomini che veniffero, ma una verde felva, 
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che tutta inficine con gli alberi fi movefi'e ver noi . 
Alla fine giunti fovra al colle ove noi dimoravamo , 
trgafto ponendofi in tefta una corona di biancheggian- 
ti ulivi , adorò prima il Ibrgente Sole : dopo alla bel- 
la iepoltura voltatoli con pietol'a voce ( af'coltando 
ciaf cu no ) cosi dille : Materne ceneri , c voi calli flt- 
me , c reverende le la inimica fortuna il potere 

mi ha tolto di farvi qui un Icpolcro eguale a quelli 
monti , e circondarlo tutto di ombrofe lèlve , con cen- 
to altari d’ intorno, e l'ovra a quelli ciafeun mattino 
cento vittime offrirvi j non mi potrà ella togliere, che 
con lineerà volontà , ed inviolabile amore quelli poclii 
facritic) non vi renda , e con la memoria , e con le o- 
pre , quanto le forze fi llendono , non vi onori : e co- 
sì dicendo , fe le fante oblazioni , baciando religiol'a- 
mente la fepoltura . Intorno alla quale i pallori a.nco- 
ra collocarono i grandi rami che in mano teneano : e 
chiamando tutti ad alta voce la divina anima , ferono 
fiiuilmente ì loro doni: chi uno agnello , chi uno fa- 
vo di mele , chi latte , chi vino , e molti vi offerfero 
• incenl'o con mirra , ed altre erbe odorifere. Allora £r- 
gallo , fornito quello , propofe i premj a coloro chs 
correre voleffero, e facendoli venire un bello, e grande 
ariete , le cui lane eran bianchifllme , e lunghe tanto 
• che quali i piedi gli toccavano, dille: Quello làrà di 
colui a cui nel correre la fua velocità , e la fortuna 
concederanno il primo onore . Al fecondo c apparec- 
chiata una nova , e bella fìfeina , convenevole inflru- 
mento al fordido Bacco . E ’l terzo rimarrà contento 
di quello dardo di ginepro, il quale ornato di sì bel 
ferro, potrà e per dardo fervire, e per palloraleballo- 
ne. A quelle parole li ferono avanci Ofelia, e Carino 
giovani Icggerinimi , ed ufati di giungere i cervi per 
le felve : e dopo quello, logiflo, c Galizio, e’I figli- 
uolo di Opico, ciiiamato Partenopeo, con Elpino , e 
Serrano, ed altri lor compagni più giovani, e di mi- 
nore eliima : e ciafeuno polloli al dovuto ordine , non 
fu sì tollo dato il fegno , che ad un tempo tutti co- 
minciarono a llendere i palli per la verde campagna con 
unto impeto , che veramente faette , o folgori avrelli 

detto 
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detro che flati foffero: e tenendo lètnpre gli occhi fer- 
mi ove arrivare intendeano , fi sforzava cialcuno di a- 
vanzare i compagni . Ma Carino con niaravivliofa leg- 
gerezza era già avanti a tutti: apprefìh al quale (ma 
di buona pezza ) fcguiva Logillo, e dopoofclia: al- 
le cui fpalle era sì vicino Galizio, che quafi col fato 
il collo gli rifcaldava , e i piedi in quelle medefime 
pedate poneva: e, fc più lungo fpazio a correre avuto 
avellerò , lo fi arebbe fenza dubbio lafciato dopo le 
f'palle : e già vincitore Carino poco avea a correre, che 
la dilegnata meta toccata avrebbe , quando ( non fo co- 
me ) gli venne fallito un piede ; o llerpo , o pietra , 

0 altro che le ne fofle cagione ; c fenza potere punto 
aitarli, cadde fubitaraente col petto, e col volto in ter- 
ra : il quale , o per invidia , non volendo che Logillo 
la palma guadagnalTe , o che da vero levar lì voleffe : 
non lo in che modo , nell’ alzarli gli oppofe davanti 
una gamba , e con la furia medelìma che colui porta- 
va, il fé parimente a fe vicino cadere. Caduto Logi- 
llo , cominciò Ofelia con maggiore lludio a sforzare 

1 palli per lo libero campo vedendoli già efìere primo : 
a cui il gridare de’ pallori , e’iplaufo grandi filmo ag- 
giungevano animo alla vittoria ; tal che arrivando fi- 
nalmente al deflinato luogo , ottenne ( liccome delìde- 
rava ) la prima palma ; e Galizio che più che gli al- 
tri appreflo gli era , ebbe il fecondo pregio ; e ’l terzo 
Partenopeo. Qui con gridi , e romori cominciò Logi- 
llo a lamentarli della frode di Carino, il quale oppo- 
nendogli il piede, gli avea tolto il primo onore , e con 
inllanzia grandillima il dimandava . Ofelia in contra- 
rio diceva eflere luo , e con ambe le mani li tenea per 
le corna il guadagnato ariete. Le volontà de’ pallori in 
diverfe parti inclinavano : quando Partenopeo figliuo- 
lo di Opico forridendo dille : E fe a Logillo date il 
primo dono , a me che fono ora il terzo , quale dare- 
te ? a cui Ergallo con lieto volto rifpofe : Piacevolif- 
fimi giovani, i premi che già avuti avete , voliti fa- 
ranno i a me fia licito aver pietà dell’ amico ; e così 
dicendo , donò a Logillo una bella pecora con duo a- 
gnelli , Il che vedendo Cirino , ad Ergallo voltoli , 

dille : 
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diffe ! Se tanta pietà hai degli amici caduti , chi piu 
di me merita ellcr premiato ? che fenza dubbio farci 
flato il primo , le la medefìma forte che nocque a Lo- 
giflo , non fofie a me Hata contraria ; e dicendo que- 
lite parole, moftrava il petto, la faccia , e la bocca tut- 
ta piena di polvere ; per modo che movendo rifo a’ pa- 
llori , Ergafto fe venire un bel cane bianco , e tenen- 
dolo per le orecchie, difle; Prendi quello cane, il cui 
nome è Afletion , nato d* un medefimo padre con quel 
mio antico Petulco , il quale fovra tutti i cani fede- 
lilfimo , ed amorevole , meritò per la fua immatura 
morte elTcre da me pianto , e Tempre con fofpiro arden- 
tilfimo nominato. Acquetato era il romore, e’Idirede' 
pallori , quando Ergaflo cacciò fuori un bel palo gran- 
de , e lungo , e ponderofo per molto ferro , e difle i 
Per duo anni non ara mefliero di andare alla città nè 
per zappe , nè per pale , nè per vomeri colui che in 
trar quello farà vincitore : che ’l medefimo palo gli la- 
fà e fatica , e premio. A quelle parole Montano , ed 
Elenco, con Eugenio, ed Urfacchio fi levarono in pie- 
di : e palTando avanti , e pollili ad ordine , cominciò 
Elenco ad alzare di terra il palo : e poi che frale mol- 
to bene efaminato ebbe il pelò di quello , coti tutte ^ 
fue forze fi mife a trarlo, nè però molto da fe il pO- 
teo dilungare. Il qual colpo fu fubito fegnato da Ur- 
facchio i ma credendoli forfè , che in ciò folo le forze 
ballare gli doveflero , benché molto vi fi sforzafle , il 
trafse per forma, che fe tutti ridere i pallori: e (jua- 
fi davanti ai piedi fel fe cadere. Il terzo che '1 tiro fu 
Eugenio, il quale di buono fpazio pafsò i due prece- 
denti : ma Montano , a cui 1’ ultima tratto toccava g 
fattoli un poco avanti, fi bafsò in terra ; e prima che 
il palo prendefse , due o tre volte dimenò la mano per 
quella polvere: dopo prcfolo,ed aggiungendo alquan- 
to di deflrezza alla forza , avanzò di tanto tutti gli 
altri, quanto due volte quello era lungo: a cui tutti 
i pallori applaufono , con ammirazione lodando il bel 
tratto che fatto avea . Per la qual cofa Montano pre- 
fofi il palo fi ritornò a lèdere : ed Ergaflo fe comin- 
ciare il terzo giuoco : il quale fu di tal force . Egli 

di 
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di Tua mano con un de’ noftri baftoni fe in terra una 
fofsa picciola tanto , quanto folamente con un piè vi 
fi potel'se fermare un paftore, e 1’ altro tenere alzato» 
come vedemo fpei'se volte fare alle grue . Incontro al 
quale un per uno fimilmente con un piè folo aveano 
da venire gli altri paftori , e far prova di levarlo da 
quella fofsa, e porvifi lui . Il perdere tanto dell’ una 
parte , quanto dell’ altra era , toccare con quel piè che 
Ibfpefo tenevano , per qualfivoglia accidente , in terra . 
Ove fi videro di molti belli, e ridicoli tratti, oraef- 
fendone cacciato uno, ed ora un’altro. Finalmente toc- 
cando ad Urfacchio di guardare il luogo , e venendo- 
gli un paftore molto lungo davanti , fentcndofi egli 
ancora icornato del ridere de’ paftori, e cercando die- 
mendare quel fallo che nel trarre del palo commefso 
avea, cominciò a fervirfi delle aftuzie ,* e bafsando in 
un punto il capo con grandiflìma preftezza, ilpofetra 
le cofeie di colui che per attaccare con lui glx fi era 
apprefsato } e fenza fargli pigliar fiato , fel gettò con 
le gambe in acre per dietro le fpalle , e si lungo co* 
me era , il diftefe in quella polvere . La maraviglia , 
le rifa , e i gridi de’ paftori furono grandi . Di che 
Urfacchio prendendo animo difse ; Non pofsono tutti 
gli uomini tutte le cofe faperej fe in una ho fallato, 
nell’altra mi bada avere ricovrato lo onore: a cuiEr- 
gafto ridendo , affermò che dicea bene ; e cavandoli dal 
lato una falce delicatiftìma col manico di bofso , non 
ancora adoprata in alcuno efercizio , glie la diede , e 
fubito ordinò i premj a coloro che lottare volefsero i 
offrendo di dare al vincitore un bel vafo di legno di 
acero , ove per mano del Padoano Mantegna , artefice 
fovra tutti gli altri accorto , ed ingegnonflìmq , eran 
dipinte molte cofe : ma tra 1’ altre una Ninfa ignuda , 
con tutti i membri belliflìmi , dai piedi in fuori , che 
erano come quelli delle capre j la quale fovra un gon- 
fiato otre fedendo, lattava un picciolo Satirello :econ 
tanta tenerezza il mirava , che parca che di amore , e 
di carità tutta fi ftruggefse : e ’l fanciulo nell’ una 
mammella poppava , nell’ altra tcnea diftefa la tenera 
mano, e con 1’ occhio la fi guardava, quali temendo. 
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che tolta no» gli fofse. Poco difcofto da coftoro fi ve- 
dea» due fanciulli pur nudi , i quali avendofì porti 
due volti orribili di mafehere, cacciavano per le boc- 
che di quelli le picciole mani , per porre Ipavento a 
duo altri che davanti loro ftavano j de’ quali 1’ uno 
fuggendo fi volgea in dietro , e per paura gridava } 
r altro caduto già in terra piangeva, e non polsendofi 
altrimenti aitare , fìendcva la mano per graffiarlo . Ma 
di fuori del vaio correva attorno attorno una vite ca- 
rica di mature uve , e nell’ un de’ capi di quella un 
ferpe fi avvolgeva con la coda : c con la bocca aperta 
venendo a trovare il labbro' del vaio , formava un bel- 
lirtìmo , e rtrano manico da tenerlo . Incitò molto gli 
animi de’ circolfanti a dovere lottare la bellezza di que- 
fto vaio : ma pure ftettero a vedere quello che i mag- 
giori , e più reputati facclsero. Per la qual colà Ura- 
nio , veggendo che neisuno ancora fi movea , fi levò 
fubito in piedi t c fpogliatofi il manto cominciò a mo- 
ftrarc le late Ipalle . Incontro al quale animolàmente 
ufei Selvaggio, pallore notiflimu , e molto ftimato fra 
le lelve . La clpcttazionc de' circonrtanti era grande , 
vedendo duo tali pallori ul'cire nel campo. Finalmente 
r un verio 1' altro a'''prolTimatofi , poi che per buono 
fpazio riguardati fi ftbbcro dal capo .infino ai piedi , 
in un impeto furiofamente fi rillrinlero con le forti 
braccia i e ciafeuro deliberato di non cedere, parevano 
a vedere duo rabbiofi orli , o duo forti tori , che in 
quel piano combattclsero . E già per ogni membro ad 
ambiduo correva il fudore , e le vene delle braccia , e 
delle gambe fi mortravano maggiori , e rubiconde per 
molto fangue ; tanto ciafeuno per la vittoria fi affati- 
cava . Ma non pol'sendofi in ultimo nò gittate , nè dal 
luogo movere j e dubitando Uranio che a coloro t 
quali intorno ftavano , non rincrefcclTe lo afptttare , 
difse : Fortiflìmo , cd animofirtìmo Selvaggio, il tarda- 
re ( come tu vedi ) è noiofo : o tu alza me di terra , 
o io alzerò te; e del refto lafciamo la cura agli Dii j 
e così dicendo il fofpcfe da terra . Ma Selvaggio non 
dimenticato delle fue aftuzie , gli diede col tallono 
dietro alla giuntura delle ginocchia una gran botta 5 
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per moik>* che facendogli per forza'' piegare le garhbe i 
il'fe cadere fupino ,ed egli lenza potere aitarli glicad- 
de di l'opra. Allora tutti i pallori maravigliati grida-’ 
rono . Dopo quello , toccando la l'ua vicenda a Selvag- 
gio di dovere alzare Uranio , il prefe con ambedue le 
braccia per mezzo; ma per lo 'gran pefo , e per la fa- 
tica avuta , non pol'sendolo Ibllenere , fu bifogno ( quan- 
tunque. molto vi lì sforzafsc) che ambiduo cosi giun-' 
ti cadcfsero in quella polvere. All’ ultimo alzatili con 
malo 'animo fi apparecchiavano alla terza lotta . Ma 
Ergallo non volle che le ire più avanti procedefsefo' , 
ed amichevolmente chiamatili difse loro : Lé vollre for- 
ze non fon ora da conlumarfi.qui per si piociolo'gui»^ 
derdone j eguale è di ambiduo la vittoria , ed eguali 
doni 'prenderete; e cosi dicendo , all' uno diede il bel 
▼albi'^ll’ altfo cetcra nova , parimente di fotto 
e di lopra lavorata , c di dolcillìmo luono’>: la quale 
egli molto cara tenca’per mitigamento y e conforto del 
fuo dolore . Avevano per avventura la precedente not- 
te i compagni di Ergallo dentro la mandra prelb un 
lupoi. c per-una fella il tenean così vivo legato ad un 
di- quegli, alberi : di quello ‘pensò Ergallo dover’ far 
in quel giorno -lo ultimo giuoco ; ed a Clonico vol- 
tandoli , il quale per. niunà. cola. ancora levato fi era 
da federe, gli difièt E tu lalcerai oggi cosi inonorata 
hr tua Malfilia , che in fua memoria non abbi di te a 
mollrare prova alcuna?. Prendi , animofo giovane , la 
tua fionda , e fa conofcerc agli altri :che tu ancora a- 
mi Ergallo; e quello dicendo v a luiyed agli altri mo- 
flrò il legato lupo , c difle : Ghi per difenderli dalle 
pioggie del guazzofo verno delìdera un cuculio , o ta- 
barro di pelle di lupo , adelTo con la fbi- '-fionda in 
queliberfaglio fel può. guadagnare. Allora ‘'Clònico , c 
Vartenopeo, c Montano , poco avanti. vincitore nel pa- 
lo»,; con Fronimo cominciarono . a feingerfi 'le fionde , 
ed. a feoppiare fortiifimamente con q'jelle; e poi gitta-i 
te’ fra loro le forti , ufci. prima quella di -Montino', 
V' altra apprelTo fu di Fronimo, 'la terza d'iClonico , U 
quarta di Partenopeo. Montano idunque lieto ponendo 
«ila «iva. felce nella fctc.-'della . iiia fionda', c- cor* tutta 

G fua 






Digitized by Googk* 


^ y ^ „ T^ / . 




^ A IL C A D 1 A 

Tua forza roundolafi intorno al capo , la lafciò anda- 
rei la quale ^rioramente ^ridendo , pervenne a dirit- 
tura ove mandata era i e forfè a Montano avrebbe fo* 
irra al palo portata la feconda vittoria , fe non che il 
lupo impaurito per lo romore , tirandoli indietro fi 
molTe dal luo^o ove ftava , e la pietra pafsb via . Ap* 
prelfo a collui tirò Frenimoi e benché indrizzalfe bcM 
•1 colpo verfo la teda del lupo , non ebbe ventura la 
toccarla , ma vicinilTimo andandole, diede in quell’al- 
bero , e levogli un pezzo della fcorza; e ’l lupo tut- 
to atterrito, re movendoli grandiUìmodrepito. Inque- 
fio parve a Clonico di dovere afpettare che ’l lupo fi 
fermalTe ; e poi si tofto come quieto il vide , liberò la 
pietra i la quale drittillìma verfo quello andando , die- 
de in la corda con che all’albero legato ftava, e m ca- 
gione che il lupo facendo maggiore sforzo , quella 
rompelTe . E i paftori tutti gridarono , credendo che al 
lupo dato avelie. Ma quello fentendolì fciolto , fubiio 
incominciò a ^ggire ; per la qual cofa Partenopeo , 
che tenea già la fionda in polla per tirare , vedendolo 
uaverfare per falvarft in un bofco , che dalla man fi- 
niiba gli ftava , invocò in fua aita i paftorali Dii : e 
ibrtiftimamente lafciando andare il falTo , volle la fua 
forte , che il lupo , il quale con ogni fua forza inten- 
deva a correre , feri nella tempia fotto la nwmca orec- 
chia, e lenza «rio punto movere , il fe fubito rnorto 
cadere. Onde ciafcuno di maraviglia rimafe attonito a 
e ad una voce tutto Io fpettacolo chiamò vincitore 
Partenopeo i e ad Opico volgendofi ( che già per la 
nova allegrezza piangea ) fi congratulavano , facendo 
nuravigliofa fella. Ed Ergafto allora lieto, fattoli in- 
contro a Parteno^ , lo abbracciò , e poi coronandolo 
d’ una bella ghirlanda di fronde di baccari , gli diede 
per pregio un bel cavriuolo, crefciuto in mezzo delie 
perore , ed nfato di fcherzare tra i cani , e di urc«m 
coi montoni , manfuetilfitno , e caro a tutti i paftori . 
Apprcflò a Partenopeo , Clonico , che rotto avea il le- 
game del lupo , ebbe il fecondo dono i il quale fa una 
gabbia nova , e bella fetta in forma di torre , con una 
pica loqaaciffiina dentro, ammaeftrata di chiamate per 
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nome, e di falutare i partorii per modo che chlndu* • 
ta non la averte , udendola folamente parlare , fi avreb- 
be per fmno tenuto, che quella uomo forte . Il terzo 
premio fu dato a Fronimo , che con la pietra ferì nell* 
albero prertb alla terta del lupo; il quale fu unatafca 
da tenere il pane , lavorau di lana mollirtima , e di 
diverfi colori :^po dei quali toccava a Montano T ul- 
timo pregio , quantunque al tirare flato forte il pri- 
mo . A cui Ergafto piacevolmente , e quali mezzo Ibr- 
ridendo diflè : Troppo farebbe oggi Hata grande la tua 
ventura. Montano, fé cosi nella fionda forti flato feli- 
ce , come nel palo forti : e così dicendo , fi levò dal 
collo una bella làmpogna di canna fatta folamente di 
due voci ; ma di grandiifima armonia nei fonare , e glie 
la^ diede : il quale lietamente prendendola , il ringra- 
ziò . Ma forniti i doni , rimale ad Ergaflo un delica* 
tiffimo bartone di pero falvatico , tutto pieno di inta- 
gli , _e di varj colori di cera per mezA> ; e nella fua 
lommità invertito d’ un nero corno di bufalo sì lucen- 
te, che veramente avrerti detto che di vetro flato fof- 
fe. Or quello bartone Ergaflo il donò ad (^ico , di- 
cendogli : E tu ancora ti ricorderai di Martilia,e per 
Tuo amore prenderai quello dono : per lo quale non ti 
farà meftiero lottare , nè correre , nè fare altra prova : 
affai per te ha oggi fatto il tuo Partenopeo , il quale 
nel correre fa de^ primi , c nel trarre delia fionda , fen- 
za controverfia è flato il primo : a cui Opico allegro 
rendendo le debite grazie, così rifpofe: I privilegi del- 
la vecchiezza, figliuol mio, fon si grandi , che o vo- 
gliamo , o non vogliamo , fiamo coflretci di obbedirle • 

O quanto ben fra gli altri mi avrefti in quefto gior- 
no veduto adoperare , fe io forti di quella età , e for- 
za , che io era quando nel fepolcro di quel gran pa- 
flore Panortnita farono porti i premi ( liccoffle tu 
gi facefti ) ove nertuno, nè paefano, nè forertiero, n 
portette a me agguagliare . Ivi vinfi Crifaldo figliuolo 
di Tirreno nelle lotte ; e nel falcare paflai di gran lun- 

S a il flimofo Silvio; cosi ancora nel correre mi lafciai 
ietro Idalogo , ed Ameto , ^ quali eran fratelli , e di 
velocità c ffiolwu di pkii avanzavano tutti gli al- 
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tri paftori : Toiamente nel,raettare fui fuperato da, ui» 
paftore che avca nome Tiriì ; e quello .fu .per |càgione 
che colui avendo uno arco forciflìn^ocqn. le punte-guar- 
nite di corno di capra, potea con più deurtà > tirarlo , 
che non faceva io , il quak di lemplice tafTo avendo- 
lo, dubitava di Ipezzarlo: e. cosi mi vi;ife..^Uoi;a^ifaI 
io fra’ paftori ,iallora era fra’ giovani conoiciptójii ota,, 
i'ovra di me il tempo ufa- le Aie ragioni : voi duaque^^ 
a cui la età il permette, vi efercitate. nelle prpv/C gio-r 
vaniti: a me e gli anni ,.e la natura. impongono, altre, 
leggi . Ma tu ( acciocché quefta feftà da.ogqi pure 
compita 'fta ) prendi lafonora rampogna, figliùol paio,, 
e fa che colei che ft allegrò d’ averti. dàaó al .mondo,,-, 
fi rallegri oggi di udirti cantare : .Cjd^ fiejo coi> Ile*, 
ta fronte miri ed afcolti il Aio facerdqxe celebrare, per- 
le felve la Aia memoria . Parve ad Ergafto'. sj.giufto 

S ucllo.che Qpico dicea , che fenza> wgli altra xifpo- 
a , .preiè di- man di Montano la fampqgna che poco 
avanti donata gli avea: e quella per buono fpaziocon 
pietofo modo, ionata , vedendo , rcialcuno con attenzio-, 
ne, e ftlenzio; afpettare , non fenza alcun fol‘piro,inap-> 
dò fuora quelle parole. . .- p- 

« ' . ' t r / 
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1.,’ Erfafta /oh. ,. - 

^Oi. che ’l foave ftile, c !1 dolce canto . 

: J. 'Sperar non lice più per quefto- bpfeo , .. 

. ' Ricominciate , o Mufe , il voftro pianto . . . 

' Piangi, colle làcrato, opaco, c ^feo; . 

. -E voi, cave fpelunche, e grotte ofeurc , . j 

Ululando tveni te a pianger .nofcq.. , . . 

‘piangete, faggi, e querele alpcftréve darei, 

E piangendo narrate a qimfti iaflì , , ( -., 

Le noftre lacrimofe afpre venture. 

Lacrimate voi, fiumi, ignudi c cadi ^ ^ i 

, D’ ogni dolcezzai e voi,, fontane, e, rivi, • _ . 

. , Fennato il corfo , c titenete i paflì . , , j . j 

5 (elj'e, occulta yiy'hj,_ ’r 
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Eco meda, rirpondi alle parole; • * • 

• E quant’ io parlo, per -li -tronchi ferivi;''' 15 
Piangete, valli -abbandonate e l'ole ; ;.i ri'V 

E tu, terra il dipingi nel tuo 'manto r .• 

• I gigli ofeuri , 'e nere le violo.»-" i n r.J ' 

La -.dorta’ Egdt'ia ; e la'Tebana Manto i 

Con fubito'furòr Morte n^ ha’toltaé " T i» 
Ricominciate ,'^Mnle , il voftro, pianto; I* :i 
■E fe tu,' riva', udirti alcuna volta • * 

Umani affetti', pr-pre^o, eh’ accompagni 
La dolente fampogna-a pianger volta. >••1''' 

O erbe ; o ifiòr, ch’ìun* tempo eccet'fi e magni t? 
Re forte al mondo , ed or per afpra forte 
Giacete per 'li fiumi-, e per- li ftagni, ' ‘ / 
Venite tutti meety a -;Ì)regar‘Morte j ». ; A 

Che, /c'eiTer pu'òV finifea le mie doglie V 
É' le rinérefCa il tiiiò gridar si forte-. 1 t J jo 
Piangi , Jacintó, !e tue celle fpoglitf, ■ 

E' raddoppiando' le querele antiche j > 

Deferivi i miei' dolori in le tue foglie.'! I 
E voi, liti . beati i éjiiagge apriche , 1 >■ > 

Ricordate a Narciflo il fuo'dolore i 3J 
Se giammai 'forte di'- miei preghi amiche;’' 

Non verdeggi 'per campi erba , nè-» fiore ; ><* 

Nè fi feerna-più in rofa , o'in amarantò' 

Quel bel vivo leggiadro almo colore". - • v'- 
laflo , chi’ puh fperar più gloria o vantò ? 40- 

Morta è la fe, morto è ’l giudicio fido. 
Ricominciate, Mufe, il voftro pianto. 

E' mentre fofpirando indarno io grido , • 

Voi, uccelletti innamorati, e gai, ' • 

Ufeite , prego , dalfamato nido . . 4J 

O Filomena, che gli antichi guai •» ^ 

Rinnovi ogni anno ,- e con-loavi accenti 
Da felve, e da fpelunche udir ti fai-;» ’ ' 

E fe tu , Progne, e ver-, ch’or ti lamenti,' 
Nè'con la forma ti' fur tolti i fenfi y ‘‘ 50 

Ma del’ tuo fallo ancór ti lagni e penti; 
Lafciate, prego, i voftri gridi intenfi,* ’ 

•E fin eh’ io nel mio dir diventi roco,>.^ 

• G i Ncff»^. 
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Neffuna del Tuo mal ragioni, o penC. 

Ahi, ahi, feccan le fpine, e poi di' un poco 5) 

Son Hate a ricovrar 1 ’ antica forza , 

Ciafcuna torna, e nafce al proprio loco: 

Ma noi poi che una volta il Ciel ne sforza. 

Vento , nè fol , nè pioggia , o primavera 
Bada a tornarne in la terrena Icorza. 60 , 

f E ‘1 fol fuggendo ancor da mane a fera , 

Ne mena i giorni , e '1 viver noilro infieme i 
Ed ei ritorna pur come prim* era , 

/ Felice Orfeo , eh* innanzi i’ ore eftreme. 

Per ricovrar colei che pianfe tanto, . 6f 
Sicuro andò dove più andar fi teme. 

Vìnfe Megera , vinfe Radamanto : 

A pietà moffe il Re del crudo regno. 

Ricominciate , Mufe , il voflro pianto . 

, Or perchè , lafTo , al fuon del curvo legno 70 
Temprar non lice a me si mefle note; 
eh’ impetri grazia del mio caro pegno > 

E fe le rime mie non fon si note. 

Come ouelle d* Orfeo , pur la pietade 
Dovreboe farle in ciel dolci, e devote. 7t 
Ma fe fchernendo noflra umanitade , 

SchifafTe ella il venir } farei ben lieto 
Di trovar all* ufeir chiufe le firade . 

O defir vano, o mio flato inquieto! 

E fo pur , che con erba , o con incanto « So 
Mutar non poflb 1 ’ immortai decreto. 

Ben può quel nitido ufeio d’ elefanto 
Mandarmi in fogno il volto, e la Avella. 
Ricominciate, Mufe, il voflro pianto. 

Ma rifiorar non può , nè darmi quella tf 

Che cieco mi lafciò fenza il fuo lume. 

Nè torre al ciel sì pellegrina flella. 

Ma tu , ben nato avventurofo Fiume , 

Convoca le tue Ninfe al facro fondo, 

E rinnova il tuo antico almo coflume. 90 
Tu la bella Sirena in tutto il mondo 
Facefli nota con sì altera tomba : 

Quel fu 1 primo dolor , quell’ è '1 fecondo . 

Fa 
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Fa che coftei ritrovc un’ altra tromba , 

Che di lei cante ; acciocché s* oda Tempre ff 
Il nome che da le fteffo rimbomba ~ 

E , Te per pioggia mai non lì diliempre 
Il tuo bel corfo, aita in qualche parte 
Il rozzo ftil; ficchè pktade il tempre. 

Non che lia degno da notarfi in carte; i«tt 

Ma che fol relli qui tra quelli &ggi> 

Così colmo d’ amor , privo d’ ogn’ arte ; 
Acciocché in quelli tronchi afpri e felvaggf 
Leggan eli altri pallor che auì verranno, 

I bei collumi , e gli atti oneui e faggi. lof 
£ poi crefeendo ognor più d’ anno in anno. 
Memoria lia di lei fra fclve, e monti 
Mentre erbe in terra , e llelle in del faranno. 
Fiere, uccelli, fpelunchc, alberi, e fonti. 
Uomini, e Dei quel nome eccelfo e lènto no 
Efalteran con veri! alteri e conti. 

E perchè al lìoe alzar conviemmi alquanto, 
Lalciando il palloral ruvido llile; 
Ricominciate, Mufe, il vollro pianto. 

• Non fè per me più Tuono oTcuro, e vile, ii| 
Ma chiaro , e beilo , che dal del 1’ intenda 
Queir altera ben nau alma gentile . 

Ella coi raggi looi fin qui lì llenda : 

Ella aita mi porga , e mentre io parlo , 

SpelTo a vedermi per pietà difeenda. lao 

E le ’l Tuo flato è tal , che a dimollrarlo 
La lingua manche , a Te ftefla mi Tculè s 
E m’ inTegne la via d’ in carte ornarlo . 

Ma tempo ancor verrà, che l’alme MuTe 
-- Saranno in pregio , e quelle nebbie , ed ombre 4%s 
Dagli occhi de’ morui lìen tutte eTcluTe. 

Allor pur converrà , eh’ ognuno Tgombre 
Da Te quelli pen^ terreni , e toTchi , 

£ di falde Tperanze il cor s’ ingombre . 

Ove To , che parranno incolti e foTchi i|« 

1 verfi miei; ma Tpero che lodati 
Sarao pur da’ pallori in quelli bolchi . 

C molti che oggi qui non fon pregiati 
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Vedranno allor di fior vermigli, e gialli . 
^icritti i nornijor per, mezzo i prati. • ijf 
E Je fontane j.c i fiumi per le valli 
Mormorando, diran quei eh’ ora io canto, • 

Con rilucenti, e liquidi criftalli. 

E gli. alberi eh’ or quivconlacro-, e pianto, 

... Rirponderanno al vento- libi landò.- - - : 140 

Ponete filne, o Muf*,:al voftro pianto.. • 
Fortunati i paftor che defiando . 

Di -venir, in tal grado,- han porte 1 ’ ale« 
lienchè nortrò non Ga fapere il quando... 
,-,Ma.tu più eh’ .altra, bella, ed immortale « 145 

Anima , che dal ciel forfè m’ afcolti , ; f 

E mi dimortri al .tuo bel coro eguale ; / 
.♦Intpetra a., quelli' lauri, ombrolì e folti- 

Grazia , che eoa lor lèmpre verdi fronde - 
^.| ^flan. qui ricoprirne ambo fepolti. • . • xjo 
Ed al foave fuon di lucide onde 
^ -caotar. degli uccelli -ancor fi aggiunga,* 3 
Acciocché il luogo d’ ogni grazia abwnde. 
Ove,.l«-’l viver mio pur fi prolunga -1 
j,, TantO/che!, com’ io bramo, ornar li poflaj'-'iys 
jE da. tal .voglia il Ciel non mi difgiungaj 
Spero, che fovra te non. avrà porta., .... 

Quel duro eterno ipeccitabil fonno . ..if'i 
D’ averti! chiufa in .così, poca fofla.- • i 
.iSe tanto i verfi miei prometter ponno. “ i 6 « 

f i ' i • C' . » 
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Con un fogno par ckt accenni le, f uè paltoni amorofeyo'i 
dolor che prendeva dei fno efìHo . Intanto gli pare , da 
una-Ninfa e/ìer condotto, fono terra y dove finge d' aver 
■veduto alcuni fiumi -^de, più- famejì , led alcune _mar avi- 
giu che fon nel Regno di Napoli: dalle .quali prende oe- 
eafione d‘ efter i ricondotto^ eoi favor divino-, da'j paefi tf 
Arcadia alla diletta' patria t e di dar; fine a.quefi* a- 

• .. , 

• P R O S A-.D UODECIMA. 

A nova armonia , ì foavi accenti , le piet.oft paro- 
di le , ed/in ultimo la- hellai ed. animosi promeiTa di« 
E rgafto tenevano- (-tacendo lui-) ammirati, e fo- 
fpefi gli animi' degli afcóltanti j ;<juando : tra le forami- 
tU' de’ monti il Ibk r ballàndo. i rubicondi raggi verfo 
1* Occidente , ne fe conofcere , 1’ ora efler tarda , e da 
dóveré avvicinarne verfo le lafciate raandre. Per la qual, 
còfa Opico, noftro capo, in piè levatqfij O verfo Er- 
gafto con piacevole volto giratoli , gli dilfe : Alfa! per 
oggi onorata hai la tua Mallilia ; ingegneraiti per lo 
avvenire ì quel che nel fine del. tuo, cantare con affet- 
tuofa volontà le prometti, con ferma e .ftudiofa-perfe-* 
veranza adempirle. E così detto, baciando: la fepoltu-/ 
ra , ed invitando noi a fare il, limile , lì pofe in via : 
apprelTo al quale 1’ un dopo 1’ altro prendendo conge- 
do, lì indrizzò ciafcuno verfo la fua capanna ; beata 
riputando Maflìlia fovra ogni altra , per avere di fe 
alle felve lafciato un sì bel pegno. Ma venuta laofcu- 
ra notte pietofa delle mondane fatiche a dar ripofo a-, 
gli animali , le quiete felve tacevano ì non fi fentivano 
pili voci di cani’, nè di fiere, nè di uccelli, le foglie 
fovra gli alberi non fi moveano, non fpiravaj vento al-, 
ctinoi folamente nel cielo in quel filenzio fi pptea ve-, 
dere alcuna ilella o fcintillare , o cadere ; quando io . 
( non fo fe per le cofe vedute il giorno , o che che fe 
ne folTe cagione ) dopo molti penfieri fovraprcfo da 
grave foano varie paflSoni , c dolori fentiva peli’ ani- 
mo i 
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TRo y perocché mi pareva ,fcacciato da’bofchi e da’pa- 
Anri , trovarmi in una folitudùie da me mai più non 
veduta , tra deferte fepolture , lènza vedere uomo che 
io conofceUì ; onde io volendo per paura gridare , la 
voce mi veniva meno , nè per molto che io mi s£or- 
zallì di fuggire, polTea eftendere i palli i ma debole, e 
vinto mi rimaneva in mezzo di quelle . Poi pareva che 
Aando ad afcoltare una Sirena , la quale lovra uno 
fcoglio amaramente piangeva, una onda ^ande del ma- 
re mi attufFalTe , e mi porgelTe tanta fatica nel. refpi- 
rare , che di poco mancava eh* io non moriffi . Ulti- 
mamente un albero bellilltmo di arancio, ed^tneinol- 
to coltivato , mi parca trovare tronco dalle radici con 
le frondi, c I fiori , e i frutti Iparli per terra : c_ di- 
mandando io , chi ciò filtro avefle , da alcune Ninfe 
che quivi piangevano mi era rilpofto ; le inioue Par- 
che con le violente Icurc averlo tagliato . Della qual 
cofa dolendomi io forte , e dicendo fovra lo amato 
troncone : Ove dunque mi ripeferi ie > (otte numi ewArm\ 
emmi euntere i miei wrfi} mi era dall’un de^ canti mo- 
li rato un nero c funebre cipreflb , fenza altra rilpollu 
avere alle mie parole . In quello tanta noja ed ang<^ 
feia mi foprabbondava , che non poflèndo il fonno fot-, 
feirla, fu forza che lì rompelTc. Ónde, come che. tnol- 
to mi piacelTe non effer cosi la cofa come fognato a- 
vea, pur nondimeno la paura , e '1 fofpetto del vedu^ 
to .fogno mi rimafe nel cuore per forma che tutto bar, 
gnato di lacrime , non poflendo più dormire , fui co- 
«retto per minor mia pena a levarmi , c , benché an- 
cora notte fofle, ufeire^r le fofche campagne . Gpsl 
di palio in palTo, non lapendo io fteflb ove andatemi 
doverti , guidandomi la Wtuna , pervenni finalmente 
alla falda di un monte , onde un gran fiume fi movM 
con un ruggito e mormorio mirabile , mafllraamente in 
quella ora che altro remore non fi fentiva j e llando 
qui per buono fpazio , 1’ Aurora già incominciava a 
rolTeggiarc nel cielo, rifvegliandouniverfìdmente i mor- 
tali alle opre loro : la quale per me umilmente adora- 
ta , e pregata , volefle profpcrare i miei fogni , parve 
che poco afcoltalfe - c men curafiSe k parok mie ; 
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dal vicino fiume, fenza avvedcrm^io come , in un pun- 
to mi fi offerfe avanti una giovane donzella nell* afpet- 
to bellifEma , e nei gelli e nell* andare veramente divi-* 
ms la cui vede era di un drappo iottilillimo, e st ri- 
lucente che (* fé non che morbido il vedea ) avrei per 
certo detto cne di criftallo folTe; con una novaravvol- 
gitura di capelli , fovra i quali una verde ghirlanda 
portava , ed in mano un vafel di marmo bianchillimo . 
Coflei venendo ver me , e dicendomi : Segwt» è 
mhi , ti’ $0 fon Nmfm dì tfmtfte luogo } tanto di venera* 
zione , e di paura mi porfe infìeme , che attonito fenza 
rifponderle , e non fapendo io flefTo difcernere s' io pur 
vegghialfi , o veramente ancora dormiffi , mi polì a fe- 
guitarla } e giunto con lei fopra al fiume , vidi Albi* 
taroente le acque dall’ un lato e dall* altro riflringerfi 
e darle luogo per mezzo ; cofa veramente ftrana a ve- 
dere , orrenda a penfare , moflrofa , e forfè incredibile 
ad udire. Dubitava io andarle apprelTo , e già mi era 
per paura fermato in fu la riva; ma ella piacevolmen- 
te dandomi animo mi prefe per mano, e con fommaa- 
morevolezza guidandomi , mi condulTe dentro al fiume .* 
ove fenza bagnarmi piede feguendola, mi vedeva tutto 
circondato dalle acque , non altrimenti che fe andando 
per una ftretta valle, mi vedefli fopraflare due erti ar- 
gini, o due bafle montagnette. Venimmo finalmente in 
la grotta onde quella acqua tutta ufciva : e da quel* 
la poi in un* altra , le cui volte ( lìccome mi ^rve 
di comprendere ) eran tutte latte di fcabrofe pomici; 
tra le quali in molti luoghi fi vedevano pendere ftil- 
le di congelato criftallo , e d* intorno alle mura per 
ornamento polle alcune marine conchiglie ; e *1 Aiolo 
per terra tutto coverto di una minuu e fpefla verdu- 
ra, con belliffimi ftf* gì da ogni parte , e colonne di trans- 
lucido vetro che follenevano il non alto tetto; e qui- 
vi dentro Ibvra verdi tappeti trovammo alcune Ninfe 
forelle di lei , che con bianchi , e fottililÉmi cribri 
cernivano oro , feparandolo dalle minute arene : altre 
filando il riducevano in mollilfimo ftameie quello con 
fete di diverfi colori inteirevano in una tela di mara- 
vigliofo tni&doj nu a ne , per lo argonento che in 
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fc conteneva ,-.aB3urio 'infclicifluno di future kerime. . 
Conciolfiacofache ilei inio-iatrare , trovai per forte che 
tra li molti ricami , terievana allora 'in mano- i milèra- 
bili- cali della deplorata Euridice^; iìccome nel bianco 
piede punta dal vclenoi'o afpide fu collrctta di efalare 
la beila anima i e come poi per ricovrarla difeCfe all* 
Inferno', e ricovrata la perde la^. feconda volta! Io frae^ 
morato marito^ Ahi lall'o e quali perco/fci, , vedendo 

10 quello, mi lènti nell’ animo ticicocdandomi' de’ paf* 
lati fogni i e non. lo qual > colai il. cuore mi prdagiva* 
che , tanche io non volelTi , mi trovava gli occhi bat 
gnati di lacrime : e quanto vedeva , interpretava in lì* 
niftro fenfo? Ma la Ninfa che mi guidava , fotfc pie* 
tofa di me, togliendomi quindi, mi fcipalfare più ol* 
tre in* un luogo più ampio, e più fpaziofo, ove mol-! 

11 laghi fi vedevano V molte fcaturigini j molte fpelunr 
che che rifondevano acque : dalle -quali i fiumi chefo- 
Tra la terra corrono, prendono le loro origini. Orni-; 
rabilè artificio del grande Iddio! la terra, che io pan> 
lava che foflc loda, richiude nel fuo «ventre tan»e con-* 
cavità ! Allora incominciai i io a non maravigliarmi 
fiumi,, come avellerò tanta* abbondanza , e come con in», 
deficiente liquore fcrbalTero.cterni i corii loro,,. Cosi, 
pafi'ando avanti tutto llupefatco e.ftordico dal gran ro- 
more delle acque andava, mirandomi intorno , .e non 
fenza qualche , paura , confiderando :k( qualità del luo» 
go ove* io mi trovava. Di che la mia Ninfa (accorgen- 
doli , Lafcia,>mi diflc, cotefti penfieri,ed ogniitimo- 
re da te difcaccia , che non fenza volontà del Ciclo ki» 
ora quello cammino. I fiumi che tante -fiate uditi hai 
nominare, voglio .che ora vcdardaiche principio nalca-.. 
no , Quello che corre sì; lontano ’di qui è rii. freddo* 
Tanaii; quell' altro è il gran -Dan »*>bio ; quello, c il 
famofo Meandro: quello altro, è ili vecchio, Peneo: ver 
di Caillro: vedi Ache loo vedi il: beato Eurota^acui* 
tante -voice fu lecito afcoltare il* cantante Apollo : E 
perchè fo, che tu defideri vedere i tuoi , i quali per-, 
avventura , -ti fon più «vicini che tu non avvilì , fappt-* 
che quello, a<cui tutti -gli-altri-fanno tanto onore ,->è 

, il- trionfale Tevere, rii qqaJe-,>ioa come gli altri è .co-r 
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ronato di falci , o -di^-cinnc'j ma di' verdiflìmi' lanri , 
per le continue vittorie.’de’fuoi figliuoli ; 'gii»altri’dHOi 
che più propinqui - gli/ ftanno',' fono Lini', eVùlturnoy 
j-iquaii per 'li fertili- regni' de' tuoi antichi avoli feli-J 
cernente difcorrono- Quefte parole nell’ anirao...rhio.de«' 
fioro un sì fatto defiderro che- non poffendo più-te-'’ 
nere 'fi iìlenìio j così diffirO fidata mia feorta,o bel- 
liffima Ninfa, fe fra tanti e sì gran fiumi il mio. pic- 
cioli 'Sebeto può avere’ nome alcuno , io ti prego-' che 
tu mel moftri . Ben lo> vedrai tu j difl'e ella ,* quando 
gli farai' più vicino , che adeffo per la fua bafiezza non 
potreftiij.c volendo -non lò che altra cofa dire , fi. tac- 
que '.-.Par -tutto, ciò i paflt noftri'non fi allentarono , 
ma continuando il cammino , andavamo per quel gran 
vacuo .*til quale alcuna :volta’ fi rillringca in anguftif- 
fime vie :< alcuna altra fi diffondea in aperte e larghe 
pianure',' e dove montiiy e* dove valli trovavamo, non 
altrimcnii'che quì'fovra'la terra eflere-'vedemo. Mara- 
vigliereftiti tu j diffc la Ninfe , fe io. ti dicefii , che- 
fovra la- celta tua ora' ftar-.-'il mare ?• e che per qui lo 
innamorato Alfeo 51 fenza inefcolarfi con quello , ^r. oc- 
calta. via tie vaia trovare i foavi abbracciamenti della 
Siciliana Aretufad Cosi 'dicendo: cominciammo da fun- 
ge a fcoprire uri gran foco, cd a fentire un puzzo di 
lolfoc- Di 'che .vedendo ella che io ftava ma-ra vigliato , 
Tfti difiet’ Le pene de- fulminati Giganti :, 1 che ivollero 
alfalire il cielo , . fon di iqueftq cagione ,'ni quali cp- 
prelTi da graviflìme montagne- fpirano ancora il oclefte 
fobo con che furono confumati: onde avviene , chefic- 
come in- altre: parti le ; caverne abbondano di liquide 
acque, in quefte- ardono fetnpre di vive fiamme fe' 
non che io temo che -/forfè troppo fpavento prenderefti »■* 
io ti farei vedere il fuperbo 'Encelado , diftelo fotto la ■> 
«ran Trinacria , eruttar foco per le^ rotture di Mongi- 
Wloi 'e fimilmente T'ardentr fucina di Vulcano.,. ove 
gli ignudi Ciclopi fovra le fonami ancudini battono i 
tuoni a Giove , ed apprelfo poi fotto fa fatnofa Ena- 
ria , la quale voi mortali chiamate » ti Coltrerei' 
furiolb Tifeo, dal 'quale le eftuanti acque di Baja , 
c -i'Voftriltnoiiti.del iblfa prendono il'lor calore : cosi 
.. . 'i ‘ anco- 
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ancora fotto il gran VcTevo ti farei fentire li fpaven» 
tCToli muggiti del Gigante Alcioneo , benché quelli , 
credo , li lentirai quando ne avricineremo al tuo Se- 
beto. Tempo ben fu che con lor danno tutti i finitimi 
li fentirono, quando con tempefiofe fiamme, e conce- 
nere coperfe i circondanti paefi, ficcome ancora i falli 
liquefatti ed arfi tellificano chiaramente a chi li ve- 
de i fotto ai quali chi lari mai che creda che e popo- 
li , e ville , e città nobililfime fiano fepolte ? come ve- 
ramente vi fono, non folo quelle che dalle arfe pomi- 
ci , e dalla ruina del monte furon coperte , ma quella 
che d' innanzi ne vedemo , la <^uale fenza alcun dub- 
bio celebre città un tempo nei tuoi paefi chiamata 
tempii , ed irrigata dalle onde del freddifiìmo Samo , 
fu per iubito terremoto inghiottita dalla terra , man- 
candole , credo , fotto ai piedi il firmamento ove fon- 
data era. Strana per certo ed orrenda maniera di mor- 
te, le genti vive vederli in un punto torre dal nume- 
ro de’ vivi ! fe non che finalmente fempre fi arriva' ad 
un termino , nè più in là che alla morte fi puote an- 
dare. E già in quelle parole enmo ben prefib alla cit- 
tà eh’ elu dicea , della quale e le torri » c If c.ife , e 
i teatri, e i templi fi poteano quali integri difeernere . 
Maravigliaimi io del nollro veloce andare , che in si 
breve ^azio di tempo potefiimo da Arcadia infino qui 
effere arrivati : ma fi potea chiaramente conofeere che 
da potenzia maggiore che umana eravamo fofpinti j co- 
sì appoco appoco cominciammo a vedetele picciole on- 
de ai Sebeto : di che vedendo la Ninfa che io mi al- 
legrava, mandò fuorc un grp fofpiro , e tutta pieto- 
là ver me volgendofi , mi (lifle ; Ornsi per u puoi *»- 
dmrt ; e COSÌ detto , difparvc , nè più fi mollrò agli 
occhi miei . Rimali io in quella folitudine tutto pau- 
rofo e trillo, e vedendomi fenza la mia fcorta,appcM 
arei avuto animo di movere un paflo , fe non che di- 
nanzi agli occhi mi vedea lo amato fiumicello . Al 
Quale dopo breve fpazio appreflàtomi, andava defidero- 
to con gli occhi cercando, fe veder potelfi il principio 
onde quella acqua fi movea , perchè di paflo in paflo 
il luo corfo pateva che vea^ crdTcendo » ed acqui- 

ftan^ 


Digitized Dy Vjoogli 




:v» 




DEL SANA2ZAHO. ut 

ftindo tuttavia maggior forza . Così per occulto ca- 
nale indrizzatomi , tanto in qua ed in là andai , che 
Analmente arrivato ad una grotta cavata neU’afpro tu^ 
fo , trovai in terra federe il venerando Iddio , col fini- 
ftro fianco appoggiato fovra un vafo di pietra chever- 
ì'ava acqua : la auale egli in afifai gran copia facea 
maggiore con quella che dal volto , da' capelli , e da' 
peli della umida barba piovendogli continuamente vi 
aggiungeva. I Tuoi veilimenti a vedere parevano di un 
verde limo : in la delira mano teneva una tenera can- 
na } ed in teda una corona inteiliita di giunchi e di 
altre erbe provenute dalle medefime acque: e d'intor- 
no a lui con difufato mormorio le Tue Ninfe Aavano 
tutte piangendo , e fenza ordine o dignità alcuna git- 
tate per terra non alzavano i mefti volti . Miferando 
Spettacolo ( vedendo io quello ) fi ofièrfe agli occhi 
miei , e già fra me cominciai a eonofeen per qual ca- 
gione innanzi tempo la mia guida abbandonato mi a- 
vea : ma trovandomi ivi condotto , nè confidandomi di 
tornare più indietro , fenza altro configlio prendere , 
tutto dolorofo e pien di lofpetco mi inclinai a baciar 
prima la terra , e poi cominciai quelle parole : O li- 
quidilfimo fiume, o Re del mio paefe , o piacevole e 
graziofo Sebeto , che con le tue chiare e freddillìme ac- 
que irrighi la mia bella patria , Dio ti efalti ; Dio vi 
efalti , o Ninfe , generala progenie del vollro padre • 
fiate, prego , propizie al mio venire, e benigne ed u- 
mane tra le vollre felve mi ricevete: baili fin qui alla 
mia dura fortuna avermi per diverfi cafi menato or- 
mai o riconciliata ^ o fazia delle mie fatiche deponga 
le arme. Nonavea ancora io fornito il mio dire, quan- 
do da quella mella fchiera due Ninfe fi mofsero , e 
con lacrimofi volti ver me venendo , mi polèro in mezzo 
era loro. Delle quali una alquanto più che l’ altra col 
vifo levato prendendomi per mano , mi menù verfo la 
ufeita ove quella picciola acqua in due parti fi divi- 
de j r una effondendoli per le campagne , 1* altra per 
occulta via andandone a’ comodi , ed ornamenti della 
città .. E quivi Krmatafi mi mollrh il cammino , fi- 
gnificandomi , in mio arbitrio efsere ornai lo ufeirv . 
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Poi per manffeftarmi chi eflc fofseroy'mi difser-Que- 
fta (. li'qual tu'ora da nnbilofa 'caligine oppTCfso pa- 
re che non riconolchi ) è la bella Ninfa che bagna lo 
amato nido- della- tua Angolare -Fenice , il cui liquore 
tante volte inAno al colmo dalle tue lacrime fi» au*i 
mentato. Me, che ora ti parlo, troverai ben tofto l'ot- 
to le pendici del monte ove ella fi pofa. E ’l dire di 
quelle parole, e ’l convertirfi in acqua , e 1’ avviarli 
per la coverta via fu una medefima cofa . .Lettore , io 
ti giuro, fe quella Deità che- infin quì.difcriverquc- 
fto mi ha prellato grazia , conceda ( qualunque dii- 
fi fiano) immortaliti agli ferirti miei, che io mi tro- 
vai in tal punto sì defiderofo.di morire, che di qual- 
fivoglia maniera di morte mi farei contentato : ed ef- 
fendo a me medefimo venuto in odio , maledilli 1’ ora 
che d’ Arcadia partito mi era i e qualche volta intrai 
ìd fperanza , che quello che .io vedeva , ed udiva , foll- 
ie pur fogno i mafiimamente non Tapendo fra* me fteliso 
ilimare, quanto fiato fofse lo fpazio ch’io fotterra di- 
morato era . Così. tra penfieri , dolore, e confufioae 
tutto lafso e rotto , e già fuora di me , mi condulfi 
alla defignata fontana , la quale sì tofio come mi len- 
ti venire , cominciò forte a bollirei ed a gorgogliare 
più che il l'olito, quali dir mi volefse: lo fon coìoìchì 
tu poco innunKt vtAtfii . Per la qual cofa girandomi io 
dalla defirx mano , vidi e riconobbi il già detto colle 
famofo mcd,to per la bellezza dell'. alto tugurio che in 
cfso £ vede; denominato da quel gran bifolco Africa- 
no. rettore di tanti armenti , il quale a’ fuoi tempi r 
quafi un’ altro 'Anlìone col fuono della foave corna-j 
mufa , edificò le eterne mura. della divina cittade-j e 
volendo io -più oltre andare , trovai per forte a piè del- 
la non alta-falita Barcinio,<e Summonzio , paftori fra. 
le noftre'lèlve notiflìmi', i quaJiiicon le loro, greggife 
al lepido fole ( perocché vento, facea )-fi erano ritira- 
ti, e (ipcn quanto. dai gefti comprendere fipctea)mo. 
Aravano di voler cantare. Onde io , benché i con le o- 
rccchie piene venifll de’, canti di Arcjidia , pur per u-, 
dire quelli del mio paefe , e vedere ini quanto loro fi- 
avvicinafsero non mi parve diiiiitevole ; il fermarmi « 
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ed a tanto altro tempo per me si malamente difpefo , 
quello breve Ipazio , quella picciola dimoranza ancora 
aggiungere . Così non molto dilcollo da loro , fovra 
la verde erba mi polì a giacere : alla qual cofa mi 
porle ancor animo il vedere, che dadi! conolciuto non 
era : tanto il cangiato abito , e ’l foverchio dolore mi 
aveano ìn non molto lungo tempo trasfigurato . Ma 
rivolgendomi ora per la memoria il loro cantare , c 
con quali accenti i cali del mifero Melifeo deploralTe- 
ro , mi piace fommamente con attenzione averli uditi > 
non già per conferirli con quelli che di là afcoltai » 
nè per porre quelle canzoni con quelle i ma per alle- 
grarmi del mio cielo , che non del tutto vacue abbia 
voluto lafciare le fue felve i lequali in ogni tempo no-. 
bilifflmi pallori han da fe produrti ; e dagli altri pae- 
• fi con amorevoli accoglienze , e materno amore a fe tL 
rati . Onde mi lì fa leggiero il credere , die da vero 
in alcun tempo le Sirene vi abitalTero , e con la dol- 
cezza del cantare detinelTero quegli che per la lor via 
fi andavano. Ma tornando ornai ai nollri pallori, poi 
che Barcinio per buono fpazio alTai dolcemente Innata 
ebbe la fua fampogna , cominciò cosi a dire col vifo 
rivolto verfo il compagno , il quale fimilmentc alfifot 
in una pietra, flava per rifpondergli attentilTimo» 


EGLOGA DUODECIMA, 

Barcinh, Summentìo , e Melifeo^ 

£are.^“"^ijì cantò Melifeo, qui proprio aflilìmi 

Quand’ ei fcrilTe in quel hg%io '.Vidi io mìftro 

Vidi FtUi morire, e non uccijimi. 

O pietà grande! c quali Dii permifero 
, A Melifeo venir tato tane’ afpero ? 5 

Perchè di vita pria non lo divifero? 

Quell’ è fol la cagione ond’ io mi efafpero 
Incontra ’l Cielo: anzi mi indrago , e invipero, 
E via più dentro al cor mi indur^,e inalpero; 
Penfando a quel che fcrifle in un giunipero: io 
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Filli , nel tuo morir , morendo lafflmi : 

O dolor fommo , a cui nuli’ altro equipero ! 
Si^. Quella pianta vorrei che tu moftraflìmi , 

Per poter a mia polla in quella piallerei 
Porle a dir le mie pene oggi incitaffimi. 

Riirr, Mille ne fon che qui vedere, e tangere 

A tua polla potrai: cerca in quel nefpilo. 

Ma deliro nel toccar, guarda noi frangere. 

Sum. Quel biondo crine , o Filli , or non increfpilo 

Con le tue man , nè di ghirlande infiorilo : ler 
Ma del mio lacrimar lo inerbi, e incefpilo. 
Sare. Volgi in qua gli occhi, c mira in fu quel cerilo : 
Filli, deh non fuggir, eh’ io feguoi afpettami. 
Portane il cor, che qui lafciando accorilo. 

Dir non potrei, quanto l’udir dilettami; ij 
Ma cerca ben , le v’ è pur altro arbufcolo; 
Quantunque il mio bilògno altrove affrettami, 
Sarc.XJna. tabella pofe per munufcolo 

In fu quel pin: fe vuoi vederla, or’ alzati, 
eh’ io ti terrò fu l’uno, e l’altro mufcolo. 50- 
Ma per miglior falirvi, prima fcalzatf, 

E depon qui la pera, il manto, e’I bacolo; 

E con un falto poi ti apprendi, e sbalzati. 
Quinci lì vede ben fenz’ altro oliacelo. 

Filli, quell’ alto pino io ti làcrifico; 35- 

Qui Diana tl lafcia 1 ’ arco, e’I Macola. 

Quello è r aitar che in tua memoria edifico ; 
Quell’ è ’l tempio onorato, e quello è il tumulo' 
In eh’ io piangendo il tuo bel nome amplifico . 
Qui fempre ti farò di fiori un cumulo r 40 
Ma tu , fe ’l più bel luogo il Ciel dellinati , 
Non difprezzar ciò eh’ in tua gloria accumulo. 
Ver noi più fpelfo ornai lieta avvicinati ; 

E vedrai fcritto un verfo in fu lo llipite : 

Arbor di Filli h fon-, p » fiore , inclinati, 45 ^ 

Sart. Or che dirai , quand’ ei gittò precipite 

Quella fampogna fua dolce ed amabile ; 

E per ferirli prefe il ferro ancipite? 

Non gian con un fuon trillo, e miferabile,. 

Siili,, Fìlli, gridando tutti i calami? yo- 

Che 
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Che pur pam ad udir colà rtirabile. 

Or non fi mòflb da’ ifupérni talami 
Filli à tal fuoii? eh’ io già tutto» còmmotr<JhJÌ / 
Tanta pietà il tuo dir nel petto: efalami.- 
Ì4rf. Taci, mentre fra me ripenfo , e' provomi 
Se queir altre fuè rime ór mi ricótdartof 
Delle^quali il principiò fol ritrovomi. 

Tanto 1 miei fehu al tuo parlar s' ingotdahó, 
Che temprar non li fo.' comincia,' a)utati; 

Che ài primi verfi poi gli altri s’ accordanti w 6à 
Che farai,- Melifeo? mòrte refutatii 
Poi che Filli t' ha pollo in dòglia , é iacrimó • 
Nè più, come folca ^ lieta falutati. 

Dunque amici paftor , ciafeuri cònfacrime 
Verfi , fol di dolòr, lamenti, c ritimi ; dj 

E chi altro non può j meco còllacrime. 

A pianger' col fuo pianto ognuno incitimi^ 
Ognuri la pena fuà meco comuhiche : . 

Benché ’l. mio duql d^ fe di e notte ^invitimi. 
Scrini i miei Verfi irt fu' le poma puniche,* 70» 
È ratto diventar forba ,■ e corbezzoli : 

Si fon le forti mie mollrofe,' ed, uniche, 

È fe per inhellar li incido ^ o fpezzoli , 

Mandan fugo di fuor si tinto e livido,- 
Che moftran ben , che nel mio amaro awezzoli . 7^ 
Le réfe non han più quel color vivido j. 

Poi che ’l mio fol nafeofe i ràggi lucidi ,* 

Dai quai per tanto fpazid oggi mi divido . 
Wollranfi l’erbe,- e i fior languidi e mucidi: 

1 pefei per li fiumi infermi , e fontici : 8o 

' E gli animai nei bofehi incolti e fucidi. 

Vegna Vefevo , e 1 fuoi dolor raccontici » 

Vedrem fe le fue’ viti fi lambrufcano , , 

. É fe fon li fuoi frutti amari , e pontici . 

' Vedrem poi che di nubi ognior fi ofFufeano 
Le fpalle fue con l’ uno , e l’ altro vertice : 

Forfè pur novi incendi in lui corufeano. 
ida chi verrà che de’ tuoi danni accertice, 
Mergillina gentil; che si ti inceneri, 

£ i- lauri tuoi fon fecchc, e nude pertice? 90 
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Antìnlana, e tu perchè degeneri? 

Perchè rufcht pungenti in te diventano 
Quei mirti che fur già si molli c teneri? V 
Dimmi j Nifida miai cosi non Tentano ^ 

Le rive tue giammai crucciata Derida, 

Nè Paufilipo in te venir confentano ) 

Non ti vid’ io poc’ anzi erbofa, e florida. 

Abitata da lepri, e da cuniculi? 

Non ti veggi’ or più eh’ altra incolta , ed orida i 
Non veggio i tuoi rcceflì, e i divcrticuli loo 
Tutti cangiati j e freddi quelli fcopuli 
Dove temprava Amor fuo’ ardenti fpiculi? 
Quanti pafìor , Sebeto, e quanti populi 
Morir vedrai di quei cn in te s’ annidano. 

Pria che la riva tua s’ inolmi , o impopuli ? lof 
Laflb, già ti onorava il grande Eridanoj 
E ’l Tebro al nome tuo lieto inchinavalì : 

Or le tue Ninfe a pena in te fi fidano. 

Morta è colei eh’ al tuo bel fonte ornavafi , 

E prcponea il tuo fondo a tutti i fpecoli: n# 
Onde tua fama al ciel volando alzavafi . 

Or vedrai ben palfar ftagioni , e fecoli i 
E cangiar raftri , ftive, aratri, e capoli 
Pria che mai sì bel volto in te fi fpecoli. 
Dunque, rnifer, perchè non rompi , e fcapoli ny 
Tutte r onde in un punto, ed inabiffitij 
Poi che Napoli tua non è più Napoli ? 

Quello dolore , oimè , pur non predilfiti 

Quel giorno, o patria mia , eh’ allegro ed ilare 
Tante lode cantando in carta fcriflìti . 120 

Or vo’che ’l Tenta pur Vulturno, c Silare, 
eh’ oggi farà fornita la mia fabula s 
Nè cola verrà mai che ’l cor mi efilarej 
Nè vedrò mai per bofehi faflb , o tabula , 

Ch’io non vi feriva acciocché piangane ny 
Qualunque altro paftor vi pafee, o ftabula. 

E fe avverrà , eh’ alcun che zappe , o mangana , 

Da qualche fratta ov’ io languifca , afcoltemi , 
Dolente, e ftupefatto al fin rimangane. 

Ma pur cenvien, che a voi fpelTo rivoltemi, 150 
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Laoglìi un tempo al mio cor foavi , e lepidi. 

Poi che non trovo ove piangendo occoltemi. 

O Cuma, o Baja, o fonti ameni, e tepidi, 

Or non fia mai , che alcun vi lodi , o nomini , 

Che ’l mio cor di dolor non fudi, e trepidi. 13^ 

E poi che Morte vuol che vita abbomini, 

^afi vacca che piange la fua vitula, 

Andrò nojando il ciel, la terra, e gli uomini. \ 
Non vedrò mai Lucrino, Averno, o Tritala, 

Che con fofpir non corra a quella afcondita a 40 
Valle che dal mio fogno ancor s’intitula. 

Forfè qualche bell’ orma ivi recondita 
Lafciar quei fanti piè, quando fermarolì 
Al fuon della mia voce afpra , ed incondita . 

E forfè i fior che lieti allor moftrarofi , 145 

Faran gir i miei fenfi enfiati e tumidi 
Dell’ alta vifion eh’ ivi fognatoli. 

Ma come vedrò voi, ardenti, e tumidi 
Monti dove Vulcan bollendo infolfafi , ^ 

Che gli occhi miei non fian bagnati ed umidi ? xf 9 
Perocché ove quell’ acqua irata ingolfali , 

Ove più rutta al ciel la gran voragine > 

E piu grave l’odor ridonda , ed olfafii 
Veder mi par la mia celefte immagine 
Sederli , e con diletto in quel gran fremito 1 f j 
Tener i’ orecchie intente alle mie pagine.^ 

O lalTo , o dì miei volti in pianto , e gemito ! 

Dove viva la amai , morta fofpirola > 

E per queir orme ancor m* indrizzo e infemiro. 

Il giorno fol fra me contemplo , e mirola , 

E la notte la chiamo a gridi altilfimi ; 

Tal che fovente in fin qua giù ritirola . 

Sovente il dardo ond’ io fteflb trafilfimi , 

Mi moftra in fogno entro i begli occhi, edicemi : 

Freo il rimedio de tuoi pianti ajpriflitni , 

E mentre ftar con lei piangendo licemi , 

Avrei poter di far pietofo un’ afpidc : 

Sì cocenti fofpir dal petto elicemi . 

Nè grifo ebbe giammai terra Arimafpide 
Sì crudo, oimè, eh’ al dipartirli fubito , i 7 ° 

H i Non 
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Non dcfiaflp uij cor di dura ìafpide, 

Ond’ io rimango in fui finiftro cubito , 

• Mirando, e parmi un l'ol che fplenda, e rutile, 
E così verfo lei gridar non dubito; 

Qual tauro in fclva con le corna mutile, 17 j 
E quale arbufto fenza vite , o pampino , 

Tal fono io fenza te, manco e difutile.. 

Staffi, Dunque efler può , che dentro un cor li ftampinQ 
si nife pafiìon di cofa mobile, 

E del foco già fpento i fenfì avvampino? j8® 
Qual fiera sì crudel , qual faflb immobile 
Tremar non fi fentilTe entro le vifeere 
Al raiferabil fuon del canto nobile? 

^4rr,E’ ti parrà che’l ciel voglia dehifeere. 

Se fentrai latnentar quella fua citerà, i8j 
E che pietà ti roda, amor ti fyifcere ; 
la qual mentre pur Fi//i alterna , ed itera j 
E i fallì , i pio Fi//,' rifpondono , 

Ogni altra melodia dal cor mi oblitera. 

Or dimmi , a tanto umor che gli occhi fondono, jpo 
Non vide mover mai lo avaro carcere 
Di quelle inique Dee che la nafeondono? 

^/tre,0 Atropo crudel, potcfti parcere 

A Filli mia , gridava , o doto , o Lachclì , 

Deh confentite ornai ch’io mi difcarcere, ìpf/ 
Sum, Moran gli armenti , e per le felve vachefi ì 
In arbor fronda, in terra erba' non pululej 
Poi che è pur ver, che ’I fiero Ciel non plachefi , 
fiarc. Vedrcfti intorno a lui ftar cigni , ed ulule , 
Quando avvicn, che talor con lafualodola 
Si lagne ; e quella a lui rifponda , ed ulule . 
Ovver quando in fu 1’ alba efclama , e modola ; 
Ingrato fol , per cui ti affretti a nafeere ? 

Tua luce a me che vai, 5’ io più non godola? 
Ritorni tu, perch’ io ritorne a pafeere xoj 

Gli armenti in quefte felve ? o perchè ftruggami ? 

O perchè più ver te mi pofla irafeere? 
be’l fai, ch’ai tuo venir la notte fuggarnij 
Sappi che ^li occhi ufati in pianto , e tenebre , 
Non vo’chc 1 raggio tuo rifehiare, q fuggami .21^ 
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Ovunque miro , par che ’l ciel fi ottenebre ; 

Che quel mio fbl che 1 ’ altro mondo allumina 
E’ or cagion ch’io mai non mi dilkncbre. 

Qual bove all’ ombra , che fi pofa , e rumina , 

Mi (lava un tempo , ed orlaflbabbandonomi, 
Qual vite che per pai non fi ftatumina. 

Talor mentre fra me piango , e ragionomi , 

Sento la lira dir con voci queru^le.* 

Di lauro , o Mtlifeo , più non ccroncmi» 

• Talor veggio venir frifoni , e merule 

Ad un mio rofcigniuol , che ftrlde, e vocita : 
Voi meco , o mirri , e voi piangtte , o forftle , 

Talor d’ un’alta rupe il corbo crocitar 

Ab f Orberò of t ni duolo il mar devrebbefì ^ 
ifchia i Capri y Ateneo, Mifeno, o Procita, 

La tortorei la eh’ al tuo grembo crebbefi. 

Poi mi fi moftra , o Filli, fopra un’alvano 
Secco; eh' in verde già non poferebbefi; 

E dice : Ecco che i monti giù fi incalvano } 

O vacche, ecco le nevi, e $ tempi nubili i lya 
Qkì*/’ ombre , o qua difef e ornai vi faìvanoì 
Chi fia che udendo ciò mai rida, o giubili? 

E’ par che i tori a me muggendo dicano ; 

Tu fei che con fofpir quefi' aria annubili, 

5 «^Con gran ragion le genti s’affaticano 

Per veder Melifeo , poiché i fuoi cantici 
Son tai , che ancor pei faflì amor nutricano. 
fiare. Ben fai tu , faggio , che coi rami ammantici , 
Quante fiate ai fuoi fofpir movendoti, 

• Ti parve di fentir folfioni, o mantici. 140 

O Melifèo, la notte e’I giorno intendoti, 

E sì fiffi mi ftan gli accenti , e i fibili 
Nel petto, che tacendo ancor comprendoti. 

Sum, Deh fe ti cal di me , Barcinio , feribili , 

A tal che poi mirando in quefii cottici, 245 
L’un’^rbor per pietà con l’altro affibili. 

Fa , che del vento il mormorar confortici : 

Fa che fi fpandan le parole e i numeri; 

Tal che ne foni ancor Refina , e Portici . 

Sarc, Un lauro gli vid’ io portar fu gli uraeri , ifo 

H 4 É dir; 


\ 

Di_, >•- in ' I; 


120 


ARCADIA 

E dir: Col bel fepolcro, o lauro, abbracciati ì 
Mentr’ io fcmiuo qui menta , e cucumeri. 

Il Cielo, O Diva mia , non vuol eh’ io tacciati > 
Anzi perchè ognor più ti onori , e celebre, 

, Dal fondo del mio cor mai non difcacciati. zyj 
Onde con quello mio dir non incelebre , 

S’ io vivo, ancor farò tra quelli rullici 
La fepoltura tua famofa , e celebre. 

E da’ monti Tofeani, e da’ Ligullici 
Verran pallori a venerar quell’ angolo j 
Sol per cagion che alcuna volta fullici. 

E leggeran nel bel fallo quadrangolo 

Il titol che a tutt’ ore il cor m’ infrigida; 

Per cui tanto dolor nel petto llrangulo. 
quella che a MELISEO SI’ ALTERA, E RIGIDA 
SI MOSTRO’ SEMPRE. OR MANSUETA , ED UMILE 
SI STA SEPOLTA IN QUESTA PIETRA FRIGIDA . 

Se quelle rime troppo dir prelumile , 

Earcinio mio, tra quelle balle pergole,* 

Ben veggio che col fiato un giorno allumile . 270 
A/irf. SunimonVio , io per li tronchi ferivo e vergole f 
E perchè la lor fama piu dilatelì. 

Per longinqui paelì ancor difpergole. 

Tal che farò che’l gran Telino , ed Atefi, 

Udendo Melifeo , per modo il cantino , 275 

Che Filli il fenta, ed a fe ftelTa aggratefi. 

E che i pallor di Mincio poi gli piantino 

Un bel lauro in memoria del fuo fcriverej. . 
Ancorché del gran Titiro lì vantino . 

Degno fu Melifeo di fempre vivere 280 

Con la fua Filli, e llarfi in pace amandola j 
Ma chi può le fue leggi al Ciel preferivere ? 
Solca fpcflb per qui venir chiamandola: 

Or davanti un’ altare in fu quel culmine 
Con incenlì fi Ha fempre adorandola. 28 T 

SMm. Deh , focio mio , le ’l ciel giammai non fulmin? 
Ove tu pafea , e mai per vento , o grandine 
La capannuola tua non fi difculmine j 
Qiii fovra l’erba frefea il manto fpandine, 

E p9Ì «9rri a fhiajnarlo i» fu quel limite j 290 
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Forfè impetri che ’l Ciel la grazia mandine . 
Bare. Più torto ( fe vorrai che ’l finga ed imite ) 
Potrò cantari che farlo qui difcendere 
Leggier non è, come tu forfè eftiraite. 

Sum. lo vorrei pur,la viva voce intendere, apy 

Per notar de’ fuoi gerti ogni particola i 
Onde s’io pecco in ciò, non mi riprendere ^ 
Poggiamo or fu ver quella facra edicola i 
Che del bel colle, e del Ibrgente pallino 
Ei folo è il facerdote, ed ei l’agricola. 300 
Ma prega tu che i venti non tei guartino , 
eh’ io ti farò fermar dietro a auei frutici. 
Pur che a falir fin fu 1 ’ ore ne baftino. 
^vw.Voto fo io, fc tu , Fortuna, aiutici. 

Una agna dare a te delle mie pecore, 30? 
Una alla Tempertà, che’l ciel non mutici. 

Non confentir, o Ciel, ch’io mora indecore , 

Che fol penfando udir quel fuo dolce organo , 
Par che mi fpolpe, fnerve, e mi disjecore. 

Bare, Or via ; che i fati a buon cammin ne feorgano ; 310 
Non fonti or tu fonar la dolce fiftula ? 

Fermati ornai, che i can non fc ne accorgano . 
Me/.J tuoi capelli, o Filli, in una ciftula 

Serbati regno, c fpeflb quand’io volgoli. 

Il cor mi parta una pungente arirtula. jty 
Speflb gli lego, e fpelTo, oiraè, difciolgolij 
E lamio fopra lor quelli occhi piovere; 

Poi con fofpir gli afeiugo, e’nfieme accolgoii . 
Bafle fon quelle rime, efili, e povere; 

4 Ma fe ’l pianger , in Ciclo ha qualche merito , 310 
Dovrebbe tanta fe Morte commovere. 

Io piango, o Filli, il tuo fpietato interito ; 

E ’l mondo del mio mal tutto rinverdefi : 

Deh penfa , prego, al bel viver preterito; 

Se nel partar di Lece amor non perdeli. sif 
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E Cco che qui fi compieno le tue fatiche , o rufti- 
/ ca , e bolchereccia fampogna , de^na per la tua 
èzza di non da più colto, ma da piu fortunato pa- 
ftorc eh’ io non fono , efler fonata . fu alla mia boc- 
ca y ed alle mi? mani fei non inolto tempo fiata pia. 
cevole efercizio , ?d ora ( poiché così ì fati vogliono ) 
imporrai a quelle con lungo filenzio forfè eterna quie. 
te ; Concioffiacofachè a me conviene , prima che con 
©fperte dita fappia mifuratamente la tua armonia efpri- 
merc , per malvaggio accidente dalle mie labbra dif- 
giungerti ; e ( quali che elle fi fiano ) palefare le in- 
dotte note, atte più ad appagare femplici pecorelle pe» 
le felv« , che ftudiofi popoli per le ciitadi : facendo 
ficcorae colui che offefo da notturni furti ne’ fuoi giar- 
dini , coglie con ifdegnofa mano i non maturi frutti 
«lai carichi rami j o come il duro aratore , il quale 
dagli alti alberi innanzi tempo con tutti i nidi u af- 
fretta a prendere i non pennuti uccelli , per tema che 
da ferpi , o da paftori non gli fiano preoccupati ~ JPer. 
1» qual cofa io ti prego , e quanto poflb ti aiumoni- 
feo, che della tua lalvatichezza contentandoti, tra que- 
fte fblitudini ti rimanghi A te non fi appertiene an- 
dar cercando gli alti palagi «le’ principi > uè le fuper- 
be piazze delle popolofe cittadi ; per avere i fonanti 
plaufi, gli adonrbrati favori, o le ventofe glorie, va- 
niffirae lufinghe, fallì allettamenti, ftolte, ?d aperte a- 
dulazioni dell’ infido volgo , Il tuo umile fuono mal 
fi fcntirebbe tra quello delle Ipaventevoli buccine , o 
delle reali trombe. Affai ti fia q^uì tra quelli monti 
efferc da qualunche bocca di pallori gonfiata ; infe- 
gnando le rifpondenti felve di rifonare il nome della 
tua donna *, e di piagnere amaramente con teco il du- 
ro y ed inopinato cafo della fua immatura morte j ca- 
gione efficacilfima delle mie eterne lacrime, e della do- 
lorgf^, ed inconfolabile vita eh’ io follegno,* fe pur fi 
può dir che viva , chi nel profondo delle miferie è 
ìcppellito , Dunque , fventurata ,, piagni i che ne hai 
hen ragione. Piagni, mifera vedovai piagni, infelice, 
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C denigrata fampogna , priva di quella cofa che più 
cara dal cielo tenevi; nè reftar mai di piagnere , e di 
lagnarti delle tue crudeli ffime difvepture , mentre di 
te rimanga calatpo iq quelle lelve ; mandando Tempre 
di fuori quelle voci che al tuo mifero , c lacrimevole 
flato fon più conformi . E fe maf paftore alcuno per 
forte in cofe liete adoprar ti volefle , fagli prima in- 
tendere , che tu non fai fe non piangere , e lamentar- 
ti j e poi con efperienza , e veracifllmi effetti efser co- 
si gli diiuoftra, rendendo continuamente al fuo foffia- 
re meflo , e lamentevole fuoqo i per forma che temen- 
do egli di contriftare le fue fefte » Ua coftretto allon- 
tanartifi dalla bocca , e lafciarti con là tua pace (lare 
appiccata in quello albero , ove io ora con fofpiri , e 
lacrime abbondantiffime ti confacro , in qiemoria di 
quella che di avere infin qui fcritto mi è fiata poten- 
te cagione j per 1 ? cui repentina morte , la materia or 
in tutto è mancata a me di fcrivere, ed a te di fona- 
re , Le noflrc Mufe fono cflinte : fecchi fono i noftri 
lauri : ruinato è il nolfro Parnafo : le felve fon tutte 
mutole ; le valli , e i monti per doglia fon divenuti 
Tordi ; non fi trovano più Ninfe , o Satiri per li bo- 
fchi : i pallori han perduto il cantare; i greggi, e gli 
armenti appena pafcono per li prati , e coi lutulenti 
piedi per ifdegno conturbano i liquidi fonti j nè fi 
degnano ( vedendoli mancare il latte ) di nudrire più 
i parti loro . Le fiere fìmilmepte abbandonano le ufate 
caverne : gli uccelli fùggono dai dolci nidi . I duri , 
ed fnfenfati alberi innanzi alla debita maturezza getta- 
no i lor frutti per terra , e i teneri fiori per le mefte 
campagne tutti comunemente amraarcifcono . Le mife- 
re api dentro ai loro favi lafciano imperfetto perire lo 
incominciato mele ; ogni cofa fi perde ; ogni fperanza 
C mancata,’ ogni confolazione è morta . Non ti rima- 
ne altro ornai, fampogna mia , fe non dolerti , e not- 
te , e giorno con oftinata perfeveranza attriflarti . At- 
trìllati adunque » dolorofiflìma ; e quanto più puoi , 
deir avara morte, del Tordo cielo, delle crude flelle , 
e de’ tuoi fati iniquillìmi ti lamenta. E fe tra queltì 
rami il vento per avventura movendoti , ti donafle fpi- 
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rito non far mai altro che gridare , mentre quel fia- 
to ti batta. Nc ti curare, le alcuno ulato forlc 
dke più efquifiti fuoni , con ifchifo gutto fcherni^c 
la tua battezza , o ti chiamaffe rozza . Che veramente 
{ fe ben penfi ) quefla è la tua propria , e principa- 
Umma lode 5 parche da’ bofehi , e da luoghi a te con- 
venienti non ti diparta . Ove ancora fo che non man- 
San di quelli che con acuto giudicio efaminando le 
parole^ dicano , tc in qualche luogo non bene a- 
ver lavate le leggi de’ pallori i nè convpirli ad alcu- 
no palTar più avanti che a lui fi appertiene. A queftl 
/ confefsando ingenuamente la tua colpa ) voglio che 
TÌfoondi : Niuno aratore trovarli mai si elperto nel far 
de’^folchi che fempre prometter fi pofsa fenza devia- 
re di menarli tutti dritti . Benché a te non picciola 
feufa fia , lo ^fsere in quello l'ecolo Hata prima a ru 
fveeliare le addormentate fclve, ed a rnofira^ a pallo- 
ri di cantare le già dimenticate canzoni . Tanto piu 
che colui il quale ti compole di quelle canne, quan- 
do in Arcadia venne , non come rullico pallore , ma 
comS coUiffimo giovane , benché feonofouto , e pere- 
«Mino di amore, vi fi condufse. Senza che in altri tem- 
li fono già fiati pallori sì audaci , che infino alle ^ 
recchie dV Romani Confoli han fofpmto il loro 111 le t 
fiotto r ombra de’ quali potrai tu ,iampogna mia , mol- 
to ben coprirti, e difendere animofamente la tua ragio- 
ne M^fe forfè per forte alcun altro rinverrà avanti 
di più knigna natura, il quale con pietà afcoltando- 
ti ^mandi Aori qualche amica lacnnietta , porgi fu- 
bitaS per lui efficaci preghi a Dio , che nella fua 
felichà confervandolo , da quelle nottre mifene lo al- 
?on«ni Che veramente chi delle altrui avverfita fi duo- 
ii rnedetor* ricorda. Ma quelli . io dnb.to , 
fannno rari , e quafi cornici , 

afsai maggior numero copiola la 
Incontra ai quali io non fo penfare quali arme 
dar mi ti pofsa, fe non pregarti «rumente , che 
to più puoi rendendoti umile , ^ ^ p/sgr 

aa le lor percofse ti difponghi . Benché mi p 
certo, che tal fatica a te non fia necessaria, fe 


hy Gl'iigU 
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le felve ( Itccomc io ti impongo ) fecretamentc , e fen- 
7.3. pompe ftar ti vorrai . Concioffiacofachè chi non Ta- 
le, non teme di cadere i e chi cade nel piano ( il che 
rare volte addiviene ) con picciolo ajuto della propria 
mano lenza danno lì rileva . Onde per cofa vera, ed in- 
dubitata tener ti puoi, che chi piu di nafeofo, c più 
lontano dalla moltitudine vive , miglior vive . E co- 
lui tra mortali li può con più verità chiamar beato , 
che lenza invidia delle altrui grandezza » con modello 
animo della fua fortuna fi contenta. 
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VARIETÀ^ DI LEZIONI 

òlTcrvate nel collazionare 1 ^ Edizioné ultimi di Na- 
poli del I7ZO. in 11* colla , prima pure idi Napoli 
del i5®4. in 4. che traile Pietro Summonzlo enienda- 
tiflima dall’ Originale ftelTò dell’ Autore , e noi la 
abbiamo nella noftra fedelmente feguitata .• Molte di 
tali altefazióni fi dovranno attribuire al Sanfoviriò ,• 
al Pòrcacchi , e ad altri che pretefero di cortegger- 
li i qualche Edizione de* quali farà fiata copiata dal 
Mofca i aggiungendovi poi egli del proprio iriolti 
grofll errori di ftamps i in parte da noi notati , c po-' 
kì frà le Lezioni corrotte ,^e mutate.’ Q^uelle inf ca- 
rattere tóndo fonò le legittime y e ’l, primo' numero 
loro appofto fignifici la facciata » il fecondo là lig- 
nea di quella "Veneta Edizione i le altit iri carattere 
Corfivò fono le fpurie che' fi trovano nell’ Edizione' 
del Mofca fuddetta e ’l primo numero fignifica le 
carte , il fecondo le linee di eflà . Si avverte iri oltre' 
che molte delle più minute varietà fono alcuna vòl- 
ta folamcntc accennate.- 

N E t P lì, O E ÀI 1 Ó. ' 

órodutti ìt. prodotti 1. ij, aggradare ~ 14. ~ jy.- 

ibi!— 14. /ilitarj 18. fovia— 1$. foprtt.. i8. addiviene — 19, 
avviene a. 4. ad arte fatte fatte ad arie 15. perfegaire-w 
17. pfofeguirt — a 8 . licito — ao. lecite — jo.- migliore •• 25.' me-’ 
ili» ì. le 

P It O S X I. 

dilettofo $. 27> delix,ìof» 4. ao. recreazione— } 6 , ricreatasene ^ a4V 
litruova — jj. ritrrva ,— 27. non leggiere pruove — 35. leggieri 
frtve— 30. varie maniere tf. 3. ì» varie maniere 5.4. 

EGLOGA I.’ 

e lor — tS, al ler — ai. vitto — ai. vinte— xy, ftiamo ’y-f/Sam’ 
mo fi. 14. nulli — 4, nullo— 15. sì leggiadri — 5. leggiadretti — 
ifi. truovo — li. e as.- trovo — 22. ey. i. malinconico — je.'me- 
lanconico — 7.8. pruovo 8. 5. provo 7. ii.- alta 6 . altra — 22. in- 
fino — 15. infne — 31. a gridi — 18. a' gride— ■ 34.- M» i — aa. 
Gli V. Jr 
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varietà* di lezioni. 

PROSA II. 




lir 


to^netaiono io. zi- it^uietdrant 14. di foinird a$. >/ fornir» 
5.17. un mezzo -- 17. met^xj> io. 18. pieghi 11.4. fritgbi ii. i6. 
coti piacevolmente «- 4. ^Utevolmtnt* •• 

^CtOOA IL ' 

nevi la. 18. nevi ij. }. noce .• al. Mfcoee.. 6 . che vidi ~ Tf-»h* 
io vidi Che vo ij. ay. Che voi 14. 17. od efea 14» 8. e efe» 

JS. J* 

PROSA III. 

andavamo ij. 19. dndammo tS. aj. novo — 21. nuovi — zS'. memtf 
lode ~ 24. meritate lodi .. ^o. volta — 27. tal volta 17. a. fenza 
si— ji.yènz.« — 7. cacciata — j4. cacciate — li. cantarono itf. aa. 
cantavano 18.4. pei potei mo — a$.j>ev poter noi — 8. notando 
17. ij. nuotando 19.7. il mirava — yj, mirava zo, t< pintore 18.4. 
pittore— 9. difetto— 8 . diletto— 14. in SÌ folenne — ^ 14. >» /è/c». 
nc '• ai. Ie_ interiori — 18. le interiora — atf. fochi — i^. /««• 
chi — zi. ulivi — 20. olivi — zff. potenzia ... nei — z.^ potenzia ... 
nelle 20. jt, e J4. circunftante— 26. eirconftante ai. i. famulen. 
te — ìì. famulenti — 9. acqua 19. ai. acque aa. 8. fovia aqtieU 
li.« Z2. fepra quelli— io. di pratelli— xj. da p r stelli — 15. gufta. 
xe— jo. guafiare — 19. ciafeuna— js« clafcunt — atf. dote -- 
deli - 27. 


£ 0 L O G A HI. 

alni }o. e/»f aj. IO. Lafcin ai. 7. Lafdan z^ la. E con abiti 
Urani— ij. E con gli abiti frani— j8. Nuvoli— 17» Nuvole — xz. 
viltuti — ao. virtudi — 25. . 

PROSA iV. 

Tcfie aj. 14. vefta 27. a. forfè — 25. forfè— lé. di meglio jlr id. 
meglio — zi- motteggiandoli — 24. motteggiando a8. 18. altillì. 
ma — 27. altijfmo— il, ambiduo — ^4. ambedue a». 4.5. follici» 
tudine as.4. follecitudine — 18. nudriro — 5. nutrito— 19. lulìn» 
garmi — la. lujingarment — a8.' e contento — I9* Contento — fi- 
podere 26. 3. potere joi 29. porga — 7. porge 50. 3 j, più li liftiuw 
gè— 11. pin rif tinge 31. j. guardato — 19. riguardat» — ij. 

E G L O, G A IV..^ 

la’ io a8. aj. fon io 34. tf. 

P. R O S A V. 

cfa l^ere Intorno' 29'. 24. da federe d'interna' — 30. duo — 14. due 
— 30. amboduo — ao. ambedue 3j. 6 ,- palTo lentilfimo — 24.- pafi 
lentijfimi — la. tutti bofcheiecci — 28. tutti gli bofeareed — iS.- 
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VARIETÀ’ DI lEZIONi; 

andammo— JS* andavano — aj. Oltra io, Oltre j 6 . 7, dubito» 
fi — j5. dulhiofi — jj. E già i fatti che vi fono mi conofcono 

5. 31. £ già I j'ajft che vi fono J 7 - 7 * fcrilli— 7. ferijji — 12, 

auomiìia — 14. dtte mila — 20. fatigando — Jo. faticando — 27, 
ad ombrare -» ji. adombrare j8. 7. appicciando ». ^7. appiccan. 
do — 14. cerreti ^ ja-a. cerreti — ry. icoveite — 6 . coverte —24. 
alzatine — n. al^ati/i— jo. quella— 14. /juello.. olficio— 19. 
ufficio 19. 6 . fovra la nova lepoltura — ) 5 * fopra la nuova fepoltu- 
ra — 2$. rjon ne rifponda — 37. nen rifponda — 27. pari a te il 
troveremo f i cui aiiiinaeftiamcnri 33. 5. pan a te troveremo i di 
cui gli ammaefiramenti 4C. 2. e 3. ormai — 7. ornai — 4. fia — 8, 
fia ». 5. per maniera ». 13. di maniera — 12. gittate 31. gettate 
— 34. addio eternamente addìo — t4- a Dio eternamente a Di» 
41. 3. con le inghirlandate 37._r*n inghirlandate — 7. muggien- 
do 34. 13. mugghiando — 27. mieteranno (l’antico però diccM«» 
ttranno ) — 20. metteranno — 35. lacrime — 24. lagrime 6 , 

EGLOGA V. 
ivi 34» 2$. v4« — !$• ombra jS. 8. ombre 44. io, 

EROSA VL 

addormirono 37. 4. addormentarono 4;. j. allontananza •• len~ 
tanan^a — 7. grue — la. gru — ij. picciolo — 13. pieeolo — l«. 
aveva uno — i 5 . un — 19. c.>ncialfiacofachè — 20. eonci^a^ 
cbè ». 24. obbedirlo 38. 34. ubidìrio 47. x8, 

EGLOGA VL 

quefto 40. 3. 49. 12, felva — 35. ftlve jo. 9, Atri 41. 13. 

.^Itri 27. ginepri — 19. ginefiri — 33. ancor con — aa. tma'-cen. 
SI» !• veglia 42. %. vegghia — 24. 

PROSA VII. 

non (ènv.a gran diletto — 31. non fen^a dilette 32. 17, di dolore 
43. j. il dolore -- 28. mal faldata piaga — 5. mal falda piaga — 
29 > laudcvole 28. lodevole $!• c dal padre 44. $. dal padre 

54._ ir. peftilenzia — ij. pefiiUntjt 23, e i fati — 17. i fatl.-z 6 , 

dlligenzia — 22. diUgent,a — 31. inclinata — 29. inchinata 4> 
malinconia .... intrai — 39. melanconia .... entrai — 17. c 18. 
migliore 45. la. rneglio — 33. non mi perfuada 41J. fi. non perfua- 
da 57. 4. e’ mi ricorda — 25. »«« ricorda .. 27, interviene — 3 3. 
intervenne s8._ 2. fio — 34. «r« — T4. muggiendo 47. 4. mugghiane 
do — 15. guidaioone 48. r. guiderdone %g. 24, difpclì •» io* di- 
fpfrfi - 35 . 

EGLOGA VII. 
feorgo — 19. feorge fio. ra. , 


* eirretti fono piccioli certi 


PRO- 

e cerreti luoghi piantati di cent . 
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VARlEtA’ DI LEZIONI. 1x9 

■ ' P K O S A Vili. . V 

malinconica 49. ^4. melanconiett 6i. 4.' gli Dii — 50. i, gl' Udii 
8. degli Dìi - 4. degl’ Udii -- la. petocchè — 1;. fercbè -- 24. 
cafo — aj. ftdto^ — j4. racquiftato — aj. ac^uifttto 6j. x, dell’ab» 
bondevole grazia degli Dii •• 30. dell* at/iendev*li grAt.ie degl’ Id» 
dii — 8. il petto Si. }<>• del petto S4. aj. preda — 33. preft^-xf» 
appoco appoco — 33. a poco a poco -- a$. quali una rotonda $a. 
1. ^ua/t rotonda 6$, i. volare — 14. valere — 15. aria -• 15. ara~ 
17. addiviene at. avviene — a;, grue $3. io. gru é6. 24. fiero. 17 
fero •- 34. fapeva ai. — fapejfe 67. 4. inftanzia — 38. infiamma — 
a4. licito 54. 3. /fcire jo. rìmotì 9< — rimojf «8. a. movefle •* 
— ais. movejjero — a3. refrigerato — xrj. rifrigerato — a4. baflando 
37 abbaffando- 69, 1, fcbloiifll 40. fitolorojf ^ 4. cofa alcuna 55. a. 
alcuna cofa — 6. ciuccio -- 4. rorroccio — 9. gittato — 18. getta- 
to •• a<s. ofTa — xj. ojfe 70. 6. efTermì^ Sfi. a. eiT<r« — ao. tiuculen« 
te •• 8. truculenti .. zj. Seiti dimenticata tu — a4. Sciti dimen- 
ticata 71. II. nafcofa 35. afeofa — as. ella ora ad jb... ella ad — 
afi. parate 57. io. ponete yz. 7. o Diiadi .• la. 0 Deitadi — 9. po- 
co — 17. poca — itf. -vedrete a3. vedete — 14. correrete -- zy. cor- 
rete — li. gittarmi 3a. gettarmi — 34. colpare -- 39. incolpare 
73. 8. reparabile amore 58. i. il reparahile amore — io. farebbe 6 
farebbe — ifi. potenzia •• la. potemx.a -- zj. pyz — ao. appaja — 
33. con più. •• al. più con — 34. tatdi gli fi faceva ~ ag. tardi 
fi faceva 74. a. ne le -- ap. ne face a -.9, ' 

E G L O G A V III. » 

malinconico 59. 4. melanconico — zi. gemina — io. germina — 34 
arene la. arena y%. }. tal che •• 19. e talché — 8. Vinti di do- 
glia fi daranno il biafimo — a8. Vinti da doglia fi daranno in bio- 
fimo — 17, affifeto fio. 18. ajfifero 76. 10. il duol — a8. duol — ao. 
gielo tfi. I. gelo — 33. tumulo aa. cumulo 77. 19, e tendo fia. 
15. tendo 78. xy. 

PROSA IX. 

cerretti «3. 29. cerreti 80. $. faligaftri ~ a9 * faligari — 6. li- 
chiufo — 30. rinchiufo — 8. focili fi4. i. fucili — 17. ftagna fia- 
Ica — 9’ftagnata fiafea — afi. compita — ii. compiuta — ap. di al- 
ti monti — 14. degli alti monti — 33* per un fuor di fitada— 18 
per, un poco fuor di ftrada 81. a. di magici zy. de’ magici — x^. 
coverta — iz, coperta — 19. * * il veleno delle innamorate ca- 

I I valle 

* Quefta voce è fiata polla in qualche Vocabolario Italiano per 
cagione delle pofierioti alterate Edizioni dell’Arcadia. 

* * Allufe il Sanazzaro a quel di Virgilio nel 3. della Georgica 
veti. a8o. 

Hinc demum , hipPomanet vero ^uod nomine dicunt 

Paftores , lentum defiillat ab inguine virut . 

Hippomanes , fuod fape mala legere noverca , 

Mifcuerunteiue herbat & non innoxia verba . 

^ j ^ correttori , e piuttofio gl’ Ignoranti , e i corruttori 
dell Arcadia haa fatta la feguente tiafpoiìzion di fentenza . 


1)0 VARIETÀ’ DI LEZIÓNI. 

Valle — j. il ff»gtn MI* ìntumerat* esvMlle ~ il faagué 
4cila vipera — 4. i/ vilen* 4 * 11 * vif*r* — jf. lifioiailc a$. riftì, 
à** Sa. a4> lufrigciuolo jx.ess. a. lujirimol* — 12. e car. Ìj. ]. 

9. l«dola — jg. * 11 * 4 * 1 * 8}. non cieikva, colclti pótenzfe tff. 
t. t*tn *r* 4 *v*j tk* ctltfii fat*»*.* — 14. c le nature •. 9. ì* 'n*^ 
t%M •• i8. nalcono •• re. n*fe*n* -- 18. mi difle non fo che a- 
aimale — 17. mì di *•» fi ih* *nim*le — bevelTe 18. 4- 

8j. a8. e correvi a8. **rrivi 84. ì. fame > ICte — 35, /ama 
/ara — 14 effafcinaxioni ey ja. *ff*fiinàt^ieni 85. dal fuo 
49 . r4. 4*1 fu* 96 . 15. cavriuolo a8. r*vti*l» — ja. deIicatilfima-> 
ja iili***Ufm* — I4. fingularìffima — fingtUrìjfm* 87. « 

EGLOGA IX. 

Viénne 70. a8. Kìani 89. rp. face 71. j^*e* 9t>. jo. nova 72. «»« 91. 67. 
alpeftro it. *lp*Jtr* — rj. fola — 27 /ài» — j8 . fera 73. 7; fif* 
f*. tj. in la — ri. * l*t vf. (lendc •• ij. tfltn 4 t m ai. i tuo’ 
rafi ^ **9. il tu* * wfi — }f. 

EROSA X. 

fenfeOzIà 74. a. fi»un*.* 9h >5* appoco appoco da loiigé •• 4. 
a pae* * fce* 4 * luiigi -- 24. fcure — n. fitur* -- 27. occorren» 
ti — a8. c*rr*nti 94. 17. pìneto 29. Eiaaa - 18. di pallori ; fo. 
vra al quale - J4. de’p*fi»ri : fipr* il q*i*le - zj, inequalità 7S* 

10. i*egu*lit* 95. 7. opre 16. ear. tper* 1}. caj. e. che eia. 
feuno ■ *6. e qMtlla eie ria/rk»* — 2;. femmine ”. zf. finmi/**'.^ 
i8. appertinenti - 35. *pp*tt*h*ntl 96. a. incerata Ja gindicavam* 
75. 3. ini*i’Àt* gindictthth* • 12. citconftanti — 21. circaft*nti -. 
34. otiiatali .. 27. a***rtrli jTf. 7. quella -- 31. ferii* •* 11. taù* 
fi — 3i. hri — 13. graziofillimo 32. 33* gr*tiM»»* 97* 14 * lo arde* 
te .. ìi‘ l* *r 4 af - 19. compitamente t?.,*®- t*nipiut*m*Hte 98. 

11. ITpronati tentato -- z\. fper*n*ti **nt*ti •• *3. 1 Opta ... a 

tutti voliti ' 24. l* iptr* ... « rerr* » vafiri 17. avremo- *29 
atirma * 23. Intentivamcntc •- 3». «nrrramtnrr - a$. lunge — ja. 
lunga — 26. ampia 78. r. *mpl* 99* *• incontanente 6. 
riniintnt* .. 8. lì fa novella- «rvri/* .. 19. majeftà— 17 

InàtfiÀ .- 13. e mafchj incenfi — 26. r i m*AVi i»rr»4^ — J2, cor- 
na -- 32* rrriM toc. 4. cento che ne vanno 79. 4. tanta eh* v*t*n* 

t9. krttta terra .. 8. hruttà t*rr* .. 23. oglio - 22. tlia tot, 
f. quella 23. quella'— 8. nemica 80. tp. ntmie* loa. 14. Rw 
chiudo -- 3J. jfi*cbik 4 à — 13. in gioco — 39- * gire» i®3* c«- 

pUgitanza alcuna 8t. ja. *lcu*a* r*pugn*ni* — 17. in nofita etìV 
.. 32. in f«r/f* rt* 104. S. lode 8a. «. ledi aj. picciolo la. 
aah - 31. fiepi j8. fidi 103. 14. con le inchinate 83. 11. è*» 
ineiinarr t«6. 7. molte qaexcie , e molti allori a», malte fuat- 
V» , « m*/ri àlVrri . aC. fovea al capo - *7* /•ftn il e*f* — *7, 
lunge — 33. lungi 34 

4 Chi corruppe qucito koto , IMA chhs tiiitflp al vctf. 2$. «dì 
quell’ Egloga . 
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VARIETÀ’ DI LEZIONI. i3‘ 

S G L O Q A X. 

tìrpufero j|. rijJ./èr* io8. la. confafeio — J5. ttnfifeh « <4 
filveftra , ignobile r ignotiU — tt. Certa — 9. Ter- 

ra — a;. Talladit — 9. PalliJit — aj. fra tutti — tì. frM tntte — 
arj. CariccioI — la. r«rrace>«f li, ili tanto eArema inopia — jo. 
in tanta efirtmd intpia 109. ir. Kingrazie dunque ja. — /tingra^ié 
adunque .« ij. propia ~ jq, prepria — Ij. i>er alpe jS. le alpe •« 
19. Deh eh* 01 — ttf. < ùic er -^ ly, il vizio 87. 8. un vl^ie tto. 
14. Spezzò itf. — Spretj^i rii 7. c lafonranà -izr. la fentana — ia«. 
flisfida a^. dijftdìa ~ 15. boflo m a«. deffe r/. e non ha JJ< 
ne» i^a ~ a.9. in fa la 88. 6. fu la Ira. a. natia l 9 > S* KV 

c. vidi if. vide w i«. 


r s. o s A xii 

fiMgnificchzie 90. 10. magnìfieent^e 114. a), di tefoii ii. de’ te» 
fpri — 24. templi 15. KMf/ ~ 29. inerite lode del mio virtaOlif- 
limo Caracciolo — atf. merite ledi Mei ^/Irtuejìjfme Caraciiel» iif. 

4 . altro che fe forfè — j*. abrt ete ferfe — la. appaiere — J9« 
mnarire — aj. fatuità £ pnote efpcttarc i4. faceltà fi pnete a» 

Jf^ttare 1I6. 9. lunge — tq. funge — 18. ulivi 4. olivi 117. 7. offrir- 
vi — ir. tfferirvi ~ atf. opre ... fi ftendono -j. 14. oprve „.fi tfien» 

Mene — 19. c ao. ufati di giungere il* nfi di ghtigere 118. 8. eia- 
fcuao di avanzate 9i* a, eiafeune àvant^ar ~ 19. aitarli -- 14. a- 
feetarfi — tj. Qui »T- 1^‘Vi 119. 14. innanzia po. h^anx.a — 

17. a me na licito jtì. e a me fa lecite ~ tn. nocqne 94*. J* 

nacque — ^4. Afterion — 9. .Affitrient tao. J. fofpiro ardentim- 
mu ... Acquetato — ta. fe/piri atdrntijfmi ... Acquietate — 

»o. quefto urà 18. quefie pale farà — i«. che ’l medeumo — 18. 

« eie 7 medefime — iS. potèo — 24. peti — 24. bafsò — fi. affa/» 
ti ^ 3j. prefofi ~ 38. lai. «. Incontro 9j. 4. incentra ».tf 
te in una 24. ntW una laa. e. ove — jt. rie — 9. vite carica di 
mature uve 9$. 9. vite di mature uve ~)i.infin6 ai piedi 24. infin’ 
a' piedi laj. fofpefc — fi. fefpinfie »a 31. ancora in. ad. era 
taq. |3. ed a tcoppiacc — js. e /eeppiare laS. 6 . a ditittuta 98* 
a, a drittura — 14. quello — 14. quHla.»» a8. in la corda — 13. 
nel/a cerda »m 29. fiava, invocò in Tua ij, fiatia , invici alla ti6, 
a. con ogni fua forza — 23. rea igni ferina — f, molliflìma 99. 
d. iellijfma .» la. dei quali — 7. i j»a/i — ja. e nella — 18. nel» 
ta ra7_. ir. vogliamo , o non vogliamo 29.^ ■iiegllami , e ni »- iq, 

Mui i PCMBl *• 34- fofi'- ptemj .» 30. poflet e — t'f. ftttJT* — 31- 
wn’ pafton roo. 7. fra’ pafteri neminate tki. io. allegrò —13. r<3- 
hgri — td. 

egloga XI. 

Akomiaciate, ♦ Mule eoo. ay. HUeminciatt , » Mufe 129. ad. 

1 a dolori 

*£’ da notare che ne_H* edizione del Summonzio , folamente 
nel pruno e nel uhamo vetfo intercalare di quell’ Egloga fi 
pone il particella e aggiunta a Mufe, là dove in moltu delle 
potteaeii » da per tutto . ff 
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Ijt VARIETÀ’ DI LEZIONI. 

dolori in le tue loi, 20. dolor nelle tue ijo, 6. NaicitTo — J*.' 
tiATcifo — 8. Bada a tornarne 102. 7. Ba(lu tornare .• j;, grazia 
(lei mio 19. gratula dal mio rji. io. farle in ciel •- 22. farle il 
del — ij. E fo pur — 27. Io fo pur — 18. a vedermi joj. xy. ai 
udirmi ijJt. 2j. alme Mufe — ji. alte Mufe « 27. i prati‘104. ['a, 
ai prati 133. 3. pofte l’ale 10. pefio l'ale — xi. ineccitabil. — 25, 
inevltabil — as, , ^ 

PROSA XII. 

avvicinarne 105. 17. avvicinare 134. 19. Affai per oggi -• 19- Per 
oggi — X2. adempirle — ap adempire — 2«. riputando — 27. re- 
putando — 35. o che che fe ne foffe cagione —3$. oche fenefojfe 
la cagione 135. ro. poffea lOit. 6, pojfetti — 19. Le inique Parche 
con le violente feure -•16. Le inimiebe Parche conte violente feuri 
.. 32. Ove dunque — 20. onde dunque — 3;. opre — jS. opere 13$ 
23. e pregata, voleffe — 39. e pregata che volejfe — 24. avveder- 
mi 107. I. vedermi — 27. vede — 4. vefia — 30. vafel — 8. .vafe 

— 35. ver me — 9. verfo me tyj. 1, modrola ~ 27, moftruefa — 
12. in la grotta — 25. nella gretta ~ aa. translucido — 33. tras- 
lucido — 32. fodenevano -- 34. fofteneva — 32. cernivano — 37. 
cernevano .. 3j. infelicifllmo 108. 1. infelijfimo 138. 6 . intrare — 
a. entrare — 7. il cuore mi prefagiva — 10 il cuore prefagiva — 
17. mi trovava — ii. trovava — it. lìchiade — 20. rinchiude — 29- 
ove io mi trovava -- 27. ove mi ritrovava 139. a. Lafcia , mi diffe 
_ aS. Lafcia, diffe —4. nafeano — 31. nafeono 8. verdidìmi 
109. I. verijfmi — 20. andavamo — 14. andammo — 3$. Ba/'a — 

^ 39. Baje 140, 31. della ciuale 110. 22. dalla epuale 141. 23. Mara- 

vigliami — 24. Maravigliandomi — 25. appoco appoco •• 28. .tf»- 
co a poco -- 30. in la dedra ut. io. nella defira 142. 22. inclinai 

— ai. inchinai 143. 2. Dio vi efalti , o Ninfe -- 25. vi efalti , 0 

Ninfe 7. mi pofero mezzo fra loro — 33. mi pofero in met^a^o 
fra loro — i«. mi diffe iia. 1. diffe — aC. oppreffo 2. oppreffa — 
27. infino — 5. infine .- 30. elli — 11 egli 144. 3. intrai ~ 1®. 
entrato — 9. defignata — aa. difegnata — ifi. perocché *- 35 ; 

perchè —32. piace 113. io. piacque 145. 15. leggiero — 17. leggieri 
•- 24. detineffexo — 19. riteneffere — ad. 

EGLOGA XII. 

allifim) 113. 17. t^fefi 4. miglior I14. ar. meglio 147. 4. que- 
ll’ alto pino io ri faciifico -- a 5 _ ^ueff altro pine ti facrifico — _8. 
fel più — 31. fe più — 14. fpeflb — 33. fpeffa — i«. padore , in- 
clinati — 3s. pafior , inchinati -- 18. Non gian 38. Non già -- aa. 
foiba 115. 21. ferie 148. 9, forti — 22 forte •- 10. l’erbe, e i fior 
29. V erbe , i fior — 17. pur novi 37. per novi 15. orida iid. 9. 
orrida 149. 2. populi 13. popoli ~ 6 . e fcapoli ~ 25. 0 fcapoli — 
iS. piangane 35. piangano — a8. fpeffo — r^o.' fieffo — 33. Baia. 
117. 3. Baje ISO. i. Lucrino — 9- Locrino — 7. fermarofi — 13- 
fermaronfi — io. modrarofi — 15. moftrarenfi — la. fognarofi — 
I »7. f^naronfì — 14. alterna 118. 17. altera 151. ao. potedi — aj. 
potreffi — 26.0 fnggami ~ 40. e fuggami 152. S. lofcigniuol XX 9 . 
II. rofignuel .. 19. 

% ALLA 
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VARIETÀ’ DI LEZIONI. 

ALLA SA M FOGNA. ^ 

Concioflìacofachè 122, 9. CtncUJfuchè 155. 28. rimanghì i-aj. r'- 
man^a 156. ij. appcrticnc — aj. appartiene •- ij. da qualunque 
bocca di paftori — Ji. da gualche bocca de' paftori 2j. piagnere 
j}. piangere — 25. loftegno -* foftengo •- aj. vedova J9. ■uC» 
— jj. difventure laj. j. difavventure 157. i. erperienzia, -- 
9. efperienx,a — 9. allontanartifi — 12. alUntanarf — ij. fcccllì 
fono — 19. c fecchi fono — 21. liquidi aj. limpidi -- 29. caver» 
ne ~ 28. caterve — 32. e de’ tuoi «9. de’ tuoi 158. 11. dicano 12.1.. 
9. diranno — aj[. rifpondi — ij. rifponda — 28. ombra — 25. »i)»- 
1S9. 8. dubito, faranno — }j. dubito che faranno — 19. quarf» 
to — i 6 , quando — 24. cade la]. j. cadde ~ ji. addiviene 4. ^ 
avviene ^32. ^ 

• • 

SENTENZE , E PROVERBT 
USATI UAL 

SANAZZARO. 

Irt fin del Proemio . Certo egli è migliore il poco ben coltivare j che 
*l molto lafciare per mal governo miferameute imbofehire t 
Piofa 6 . a C. j8. Tutte le terrene cofe , e V animo ancora , quan^ 
tunque celefte fa, ne portano fece gli anni, e la divoratrice età . 
Egloga 6 . verf. 4. Nel mondo oggi gli amici non fi trovano j 
E quel che fegue. 

Ivi V. ij. L'invidia , figliuol mio, fe ftejfa macera , - 

£ fi dilegua comi agnel per fafeino .• 

IvI.V. no. Or cenofeo ben io, che'l mondo infiabile 
Tanto peggiora più, quanto più invetera é 
Ivi. V. 115. — — ancorché i faggi dicano. 

Che per un falfo mille buon T infamano . 

Profa 7.‘ C. 4{. Le tfegare con pdrole ai miferi fuole dlle volte tf 'e» 
re alleviamento di pefo , 

Profa 8. c. 50. Degli auguri! e delle promejfe degli Dii non fi deve 
alcuno feonfortare giammai ; perocché certijfme ed irifall'ibili tut- 
te fono . 

Ivi. Né di lacrime ,^mere , né di rivi i prati ^ né capri di fronde, 
né api di novelli fiori fi videro fa\ìe giammai .i 
Ivi. a C. ;8. Gli Dii allora in più tranquillo porte ne guidane , 
che con più turbata tempefla moflrano di minacciarne . 

Ivi. Non pui ejfere , che fra tanti nuvoli alcuna volta non paja il 
fole . 

Ivi. Le refe defiate quanto con più affanno fi atquiftano , tanto con 
I piu dilette, quando fi poffedono , fogliono effer care tenute, 

^ Egloga 8. V. To. Nell’ onde folca, e nell’ arene femina , 

, E ’l vago vento fpera in rete accogliere , 

( Chi fue fperant,e fonda in cor di femina. 

^ Ivi V. J4. St .Amore i cieco , non può il vere feorgere ; 

I I Chi 
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SENTENZE, E PROVERBJ. 

Cti frend* il ette» i» ^utdA , mtl »tt\fgliéfi i 
S* ignud» i uim che non h»y come fui ftrgertì 
S^utftn vitd mtrtnl* ttl dì fimiglit^ ; 
lì tjunl , ptì eh» fi vedo giunte al termin * , 

PUn di feern» all' eecafa rinvormigliafi , 

)vi r V« 70. £ pria mutane il pel, pei eh* s' awman» f 
Che mutiu veglia . 

Ivi f V. 87. Che miglior vita del merir min provafi. , 

Ivi t V. 115. Che non t' ae^uifia libertà per piat^gort : 

£ tante è raifer l uem juant’ »i fi reputa. 

Ivi • V. ijo. che al mondo mal ifon è ftnt,» rimodi», 

Sf Ioga 9, V. laj) £4 i^pra col Iton non pui far guerra , 

Ivi. V. ijf. Mal fa chi centra al del pugna , » contende , 

Plo(^ II. c. 95. Non poffono tutti gli uomini tutte le tofe fapera. 
Ivi. a c. 99, / privilegi della veeehiena fono ti gfandi^ che » ve» 
gliame , 0 non vegliamo , fiume cefirettl di obbedirli . 

Egloga 13. V. 383. Ma ehi fu» le fu» leggi al Citi freferivere t 
Alia Sampogna . a c. 114. Chi dell» altrui avverfità fi duole, di fi 
medefimo fi ricorda . 

Ivi . c. las. Chi non fai», non teme-di eadert i » ehi cade nel piar 
no ( il eh* rare volte addiviene ) con picciolo ajut» della propri* 
mano fent,a danno fi rileva . 

Ivi . Chi più di nafeefe , e più lontano dalla moltitudine vive, miw 
glier vive, E etlui tra mortali fi fui con più verità chiamar beom 
te , che fen%,a invidia dello altrui grandt^-i,» , con modefi» anima 
della fua fortuna fi contenta . 


DESCRIZIÓNI 
DI DIVERSE COSE 
USjIT» UAL 


SANAZZARO. 

Di Trimavcia. nell'Egloga r. v, la. 

G ià per li bofehi i vaghi uccelli fanno/! 

1 dolci nidi , * d' alti menti cafean» 

Le nevi , che pel Pel tutte ditfannofi . 

Vedi ciò che fegue. ' 

Di fera . Jrofa a. a ear. 9. . 

V file era per dechinarfi verfe V Occidente, * i fafildief grilli 
mineiavane a firidere per le fejfur* della terra , fentendefi di vieiw 
no le tanebre della mtt » . 

Dell’Autunno, e di Primavera. Egloga a. v. 47. 

Slfiand» i bofehi fon verdi , » quando tfrondant , 

Di fera . ivi . veif. ijj. 

Ecco la notte, e'I del tutto t' imbruna, 

£ gli alti notnti le eontrade adombrano , 

D» 
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DESCRIZIONI. 

Di giorno . Fxofa j. cai. i 5 . 

Ctme il fil* in Oritnte , * i vaghi utttlli ftvr* li verdi rd^ 

mi cdntdTtn», dando fegn» della vicina («ce. 

Di bella donna Frofa eai. aa. 

U cui capelli erano da un fQttilìJfmt velo coverti , di fotte al f«a» 
le due occhi vaghi, e luetdijfmi fcintìllavano , non altrimenti che 
le chiaro ftelle Joglieno nel /crono e limpido cielo fiammeggiare , E 
quel che feguita. 

Di giorno. Frola g. c. 51. 

filuando appena /patite le fielle , per le vicino fole vedevamo TOrien. 
te tra vermigli nuvoletti rojfeggiare . | 

Di fonte rivi a {4. 

^Ha margine d* un fte/ce, e Umpidijfine fonte , il quale ne da ue. 
felle, ue da fiera turbate ti bella la fua chiaret,%a nel falvati^ 
et luogo con/ervava , che non altrimenti che ft di purlfifme erifial» 
lo fiato foift , » fterttl del translucido fondo manifefiava . Vedi 

ciò che iiégue. . . „ • 

Di Ftimaveia. Egloga 8. t. 141. 

ITedi le valli , e i campi che fi fmaitano 
Di coler mille . 

Di fera . Frofa 9- c. 6 }. in principio . 

Jien fi fentìvano più per li he/cbi le cicale cantare , ma felamtn^ 
te in vece di quell* , » notturni grilli fucctdende fi facevano udU 
re . 

Dell Aurora . ivi c. <4. 

J raggi elei fole apparendo nelle femmita di alti menti , non ejftnd* 
ancora le lucide gotte della frefea brina rifectate nelle tenere er* 

DÌ fera . Egloga re. v. 5 j. 

,Aetitttht quando i bo/ehi e i menti imbrunane. 

Di giorno. Frofa ir. a c. 91. 

E già la vermiglia .Aurora alt,andofi fovra la terra , fignìficava 
a mortali la venuta del fole . 

Di fera. Frofa la. a c. io$. 

Sluande tra le femmità de’ monti il fole bajfando i ruhicendi raggi 
verfo /’ Occidente . 

Dell’Alba, ivi a c. loS. 

V .Aurora già incominciava a rejeggiar* nel cielo , rifvegliando uni- 
vtr/alment* i mortali all* opre loro . 
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GLOSA, OVVEkO 

DICHIARAZIONE 


SOMMARIA 

iDi tutte le voci Latine, e d’altre cofe che fono 
in quell’ Opera dell’Arcadia, . . 

DI M. FRANCESCO SANSOVINÒ. 

A B$rtive , voce latina : che vale il rnedefimo che fconciatu» 
ra j per metafora dalla donna gravida , che , difpetdendo 
partorifce fuori di tempo, e quel parto fi chiama aborti, 
^Abrotano t in definenza di rifcuotano , nome di erba di calda vita 
tìi . Dice Diofcoride nel j. c. 6. ch’egli è buono agli fpafi- 
'' mati , a’veleni, ed al tremore ffelle febbri. 

,Abforbere , \oct latina: forbire, inghiottire, come fa il mare 
quando net maggior colmo della tempefta inghiottifcc le na. 
vi , cioè ab/orbe , 

itUctre , nome d’albero nobile: il fuò legno è perfettiUìnio per 
opere di mano fiottili, e dopo il cedro ottiene il primo luogo. 
,Actnito , erba velenofa , la quale fi trova di tre fpezie . Vedli 
Diofcoride nel quarto libro cap. 8o. 
xAddiJccre , dal verbo di/cere, che fignifica imparare. _ ... 

t 'ddorma , addormenti . dorma . „4ddormire e il fuo infinito . 

Ma il fuo diritto e regolato è addormentare , e addormentate . 
,^dmete , fu Re „ di Teflaglia „ del quale Apollo guardava gli 
• armenti . 

Sidro, nome proprio di cane: da atre voce latina, che fignificn 
[ nero , ofcuro , e fofco . 

m^dulta , voce latina , formata da adolefcere , che fignifica crefcc- 
re, dal verbo adolee . E colui è adulte che è creiciutò ; dall* 
qual voce fi deriva oueft’ altra, adolefcente , cioè giovanetto , 
cn’è ufcito fuori della fanciullezza. 
xAffafciare , far un fafcio di ogni cofa •* abbracciar tutto infieme, 
da fafciare . 

afflare , voce latina : foffiare , fpirare , da flare . verbo latino . 
'^^ratarte, cioè aggradano, ma in vece della D per rifpettp del- 
la cadenza il Poeta mife la Ti cofa ufata dagli Sctittori , fic- 
come il Petrarca diffc anco defpìtte , per diffette, avendo ne- 
ceflìtì di ciò fare per la rima . 

,/tlni . alno , albero fenza frutto , e fenza feme ; nafce fu le rive 
de* fiumi; le forelle di Fetonte fi convertirono in queft 'albero . 
, 0 Ìlternare , cantare a vicenda, e rifpondere or l’uno, or l’altro 
fcambievolmente . 

•Amadriadi, Ninfe de' bofchi : in greco vuol dire alberi: e però 
le Driadi, e le Amadriadi fi chiamano quelle Deità che. abita- 
no tra le felve. 

,Ambafciart , è propriamente angufiiare , e afiPaonarfi . E’ anco 
i’afma, la qual nafcc pci troppa abbondanza di fiato, ficco- 

me 
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- D^EL* ARCADIA* ' 137 

tave avviene a coloio che coirono in fretta» e che poifecinan> 
dofi non poflbno raccogliete il fiato, onde Dante: 

E però leva fu, vinci l' ambafeia 
Cen l'anima che vince agni battaglia , 

Emendala , nome d'i Ninfa, ma pet avvcntirra finto, ficcome 
fono tutti gli alti! di quello volume: ò piuttofto è albeto • 
Leggi le Annotazioni. 

Ampliare, allargate, accrefcete, far largo. 

Ancipite, voce latina; tagliente, arrotato. 

Anelare, quel che i Tofcani dicono anfare , ma per traslazione 
vale il medéfimo che afpiiaie a qualche cofa , ovvei defidera. 
te ardentemente . 

ùngere , affliggere , anguftiare , piangete , dolerli , rammaricarli 
trillamente C09 1' animo . 

ùngula, cantone, patte hon tetta di luogo, e di meno eccellen- 
za che Io sferico nella Geometria i periS fi dice veritas non ha- 
bet angulat, cioè è chiara, e pura, fenza imperfezione. 
^ntiniana , nome proprio di luogo , ma però fiotto voce di Nin- 
fa : così detto dal Sanazzato fecondo Tufio di quei tempi. . 
appiattare, voce Toficana ; aficondere, celare. Il Petrarca; 

E lei non ftringi che j’ appiatta , e fugge . ' 
bante ; In quel che {'appiatta mifer li denti, 

-ylragne ; in quello luogo s’ intende la ragna, che è fiotta di re- 
te fiottililfima fatta di fieta , ovver di filo , con la quale fi 
prendono gli uccelli chiamati tardi: perciocch’ella fi appiatta 
tra gli alberi, e fi dice andare a ra^na . Egli è in proverbio - 
Egli ha data nella ragna', cioè egli e capitato male. 

^rbufii, cioè arbarete, luògo ove fono arbori., e viti mifichiate 
di maniera, che elTendo grate alla veduta, fono anco dilette- 
voli per, l' ombra che elfi rendono , come fono per efiempio i 
Bofichetti in alcuni luoghi fatti a mano . 

-Argo, avea cento occhi, e fu pollo da Giunone a guardia di 
Ja tramutata in vacca , acciocché Giove non la riducefie di 
nuovo informa umana. Ma Mercurio ingannando Argo rucct. 
fe: e Giunone adornò la coda de'fiuoj pavoni con gli occhi d’ 
Argo. Vedi le Trasformazioni d’Ovvidio. 
sArida , vai il medefimo che lecco o veramente cola che non 
abbia fugo alcuno, e che lia Aerile. Il Petrarca: 

' Che gentil pianta in arido terrena ec. 

,AriJlula , fipina , aculeo, o pungolo, da arifia, che lignifica la 
fpiga del frumento ; il <}uale ha certi fiotrilillimi fili che pon- 
gono acerbamente . Significa adunque ariftula , voce diminuti- 
va , cafa pungente . 

,Arrequiare , voce_ formata da requie-, tipofare, quietare. 
sArtigli , unghioni de’^iedi degli uccelli rapaci , come fono ì 
falconi, Taquile, gli aftori , e limili altri animali . Unghio- 
ni propriamente fon quelli degli animali terrellri : ed artigli 
per metafora lignificano i legami d'amore: Il Petrarca: 

Tanta provato avea il tuo fiera artiglia. 

.Afparago, fparagi, dichiamo noi, buoni alla becca e catti, I Ve- 
roncfi che fon perfetti , fi mangiano crudi , ed hanno fiapqre 
di fava frefica. Oioficoride nel a. iib. c. 14. racconta molte vir- 
tù dello afiparago: vedi quivi. 

atterri. 
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^turitt , cioè fpaucito , fpaventato dal tenore daUa tema . 
^ttreccidrt , ridatie in treccja o_fiori_, o ramt ì arbori , e far 
coronette di gineftte. e d’altri fio/.'*. 

^vtns, fimigUante all'orao, forra di biada. 


B 


B ^ec*rl , in definenza di naecsri . Nome di erba , 1» 

ce è odorifera molto, quafi come cinnamomo : fimigUa al- 
la eUera con la follia, ma è più tonda, e piu morbida. 
B 4 c./«, voce latina; baftone,. bacchetta , balloncello. , . 

3M}ar> , ma il dritto è -tt-Zare , latrare i ed ^ ‘«i 

^ch’ abbaiano: come muggirt de* tori, e telare delle pecore ,ed 

Mareinit , nome proprio di pallore , ma finto dal Sanazzaro i 
fu uomo letterato da Napoli , 

Battt , pallore che fu convertito in faflo da Mercurio , per a- 
vetlo ingannato. Vedi Ovvidio , _e le Annotazioni. ^ , .i 
Ber faglie, verfaglio . Alcuni lo fcrivono con la t.i ed equel le. 
ano al quale T faettatori tirano per far pruova del lor valore. 
Latinamente fi dice feepus . Dante ; 

Che drÌKt,» l' àree tue a tal berjagU» . , . . „ 4 , 

E fi fuol dire : £gli i fatte berfaglie a tutti t ceìpt della fertu. 

B}ftlce , vale il medefimo che aratore > latinamente tutuUm , 
dalla voce bes . 11 Petrarca. 

Nè pafier t appreffavan , nè bifoìell . 

Blandire, voce latina; accarezzare piacevolmente: e blanda, co- 

Bueina, cioè tromba: voaliono alcuni che lignifichi il 
alcuni altri la piva fordina, o cornamufa che fi dica, nond . 
meno egli è difegnato in quello luogo per iftrumento no i e 
da fonare. 


C 


C ,^raeeiele , famiglia onoratiflìma in Napoli, dalla quale fo- 
no ufciri Cardinali, e Capitani di molto valore . In que- 
llo luogo il Sanazzaro loda Triftano, di cui ho detto al luo 
luogo} o forfè Epìeure Caraeciete, ch’a’fuoi tempi fu leggia- 
dro, e culto Poeta, e fcriffc un’opera chiamata la Cecana. 
Carpine, dice Palladio in quel dell'agricoltura, eh egli e 1 ulti- 
m’ albero tra tutti gii altri, 
ferri, nome d’ albero. 

tettare, voce latina: vale il medefimo che combattere , o con- 
tendete infieme : e da quello fi dice certame . ^ . 

Ceetanei, cioè d'una eti mcdefima : ficcome eempatrieti , cioè 
d'una mcdefima patria. 

Celiai 
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C»lldtrlm*rt f cioè fimul ldcrim*ri , pianger, e Ugrimar eoa qual, 
cun altro in compagnia. 

ia quefto luogo per •, non per «, per rifpetto della 
rima, eh’ e trrtmie$s ma etnumiet è il fuo dritto: e lignifica 
participare, ed accotonare. 

et^dfitngtrt , piangere infieme: come nlUtrimdrt , lagrimar in 
compagnia . Si nota che quella eoce è ufata dagli antichi pre- 
fatori Tofcani , e ?roeenaali, ancora eh’ ella fia tutta della 
lingua latina. 

, voce Spagnuola , e ricordata dal Boccaccio nella fua 
Amotofa Viiionc: fignifica licenaia. Il Bembo nelle Stanze:. 
Dunfu» , vtjtfd btnti , cht ftmfrt i m*ltM , 

Ddrttt d gli Ordtiri imdi CQngtJc . 

, fignifica il matrimonio : e gli antichi nfavano qnefia 
voce tra le perfone libere : ma tra* fervi dicevano etdàuhtrni» , 
o tal’ altra voce 

Cot^orte , vai partecipe , o°>PaBBo . Voce latina ?#»/•»•» } e «•». 

/irte dicbiamo la moglie , cioè compagna . 

Bembo ; 

Ì rodimi, »' djptr fui, litird, t /cititd 
' trrdMt mid eonf»rtt . ’ 

Ctrien^tU , in definenza di /cdvmtfl , o ««vrg.a«li. E’ ileorbez. 
nolo queir albero che i Latini chiamano drbutus: e fa i frutti 
tondi, rolli, e punteggiati, limili alle fragole: c fi chiamano 
e$rbe^%0lt . 

Ctrtict, fcoiza degli arbori, ne’ quali i paftoii intagliano , così 
per favore, i lufiici nomi delle loro ' paftoxelle , conpnnta di 
coltello, o d'altro. l>a prima invenzione di fcriveie in tavole 
d albero nacque da loro. 

Cttufcdut, rirpfendono come fa il baleno. 

CtvdTt , è proprio della gallina quando copte 1’ uova per fax i 
pulcini . Bctiarca : , 

Nt'dr di tradimtnti , in cui fi t»vd 
J^dntc mdl per !• mcnd» cggi fi ffdnde . 

Cr^itdre , feoppiare , crepar, come fa la foglia del tauro, quan. 
do li mette fui fuoco. 

Crìbrt, crivello da vagliar il frumento j che G chiama vaglio in 
Tofeana. 11 Petrarca: ' 

Ptrti ddl fiume di tempio dcfud eri cribro . _ 

Croeitdre, è proprio il vexfo della voce della gallina che chioc- 
eia. 11 medefimo fanno altri ucccllacci , com’b il corvo , di' 
annunzia là Peonia col crocitare . 

Crotdlo, nome d’iftronMnto mnfico ufato anticamente dagli E- 
giznj nel facrificare , come fi vede nella tavola di bronzo di 
Monf. Torquato Bembo. Alcuni dicono eh’ egli i un anello 
grande di bronzo, dal quale, peteetendofi con verga di ferro, 
efee un tintinno ed un’ armonìa molto dolce , in compagnia 
però della fillnla. 

Cruento, da rrftvrt , ch’è il fangue : fignifica fdnguinolonto . 
Cubito, gomito del braccio: dal qual t'ha fatto la mifura del 
cubito : come l’Arca di Noè era alta tanti cubiti . 

Curvuti, cioi inchinati I piegati a terra . . 

jfdmmd 
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D 

D ^Amma , per doppia m, è la capra falvatica: {imile alla ca« 
vriuola: alcuni la chiamano daint. Petrarca; 

£ non fi ‘vide mai etrvo , nè damma , 

’ Ma con una m fola , oltra eh’ è errore , vai anco .quel che noi 
dichiamo la favorita, la fi gnor a , la innamorata, la dama, 
Hebljctre , aprir grandemente per ogni verfo, come fa il cièlo 
quando balena , che par che fi voglia a un certo modo apri- 
re . 

Delta, uno de’ nomi della Luna, perciocch’ella fi chiama Luci- 
na, Diana, Latona , Febea, Froferpina , Beate , e tali altri . 
Dante ; 

' _ Onde fe l'arco il Sole, e Delia il cinto. . , 

cioè la Luna . 

Deprava/!, guadali, corrompefi , fi fa cattivo. 

Diianie , da dilaniare, (bracciate, fmembrare . 

Difculmìne ,, da difculminare „ levar il colmo della cafa , o del- 
la capanna . 

Disjecore i jeeur , fignifica la corata: da quello nome _ fi forma 
il verbo disjecorart , cioè cavar fuori la corata , o il fegato . 
Diftraere, condurre in diverfe parti, dividero*, menate. 
Divellere, fpiantare , difradicare, cavar per forza fuori della ter- 
• ra erba, o albero che fia ben .radicato . < . . 

Diverticoli , da\ verbo vertere z nafeondimenti , luoghi di nafeon- 
digli: così di fatti, come di parole: perciocché favellando 1’ 
uomo accorto che non vuol eflet, come fi dice , acchiappato, 
: ufa paroje , e tratti che fi poflono chiamar diverticoli . ^ 
Driadi , Ninfe delle felve: da drys voce greca, che vale il me- 
defimo che albero . 

Dumi , fpini, c.tal volta luoghi fpinofi , invogli di fpini , e d’ 
altri rami de'folTati. Noi dichiamo macchie in Tofeana : defe 
in Lombardia . 


E BuH ,, pianta „ che produce le pomelle come il fambuco . 
Diofeoride ne tratta nel lib. 4. cap. 17$. 

' Becitare, far animo , dellate, inanimare. 

Beo , nome di Ninfa . Ed è quel rifonamento della voce che ri- 
flettendo ne’ luoghi cavernofi rifponde a chi chiama. Ovvidis 
fcrive ch’ella s’ innamorò di Narcifo, e non eficndo all’Jn- 
contro prezzata da lui , piangendo lungamente , fi convertì m 
fa fio . Vedi le Trasformazioni. 

Edicola, da adet voce latina; cafetta, o chiefetta picciola. 
Bdulio , companatico ; cioè tutto quel che fi mangia in tavola , 
cavandone il pane. ■ - ’ 

Blicere , eftrarre . cavar fuori . _ ■ 

Enareto , nome di paftprc r ma però di fcrittore Napolitano, a- 
mico d^l Sanazzaro in que’ tempi . - 
Buone, nome dì Ninfa. Cofiei fu amata da Paris allora ch’egli 
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era paAote. £ perciocché ella fi mantenne Tempre * verginei 
amandola Apollo, la fece medica, c le moftiò la virtù d? tut- 
te 1 erbe . ^ 

i alzali, da erigere, che vai drÌ 2 zarfi , levatfi in piè : e 
per inetatora , ajzarfi a volo, farli grande, e famofo. - 
Erimantù , nome di fiume in Arcadia. Nafce da un monte pati- 
**jcnte detto Erimanto , famofo per le pruove d’Èrcole ; per» 
eh egli VI ptefe vivo il cinghiale, e lo portò al Re Eurilleo. 
Erronico , eh erra, che falla, o veramente eh’ è llolto. 
bruttare, mandar fuori con impeto: a guifa del monte Etna , 
che manda fuori le fiamme e la cenere con furore • 
Efantmare, cavar fuori ranima . , 

Efeubte , le guardie che fi fanno la notte alle fortezze, agli ar« 
menti , alle citta. Le fentinelle dicono i foldati . 

letifichi, allegri. „ da efiU rare < [ ' • 

fine, morte, efito . • 

Efpurgare , da purgare verbo , purgar con facrifici i luoghi , o le 
pctlone non pie, ma profane. 
fyfe//*r(i , innalzarono o con fatti, o con parole. 

Etrurta , la Tofcana: Etrurii , i Tofeani . 

Evadere , che lignifica fuggire , fcapolare , falvarli dal pericolo • 
Evajìme , dal verbo latino „ evadere „ feampammo . 

Evitare, fchifare , fcapolare di chi fògge. 


F %^mulenti , alFamatc, che hanno fame. 

° pieno di furore , In quella 

' -l'f ‘^^'^^no i tcfponfi ; fi. 

meJte ^ Prcpofto al tempio , che latina- 

iTiente 11 ciiiam^ fanum • 

è. qualità d’incantamento, per 
r iaeognizion delle cofe : onde fatto ftu- 

pido non fa s egli è vivo j e fi nuoce con incanto così fatto 

' A proprio è delle pecore . 11 fuo 

verbo e jafetnare . 

quafi fectetario de- 

f rf/i cioè ° f*' 

ir/lXr’df ^ ‘^‘^Poli^lon del Aro. 

za ove i Daftnri° ''®^ro, o d altra cofa i bottaccio, o taz. 

cano alla dJtuià.' ‘ 

cani dilfero , latera , pratera , corpera , sreera , 

erto- 

cotte por verginale da quel Kume , 
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•rMr«> h^trs, htrgtr», grddtf* ne* nomi neutti.* ma ne’ ma^ 
fchili non diedeio tale finimento . 
riuvUlì, cofe di fiume: come jpefei , falli, ed altro . 

Frdgeld , fotta di frutto che nafee fui margine delle fiofie dell* 
acqua che fono pei lungo i piati : fod doki alla bocca , xotou* 
de , e loflc come fdailatto . 

, lorapeie , fpenzaie • ^ 

frsttd, inviluppo di aibekelli; come fono fpìAi, e viti { alberi, v 
che noi li chiamiamo in Tofeana mdtebi*: i liombaxdì dicono 

ciif* . 

f ririda , voce latina ; fredda . . 

Frìjine , folta d'uccello, com’è il tordo di ftandezza . 

Frtmbd , c fidnd» . Frtnd» non fi dilTe giammai da alcuno 
che fia fiato fciittor regolato . 1 Ijatiai dicono fund * . £d è 
oueirifiiomento di fune , o di corda col quale fi txaggono i 
ialfi , e col quale David À.e uccife Qolia . 
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G ,^//Ì4 rr/àlpìna, quella parte d'Italia, che fi chiama oggi 

la Ltmbardia. 

Ctmind , doppia , raddoppia ; da gtmindrt , eh’ è addoppiare « 
Obìrldndd , corona di fiori, ovver d’altra cofa che fia vaga , e 
di colore: voce Provenzale. Alcuni fcrivono girUndd j quali 
girdndd , perchè quella fi aggira intorno intorno . 

CiuggUldt frutto, ed albero che i Lombardi chiamano 
CrdtttU , gTttrd , caverna# jn’ttuld , caverna plcciola, e per ai» 
fpetto della rima dello (diucciolo . 


. 1 

legno, pietra, o qualunque altra cofa che fi pofi^arrat 
con mano . Ma in quefio luogo lignifica quei dardo di legno 
che portano i paftori . ’ 

I*d * , fono le fette ftctle che fi trovano nelle coma , e nella re> 
fia del Tauro f^no cetefie : le quali quando nafeono , e man« 
cano, fanno nalcec la pioggia. 

If . la fiivola è nota . Vedi le Tiaf formazioni d* Owidto , e le 
Annotazioni fopia 1' Arcadia, 

Jrntrdrt , non fapere , dal verbo htifio • 
tidfi , allegre , lieto , gioiofo , contento • 

Imbdfi» , la bafiina, o il bafio che fi pone all’ afino, o alla ca« 
valla, o cavallo. ,, fererrì»». „ 

Jm/apildTt, vale appoggiar la vite, od^ altro, dii' albero chiama^ 
to , o tydi H a. Indice . 

ImpuCtri , giovancrti di prima età , come i putti di quatrto o 
cinque anni . „ fino agli anni quattordici i làncialli u dicono 

„ imptbtri . „ 

Jnrdlvdna. fi fanno calvi, per metafoxa, cioè fi feccano gli ai. 
beai cadtnde k foglie , cnu fono come i pulì all’ttooio. 

lOm 


u 


Diqiti/ocT by CAogle 



• DELL’ ARCADIA; 145 

lnc*ff»U • „ la incappo, d* i»eafp*r» ,, coflitife: ehUffdre dico* 
no i Lombardi { prender chi non fi guarda i ,, orveto prende* 
re con rete . „ Dice lo Spagnuolo 4teeàpfare . 

Inctdert t camminar fuperbamente , andar piano. 
lntr*f»rt « riprendere , gridare , ammonire . 
inàteort , fuor di decoro , fenza gravità , cofa non convenevole . 
Vtdì il a. Ind, 

Jndtfieitntt y cofa che non manca mai. 

tndr»g»ri, voce formata da quello nome ; vale adirarli , 

llizzarli velenefamcnte per colleta, come fanno i draghi* 
ln*ecitdktU , cofa che non fi può detefiare, o follevare. 

Jntpid , la cartllia , la povertà. 

Jn/emitt , fi^uo le velligie , o veramente vado mettendo il feme 
per metafora, come colui che femina. „ fin baje. „ 
Inttrìto, la motte, il fine, l’eftremo delle cole. 

Invetera, invecchia,* dalla voce vetut. 
jnvolutatt , rivoltato per lo fajjgo . 

Jrafetre , adirarli , lafciarfi rrafportar dalla collerà . 

Irretire, prender con carezze: dalla voce rete, per metafora de- 
gli uccelli che fi prendono con reti. * 

Irritare, attizzare. Aizzare, ftuzzicare. 

Irfuta , vale il medefimo che Orrida , afpra , pelofa ; onde pelle 
irfnta , cuoi irfuti . 

Itera ^ replica , torna di nuovo a conùnciare . 


L 


L xAcero , fquarcio , firaccio , rompo . . 

Lambmfean» , o^ucl che i Lombardi dicono imfiara * , cioè 
tor via dalle viti i farmenti vecchj j quel che i Tofeani dicono 
f et are . 

Lappele, alcune cofe chefiano fra’ frumenti, che s’appiccane ni. 
. trui , e tengono della fpecie del cardo . 
latebre , luoghi da nafcoadctfi , occulti e celati „ nalcondigli . „ 
Lati , cioè larghi , ampi , fpaaiofi . 

Latrare , gridare , abb^are come fanno i cani . 

Ledere , offendere , ingiuriar con paiole , o con fatti . 

carezze, blandimenti, moine, allettamenti. 

Lepidi , piacevoli , fcAevoli , giocondi . 

Libamenti , tutte: quello che fi guAava ne'facrificj che fi faceva- 
no dagli anmhi agl Iddìi. 

fiori bianchi, piccioli, e di molto odore. Virgilio nella 
a. Egloga.* ® 

^Iba liguftra eadunt . 

Limite , fegno prefiflo , termine , confine . 

Lime , fango , fporchezza , loto . 

Limala , lima picciola j diminutlvp da lima . 

Linfe , 


• Pejfma fpieiat,iene : le viti fi lambrufcano 

fe IMO <bt in veee di predartt ave di h%,n 
^ Jaivatitie, (bt lambiufchc / cbìarrtane. 


altre ntn vetel dire , 
fafert, predettene ave 
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Linfe , acque chiare di fontane . ■ , ^ 

Leglie , fotta d' Ciba la qual fi dice anco g.i^K.4nU, Virgilio nel- 
la j. Egloga . • ' ■ 

Infelix hlium , & fierilet dominantur aven*. . 

Lucdrint, lugatino . uccelli che fono ufati a tcnctfi gct le gab-, 
bic . 

Luggiola , nome di erba acetofa . _ 

Luftrale , tutto quello che fi ayattiene a facrificio che fi fa a 
certi tempi - Un luftro apprelTo gli antichi era lo fpazio di 
cinque anni. ■ ' 

Lnftrare , lignifica anco purgare . , 

Lutulento, langofo, limacciolb» formato dalla voce Iute. 


M. 


M ^Aechìe , dumi che ftanno per le ville fopta i folTati com. 

^ofii di fpini, di vitalbe, e di cotali altre frafche. 
Macera, affligge la carne con gli ftenti , o col digiuno > onde fi 
divien magro . ' ’ 

Magione, ftanze , abitacolo, cafa,' voce Ftancefe : ,, lamaifon.,. 
Manganare, fi dice mangano Tifiromento col quale fi calcano le 
tele quando fon tinte , per farle divenir Infttc . . i 

Mantarro , voce Napolitana- Tabarro, e vcftimento da pallori. 

A Fiorenza lo chiamano faìtambarco , 

Manterna. Andrea Mantegna fu famofo pittore a’.fuoi tempi , 
e diligente molto, del quale fi veggono in molti luoghi^ belle 
e vaghe pitture r ma non però da comparare a quelle di Raf- 
faello da Urbino, di Michelangelo, e di Tiziano. , > 

Mantici ,~ ì folli o degli organi , o de’ fabbri . Il Petrarca nel 
Sonetto CV. 

Co' mantici . col fuoco , e con gli fpecchj . 

Mafflia , nome proprio di Ninfa,' ancor che fia Proprio luogo a 
Napoli. 

Melampo, nome proprio di un cane ricordato da Ovvidio nel g. 

delle Trasformazioni . , 

Mergellina, la V'illa del Sanazzaro : luogo poco lungi da Napo- 
li, nel quale era una bella torre. 

Mille mila, cioè mille volte mille. 

Morigerare, coftumarc , cofiumatamente procedere, o con giudi- 
ciò reggerli , e governarfi . 

Motteggiare, burlare, piacevolmente parlando , pungete , e fcher- 
rare amichevolmente . 

Munufcoio, un prefente, un dono picciolo. 

Mutilare, troncare, fcavezzare , tagliare. [ 

N • ' 

N .Aeeari, ifirumcnti muficali di bronzo. 

Majadi , Ninfe de' fiumi. 

a^ee , Ninfe de* fonti > ficcoxnc le Diiadi fono degli alberi. 

Nappa 
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N/tfpo , vifo O di legno, o d’oro, o di terra, o di qualunque aU’ 
tra materia . ' 

Neput», erba chiamata da* Greci Calamint»: utile allo liomaco, 
c provocativa deirorina. 

Nifida, nomo proprio di Ninfa, e di luogo. ^ 

O • 

O Blitera, dimentica, cancella, pone in obblìo. 

Olfafi . tlfactrt è proprio il fiutale, o 1’ annafare che fanno 
1 cani. Olfafi, cioè s’annafa. 

Oltre, fapet di buono, o di cattivo. ' 

Oreade , Ninfe de' monti , perchè crtt in greco vuol dir monte» 
Oritne , della maligna polla dinanzi al Tauro : nel filo tempo 
nafee la vernata, e conturba il mare, e la terra . 11 Fetratca: . 
Ed Oriene armate 

Spet^i^a a' triftì neechier gtverni e /arte. 

Orni , albero chiamato altramente aornelh . 

Ofeene , parti , o parole vergognofc ed inonefte » 

Of tenebre , offuCche , ofeute 

P 

P agina , carta , e per traslazione le fcritture degli nomini do«ti. 
Pales, Dea de’ pallori, e de’pafcoli. Vogliono alcuni ch’ella 
lia la Dea Veda, ed alcuni altri la madre degli Iddii. 

Palefira, luogo ove s’ efercitava anticamente la gioventù ; e lì 
prende per 1’ efercizio , come giuocare alla palla, falcare, cor- 
rere, trarre il palo, e tali altre cofe. Delle paledre , vedivi- 
truvio. 

Palpitare , muoverli , e battere , come fa un cuore alterato . 
Pampini, le frondi delle viti quando fono frefche attaccate a* 
fatmeati. 

Pan , è Dio de’padori, e li forma a fomigiianza della Natura. 
Égli ha le corna fimili a’ raggi del fole, e della luna. La fna 
faccia rolTe^gia a imitazion dell’ aere. Ha una della nel petto. 
Dal mezzo in giù è ifpido . Si crede che folTe figliuolo di De- 
mogorgone, che compofe la Adula di fette canne. Gli Arca- 
di adoravano quedo Dio . ' 

Panormita . Antonio Panormita fu fecretario del Re di Napo- . 
li, uofiio di gran lettere in quei tempi, ed amato molto dal 
Sanazzaro . 

Parcere , voce latina : perdonare . • - 

Parche, le Dee che fono prepode alla vita ed alla morte degli 
uomini . 

Parts, detto AlefTandro , figliuolo di Priamo , il quale fece il 
giudicio del pomo tra le tre Dee, favola notiffima . 

Part'enepe , il „ primo ,, nome della città di Napoli , c nome . 
di colei che redifkò. 

Patera, una fotta di tazza da bere, con la quale anco fi facri- 
ficava, porgendo agl’ Iddìi latte, o vinoj fecondo a chi fifa- 
crificava . 

Pavide , timide , paurofe , paventofe . 

Peculi» i bediame, o veramente facoltà. 

flaftrella, quel faflb, o quel pezzo di pietra che fi trae da co- 
loro che camminando giuecano a ohi giunge piu vicino al fc^ ■ 
geo (la loro dedinato . 

K . Pl»- 
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Plijddi, {Ielle che foimano M Tauro dal (apo in fuori. Sonoaa* 
co chiamate VirgìUe i e Gallinelle dal volgo. Quando è l’cqut* 
nozio. nafcono la mattina. O:mo{lraoo pafccndo ch( fi può 
navigar {ìcuramente. 

Fintane . Giovanni Fontano fu poeta jllufire. Fu Napolitano, e 
di molta dottrina. ElTcndogli tolto il luogo del Secrctaiiato 
del Re, gli fucccfre il Sanazzaro. 

Ftntìci , mordenti , che pizzicano come le foibole ^ mangian», 
done. 

Potene , dal verbo petare : che fignifica btufcat le viti , e gli alr 
beri . 

freeiptre , comandare alTolutamcnte . 

Prelii, le guerre, i combattimenti, la pugna. 

Frefiergane, diftcndono , vincono, atterrano. „ dovea AitPeJitf 
,,jane, e COSÌ dargli altra fplegazione. Vedi 1* Indice. „ 
Preftrate , difìero in tetta, pollo a giacere. 

Pruni , i rami di flucllc fpiae chg nafcono fopra le foflc , e ne' 
prati . fpini , 

• Q. . 

Q VeruU , lamentevoli , e dolenti f 

R , 

R abbuffate, feapigliato, tutto fottofopra, 

Racemi, rami d’alberi, o d'altro. • . 

Rectjf , luoghi piacevoli, ed ombrofi da tirirarfi. 

Jtedendafi , ritornare in pianto, o in piacere. * 

JRUevere, cioè rimedio, in qucfio luogo.. 

Riedene, ritornano i tempi, o altro. 

Rìgida , afpra , dura , alpeftie . 

Rifeltami , fi fcrive ri/ultami i ma per la cadenza fi mnta in quce 
fia la u nella « . 

Ritimi ritmi è il proprio, ma licenziofamente vi s’ ha 'interpo- 
fio la > dopo la t, per far il verfo, Verfi, ovvero confonan* 
ze : onde i volgari chiamano rime, 

Remini. rumini, ficconre anco tifatami, per far la cadenzateli 
è quel biafciar che fanno gli animali quando hanno mangiato . 
Ruggite , la voce de’ leoni quando gridano , o d> qualunque al- 
tro fiero animale . 

Rutili, da ruttati, che fignifica gifplcndate, come fi Tarma- 
tura ripercofia dal fole . 

S 

S ,Aceuli , facchi , « tafca , o facchetti , ovvcr carnati . 

Sanna . fanne fono 1 denti del porco cinithialc , odfljpot- 
co falvarico , o di qualunque altro animale che gli abbiafuop 
della bocca. Scrivono alcuni t.»nne. 

Sature, fazjo, pafciuto a bafianna, fatollo, 

Seinfe, dlfcinfe , dislegò ; il contrario di cinfi , 

Sedare, acquietare, pacificare; parimente attèttare le cofe. t 
Silice , filix , pietra dura ; onde il Fatrarca nel Sea. 

Jdtdufa , glande in /elee trasfernulU , 

Stnie , da fenex , vecchio • la vecchiaia . 

Strti, ghùlaade. 
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Sgomtntdre , aver paura , sbigottirfi . 

SibiUre, fifchiare, o futbiart „ dicono i Lombardi ,, come Tuoi 
fare la fcrpe . 

Stintici, moioi che nocciono a tutto il corpo; malattie dannofe. 
Sorbìtico , eh' è cofa afpia, come il fugo della forbola. 

Severo , fuber . foghero dicono i Tofeani quel legno leggiero che 
li mette nelle pianelle delle donne, il quale è rpugoulb. Lo 
chiamò Anco fubtri. 

Statumina , follenta Con pali , e cotali altre cofe da foftener vi. 
ti , alberi, e cofe da villa: quali travamenti, o armamenti da 
contadini . 

Suffumìgi, incenl^ ed altri odori che lì adoprano ne’ facrifici . 
S'v i fiere . f vi fierare h cavar le vilcere , cioè le budelie . 

Sufiirro, il mormorio dellp api, delle moliche, e d'alni anima- 
li cosi fatti • Si prendeva anco il fufurre per qualità d' incaia. 
to che fi fàccia così fotto voce, mormorando pian piano. 

T 

T elarne , camera , o altro luogo da abitare . 

Tallone , olTo del piè ch’cfce in fuori . 1 Lombardi dicono 
cavecchie , o caecebie , 

Tangere , toccAt con la mano, o con altro. 

Tejle, ora. voce Xofeana ufata dal Boccaccio. 

Torme , fquadre , mandre di befiiami . 

Tremifiere , tremare o di paura , o di freddo . 

Trepidare , temere , aver paura . 

Trinaeria , l’ ifola di Sicilia , così detta da tre promontori , cioè 
Pachino, Lilibeo , e Peloro . 

Trìtleo, grano ;_e lì prende anco per l’ altre biade. 

Trivio, luogo di tre vie: quadrivio di quattro vie . talora lì 
prende per la piazza ove s’ aduna la gente . 

Tufo, qualità di pietra che 11 trova a Koma in abbondanza , ma 
è molto tenera . 

Tumulo, fepolczo , monumento per morti. 

V 

U Beri, le mamme, o le tette delle capre, delle vacche , e 
d’ ogni altro animale . 

Vertice, la fommità , la cima del capo: e lì dice vertice „dovea 
dir vortice,, quel contorcimento che, fa l'acqua correndo . I 
poli del cielo fon parimente chiamati vertici. 

Vespertilli, pìpiftrelli , nottole; nè uccello, nè animai di tetra. 
Vetera , vecchia , antica . ' 

Ulula , nome d’ uccello , come della upupa . „ .blocco propria» 
mente. >». ' - 

Ululare , è il pianto ed il gemito : quali urlare . 

Uncinute, da uncino, con le fgrilFe fatte come gli uncini , che 
fono ftortt in dentro. 

Vocitare, chiamar con la voce: vociferare, cioè gridare. 

Z 

Z .Aceari , gli fchizzi del fango che vanno fu le vefti nel tem- 
po del verno : e talora \aecari li prende per travagli , o 
garbugli che l’uomo ha. 
fli^^ania , erbaccia che nafee tra il frumento . 
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) 

OSSERVATE NELL’ ARCADIA 

DEL SANAZZARO.' 

Fra le quali fe ne reflieano alcune ^ià raccolte dal San/evìne , e per 
ejfere (late da ejffi male addette , -e male fpiegau , o per accennar^ 
ne la mancant^a nel Vecaiolarie della Crufea . T/ fogno * ftgnifìca 
thè la voce , o quel particolar /ì<rnificato di ejfa , manca nel fudm^ 
detto Vocabolario de’ Sigg. Accademici della Crufea i la \ dinota 
le ‘Voci ojfervate da chi fece T Ortografia moderna Italiana ee, 
fiampata nel Seminario di Padova, 1 ’ anno 1721. in ^ e le let. 
tere V. il S. mandano il lettore alla precedente Vicbiarat,ione del^r, 
fe Veci dell' Arcadia , fatta dal Sanfovino , 

A Bbajato per quello contra cui abbaiano i cani . Fr. 9. c. $8. * 
Abbracciare , per abbracciamento . P. 7. c. 45. 

Abortirjì . fconciaru • P. io, c, 75. * ; 

Abforbere , afiorbire , Egl. la. v. 224. * y, il S. 

Oprerò , acero , fotta d'albero Lat. dccr. Egl.«. v. 15.* 

Addi fiere , per imparare; alla foggia de’ Latini. Egl. 8. v. 9 *. * 

V. il S. 

Aderbare . pafcere con erba. Egl. 9. v. 70. * 

Aduncarfi , divenir torto, adunco. Egl. 10. v. i8j. * 

Affane arfi . divenir fangofo. Egl. «.V. 22. 

Affajciare . far fafclo. Egl. <.v. 18. Nel Vocabolario della Crufea 
» manca quello verbo; bensì v’c Affafiinare collo ftclTo lìgnifi. . 
caro di far ^feio ; il che pare manifello eirorc , mentre Afi 
fafeinare vorrà piuttollo dire, nuocere col fafeino, o nialìa. • 
s' Affi fero . fermatonfi guardando attentamente, terminazione ir- 
regolare dal verbo affifare , il cui tempo palTato perfetto rego- 
larmente fa affarono. Lat. intenti! oculis inturri Egl. 8. v. 54. ' 
Afflare . folfiare , fpirate . ^ 1 . 9. v. 147. * f p. il S. 

Aggratarfi. piacere a fe Hello , o rallcgtatlì feco medelìmo . Egl. 

12. v. 276. * 

Agricola . agricoltore . Egl. 12. v. }oo. 

Agu^^atore . che aguzza. Pr. io. c. 74. * f • ‘ 

Allontanala . lontananza . Pr. 6 . c. j 7 . * 

Allumare, illuminare. Egl. la. v. 270. 

'Alluminare . lo ftellb che allumare. Egl. la. r. aia. ' 

Alpe, nel numero del più. Egl. io. v. 66 . 

Altro che fi. fe non fe. Pr. it. c. 90. 

.>fl^/4»«. lorta d’albero . Egl. 12. v. 227. + . ( 

Ambafiiarfi . affannarli in refpirando . Egl. 2. y. s j. * V. il S. 

Ambiduo. Pr. 11. c. 9«* ed altrove. ♦ 

Amendola , per 1 ’ arbore del mandorlo , in cui fu convertita Filli 
Kegina di Tracia. Egl.8.v.8a. p. il S. 

Ammareirf, divenir mateiOf^ Alla Samp. c. xa]. * 
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„ 9 ncipit€ ferro, fpada da due tagli - Egl-ia. v«48. * K« il S. 

.Ancudine, 'Lat. incus. Fi. la. c. 109. I 

.Annobilire, nobilitare. Fr. i.C. S> * t 
.Annubilnre . annuvolate . Egl. la. v. 2j4- * 

.Ajipnrere . appSLlhe . Fi. Il-C.po- { 

.Appertenere . appartenere. Alla Samp. c. laa. * ^ 

.Appertinente . xhe appartiene. Fr, io. c. 75. * 

.Appiccinrfi , attaccata. "Lit. inhserere . Fi. 5.C. ji. 

.Applaufono , per applaudirono. Fi. 11. c. 94. 

.Arboreo, hit. arboreus , Pi. 8. C. $ 1 . * 'f 

.Arbnfcolo . aibofcello . Egl. la. v.atf. * 'f 

.Ariete, per montone. Egl. r.v. ultimo, e Fi. tr.C. pa. * 

.Arifiuln. picctola aiifta, o punta. Egl. la. v. jis- * V.il S, 

.Arre^uiare , per acquetarli . Egl. 8. v. $1. * F". il S, 

.Ascondito . nafeofto. Ecl. ti. v. 140. * 
per afpro . Egl. la. V.4. 

.A^biUre. fifehiare appreflo. Egl. la. v. 24^. * 

.Attreeciare . intrecciare . Lat. intexere , inrstfitrt . Pr. io. c. 7«. ♦ f 
V.il S. 


B - • ' 

B Aeearl , baccheia , fotta d’ erba . Egl. 9. v. io. * jT. il S. 

Bncolo. baftone. Egl. 12. v. ja. * f p.il S. 

Benivìlo , benevolo. Fi. a. c. io. ' 

. bue . C^l. la. V. 214, * 

Bruta terra, cioè ftupida , immobile j epiteto datole prima da 
Orazio nella Ode J4. del lib. i. 

*luo bruta tellus , & vaga flumìna , ec. Fr. lo. C. 79. 

Buccina . tromba militare . Alla Samp. c. 12^ r. il S, 

. c ■ 

C Alano . canna . Egl. 12. v. 50. 

Capannuola . picciola capanna . Egl. 11. v. 288. * 

Capoio, per manico. Egl. 12. v. ir j. * 

Cernire, cernere, fepatare . Lat. . Fi. la. c. 107. 

Cerretto. picciolo ceno. Fr. 5. c. J2. c Fi, 9. c. tfj. 

Certare . contendete. Egl. IO. v.j8. ♦ 

Chiufura . ferratura . Fr. 9. c. 6j. 

Circunfiante . Fi. j. c. 17. ed altrove. 

Ciftula , ceftella. Egl. la. v. ai t. * < - 

Citara. cetra. ‘Egl. 12. v. i8{. ^ 

Collacrimare . piagnere infieme. Egl. 12. v. <8. * f P. 1/ 5 . 
Compieno, compitcono. Alla Samp. c. 122. 

Connubbio, matrimonio. Egl. io, v. 174. * V,H S. 

Conto, cognito, noto, manifefto. Egl. n. v. ni. 

Convicino , circonvicinp . hat.finitimue. Pi. 5,c. J4. 

Corido , per Coiidone. Egl. 8. v. 18. , 

Corilo. forra d’albero. Egbia. v.22. * 

Ccrufeart, rifplcnllerc . Egl. 12. v. 87. * V.ilS. * 

i K j Cojlu. 
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Ceftnmtffa, per coftumi . Egl. ta. v. 24. * 

Crepitante . Pr. j. c. j8. * f Kt il S. nel Verbo Crepitar* • 

Crijfate. che ha creda, Pr. 5.C. je. * 

Crocìtare , far la voce del corbo. Egl. 12. v. aaj. * y.il S- 
Cruento, infanguìnato < Egl. 10. v. 149. * 

Cuculio, cappuccio . Pr. Il, c. 97 < * T 

Cucumero . cocomero . Egl. 8. V. i2j. e Egl, la. v, 352. * 

Culmine, cima, Egl. 12. v, 284. * . 

Cunieulo, coniglio, Egl, 12. v, 98.'* t 

• D 

D .Annìficart . danneggiare, Lat. laderei Pr. J. c. tt. 
Dardeggiare . tirar dardi . /actt/ari , Pr, f.c, jo. 

Dechinarfi , P, 2. C. 9. * 

Dehifcere . aprirfi , fenderli , fpalancarfi, Egl. 12. v* 184. * V.HS* 
Denigrate, ofcurato . Alla Safnp. i2t« 

De/ìgnato . difegnato. Pr. i2,c. 112. * 

D cfi a re f pct dedarono . PI. 12. c. 109. 

Detinere . retineie. Pr. 12. c. iij. * leggali negli antichi tedi del 
nodro Autore , 

Di botto, di fubito , ftatim . Pr. 8. c. ja. 

Dilàniart , per ijbranare. Egl. «. v. It. * V,H S\ 

Dimerant,a . dimora ^ Pr.22. c, iif. 

Difearcerare . cavar di prigione. Egl. 12, V. 19J. * 

Difcorfe . Corfo .- Pr. 7. 44.45. * 

Diftulminare . levar la' cima. Egl. >2. v, 288. * P. »1 
Disjeeorarjì . Tenti rii trarre il fegaro . Egl. i2.v.ao9. * K. iU. Que-- 
da voce è~ da laTciarli affatto al Sanazlaro, non elTendo nè La* 
tina, nè Italiana, e perciò infelicemente compoda, 

Difiefo. fpefo. Pr. 7. C. 48. e Pr. i2»c. iij. * 

Di/tenebrare, cacciar le tenebre. Egl. 12. v. 21}. * 

Difventura .r diCivvetìtUii . Alla Samp. c. laj. ♦ 

Diverticule . luogo fuor di drada._ Egl. 12. v. 100. ♦ P, il S* 
Divido, colla fecola breve, in rima. Egl. 12.V. 78. 

Dritter.r.a , per ottnna regola . Pr. 5. e. jj. * 

Dubitofe . iJubL'.ofo. Pr. $. c. ^O. 

Dumora , per dumi , pruni , Lat. iumut . Egizio, v. 22. 


E Ceellerf . fopravanzare . Egl. ». v. 185. ^ . 

Edicola, picciolo tempio. Lat. adienla . Egl. ti. V. 298. * 
y. il S. 

£dulit , cibo , vivanda . Egl. 10. V. 70. * V. il S, 

£ffa/cìnat.i»ne ( non a]fafcinat,i»ne ). malìa* incantefimo , Pt. 9. 
c. «7. * 

Effondere, fpander fuori’. Pr. 12. c. ni* * f 
Eìcina . V. Elice . Pr. 4. c. 24. ♦ 

Elefante , per avorio . Egl. it. v. 82. ♦ 

Elite, elee albero, iltx . EgI.«,v.S2, * 

* E^uim 
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È^utpert, in vece d'tauip<tre, per la rima. Égl, la. v. il. 

Erige, fotta d'erba (pinufa . ^u$,c. 66 . * 

Erratico, vagabondo. Egl.p. v.44; 

Efanimare . difaniinare. exanimare. £gl. d. v. tao. * f y.U S. 
Efafperarfi, per adirarC fortemente. Egl. la^v. 7. * 

Efeubie . viglili Pr.t. c. 5J. * f V.il S. 

£ /V , in vece di^ benché i Lati n/i ; Pr. n. c. »•. ♦ 

EJìcio. (colla e ne’ tefti antichi), mini eli rema; exitiumé £gl.t.v.ps> 
EfiUrart . rallegrare; £gl. ra. v; tzji * V. il S. 

Efilt . tenue. Egl. la. v. jij. * - 
Efiettare . afpettare ; Pr. ir. c. pr. ♦ 

EfpUre . purgare ; Pr. j. c. 19. 

Eftima . ftima^ riphtazidne . Pr. ir. c. pa. * 

Efto, coll’ e Uretra, pvr tfutfte . Egl. a.v. a«. 
fyf«Wi>re. innalzare. Egl. 8. v. ij. 

EfielUre i folleva^e; innalzarci Pr. 4.C. aa. 

Eftuante i che bolle ; Pr. i a. c. lop. * ;{• 

Etrurii, per Etrufehi. Egl. 10. v.7p. *■ ir.il S. 

Evafttnoi dz evadere, fcampare. Egl. 8. v. io. ♦ V.il $é 
Evitdtore , che fchiva ; Pii4.c. aa. 


i 


, per favola . Egl. la. laj. 

Famulente, ne'ieftì antichi < non famuUnta . ) affamato < Pr. 

^aC*JO«* 

far^yr , per far/ì , della rima fdruceiola. Qaefta Rgntt 

Che frappone una fiilaba tra le voci , dicefi da’ G«ci Epenthe. 
j>t contraria alla Sincope, che leva di mezzo alcuna cofa . Egl. 

Eaticefo , per aff’aticàtò ; Égì. i. v, la. ♦ 

Fatidico, indovino. Egl. 10. v. a8. * r.il S. 1 

Fdtora , per fari . Egl. io. v. 50. ■ 

Felice, felce, erba nota . Lat.y»ix . Egl.c.v.50. ♦ 

Femtnd , con femplice m in grazia della rima . Egl. 8. v. la. 
Fermarnofi , m vece di ferwiarfi . Egl. f . T. dj. Vedi farn ^ . 

Ferono , per fecero . Pr. 1 1. c. pa.' 

Fenda . fpezie d* èrba . Egl. la. v. aaa. 

Finitimo, confinante. Pr. la.c. n». ♦ f 
Firmamento , per fondamento . Pr. la. c. ira. * 
è 5lo*fte'a'S!*'* ■ '*'**''•5*' * t 5. iHa voto FìfceUm ^ <h€ 


Fiftuld . ftrumcnto di Rato per fuonare. flauto . Egl. la. V. in. ♦ 
FiUmora , per fiumi . Egl. io. v. ao. r.it S. ^ 

Fluvio,pot fiume. Egl. io.v. 1$. • 

Fondere, per ifpar#ere . Egl. la. v. ipa. ♦ 

Fonoofifimo . bellilMmo. Pr. 8. c. 17. * f 

Frifoné. forti d’ uccello. Pr.p.c.tftf. e Eah ti. v. iaó. V. il $. 

Friofc. m genere mafcoliao. Pr. IO. c. 80. - 

Er«#;ef . arbufto. Egl. ra. V. joa. . . 

Fumido. fumofo, che manda fumo. Egl. la, v. rad. * 

Filordi firada . detto a guifa di nome . femita , oramto . Pr, p. c. «♦. 

K O Ceni- 
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' 1 , 

G •• • ) 

V ' . . 

G En\t abile . generativo. Pr. io. c. 8i. * f ’ 

Ginepro, per lo friltto di tal arbore. Egl.tf. v. 95. * 
Giuggiola, per r albero che tal frutto produce. Egl. 9. v. ao. ♦ 
V.U 

Giulio, per Luglio ipefc. Egl. 10. v. ya. * 

Ciunibero . ginepro. Egl. 8. v. ji. * 

Giunipero , ginepro. Egl. la. V. io. * ’ ■ . . i 

Cotta ^ per goccia. ?r. 9.C. £4. * * 

Cracculo . forra d’uccello rapacilfìmo . Egl.tf. v. ijy. * 
erottole, grotte . Egl. I. V. Jl. * K. ii S, 

Guardato, cuuodito. Pr. 4. c. a£. 

Cua^t^ofo, pica d’acqua, ti.g.c.ej. ^ 

. - . • . . . • t 

1 ■ . ■ • 

T^co/#. dardo. Egl. ta. v. * V.il S. ' 

I /4//>idc. diafpro. Egl. la. V.71. 

Idolatria, colla penultima breve, in grazia della tima'. Egl. loi 

V. 193. 

Jena, fqrta d'anima] falvatico. Pr. 9.C. tfy. ‘ 

Ilare, lieto, allegro. Egl. ra.v. 119. * f K. «1 iS. 

Jmhaflo. ballo. Lar. clitella , arum . Fr. 4. c. aj. * f fr, il S. 

Imito (Colla feconda lillaba breve. Egl. la. v. a9a. 

Jmpopular/ì . riempierli di pioppi alberi. Egl. la. v. loj. * 7 vedi 
la Urana inteipetrazione del Sanfovino. 

Jmpubere . Egl.tf. V. «4. * V.il S. 

7/»4fr«j7'4ry?. profondarli. Egl. ta.v.ti<«* 

Inacerbire . efacerbare. hat. exa/poraro . Pr.y. c. 4J. 

Jnafperarfi . inafptire . EgUia. v. 8. * . r j- 

Jncalvarfi . divenir calvo, e per metafora , fpogliarfì di frondi • 
Egl. la. v. aa9. * V. il S. 1 i- 

Incedere, andare, camminare. Egl. 9-v.ya. * V. il S. 

Incelebre, non famofo . Egl. la. V. aj6. * ^ 

Jncenerarfi . ridurli in cenere . Egl. ta. v. 89. * in fign. neut. pali. 
Jncefpare , per coprir con celpi . Egl. la. v. ai. * / 

Incitarmi, per inciterefiimi,. Egl. la. v.15. 

7nc/i»4ry7. aMialTariì. per riverenza. Egl. ia.v.4S^,* 

Jncondito . rozzo, confufo . Egl. la. v. 144. * ... 

Incudine. Egl. 8. v. 9. * V. ancudine. 

Jndecore . fenza onore. Egl. la. v. joy. * V.il S. ' 

Indeficiente, che non manca mai. Pr,. la. c. 108. * f V.il S. 
Jndragarfi . iftizzire a guifa di drago . Egl. la. v. 8. * V. il S. 
Ineccitabile . che non li può eccitare, fcuotere, o fveg Ilare . Egl. 

11. V. 158. * f V. il Si 
Jneccliffato . ecclillate . Egl. io. v. 8j. * f 
Inerbare, coprir d’erba. Egl. la. v. ai. 

Infatigabile . in&ticabile. Fr. 9. c. £5. * 

infrigidare . tafitciiaK. 'EgX.xa.v.xiy '> _ 
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Jnfenié. ingegno . Egl. * 

Jnglune*rji . copiiifi di giunchi . £gl. io. v. i8o. 

JngordaTfi . divenir avido. Egl. la. v. 58. * 

Jnolmarfi • riempierli d’olmi. Egl. 12. v. loj. * f 
Jnonorat». fenza onore. Pr. u. c. 97. * 

Jnfignaie , per dotto , ed ammaeftrato. Pi. 5.C. ji. 

Jnftgni le Selve . cioè tmmeeftri . Pr. 10. c.7«. 

InfemitMrfi . avviarli . Lit.Jemitam ingredi , Égl. la. V. 159. # y, j| g, 

Inftlfarfi . riempierli di folfo. Egl. la. v. 149. + 

Integre, intero. Fr. la. c. no. 

Jntentivamente . attentamente . Pr. io. c. 77. 

Interìeri. intetioia . Lat. fata . Pr. j. c. 18. 

Inferite, molte. Egl. la. v. jaa. * V. il S, ■ . ' 

jntituU . intitola j per la rima . Egl. la. v. 141. 

IntrAta . entrata . _Lat. iutreitus . Pr. 5. c. ji. * 

Jn-veftire , per vcllire . Pr.'tf. c. fi. * 

Inveterare, per invecchiarli. £gl. 4 . v. 111. * V. il S. 

Inviperarji . incrudelire a guifa di vipera. Egl. la. v. 8. 

Invifcate . impaniato . Pi. 8. c. ja. 

jnvelutate . ravvolto . Pr. 10. c. 80. * f V. il S. nella vecchia edi- 
zione leggeli invelutrato, il che facilmente farà errore. 

Irafcere . Egl. <. V. 72. c 9. v. i. e la. v. 207. ♦ , 

L 

L KAerimevele ineenfe , dilTc il Sanazz. cioè che dillilla dall* aU 
beto, tonali lagrimando . Egl. tf. v. 92. * 

Lamtrufcarfi , detto delle viti . divenir lambiufche , Infalratichi- 
re. Egl. la. V. 8j. * k. »l 
Lanate, per coperto di lana. Pr. 4.c,a4. *■ 

Latebrefe. pieno di nafcondigli. Pi. 10. c. 74. * f ' 

Litera , lati , fianchi . Pr. 10. c. 8a. 

Lenecinìe tulHanclìmo . Pr. 9- c. 67. * \ V. il S. 

Lepide, giocondo, piacevole. Egl. la. v. ijt. e in altri luoghi. * 

Libamente . il libate ne’ facrificii . Pr. io. c. 79- * t V.il S. 

LitHula . Egl. 6 . V. la. * K. il S. 

IJanidijffime , par detto per limpìdijfrme , ^lla maniera de’ Eat’uii . 

Pr. la. c. III. * ^ , . 

Liquide, per limpido. Alla Samp. c. taj. ed altrove. * 

Lengitujuità . diftanza. Pr.7. c.4«. * f 
Lenginque . lontano . Egl. 12. y. ayj. 

Lucarine . form d’ uccelletto . Pr. 9. c. a. * V. H S. 

Lnggiele. lugliolo, lugliatico, che nafce il mefe di Luglio .Egl. 

9. V. 24. * 

Luna, per notte, maniera poetica. Pr. 8. c. 55. ^ 

Lufcigniuele . lodìgnuolo. Pr. 9. c. 6$. * 

Luftrale aequa , cioè purgativa . Pr. io. c. 80. * f K il S. ' 

Lutulente, faogofo. Alla Samp. c. laj. * f f. il S. 

i 
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M ^cuhf , . a/perf® di macchie ; Pr. p. c. S8. * 

. folta di veftimeiito luftico . Pi. 6 . c. j7. *t y.il S. 
Mdfcolt m mafcolino •' mafchio. Egl. p^v. xj. * 

Ma 0 Hu . il Sanazzaio volle intendete tua madie , che avea nome 
MaftU» , Pii uve. pp. V-il S. . , 

Mtllifero ; che pioduce mele. Pi. p. c. <s. * T 
MeroU. metto uccello; Pi. io. e. 8 j. * 

MeridUnò . add; di mezzodì < mtridU»»s ; Pi. «. c. yf, ^ 

Mtrlt» , pci meiitato . Pi. j. e; t?;. e Pi. ii.c. po. * 

MtruU. Vitnerola. Pi.t.c. jl. e £« 1 . la. V. aao. * 

add. pollo in mezze ; tntdiun Pi. la. c. iii. ♦, 

Iditìitrt i avveibio in vece di mel'mi . In fine del Proe- 

miò; e Pi. 7. c.45. c Egl; iz;T. ji. C alla Samp.c. 1x5. 

Mille mi/4 ; Pi. IO. C. 78. * ; ■ . 

Me. oia ; nuitc , Pi.j.c. itf. ■ .1 ^ 

Me^ilità i meUlitMS , Pi. 7. C. 44. .. 

Medelart . wididarl . ^ 1 . la. v. aoj. * 

Millìjfme, per delicatilCmo . Pf. »«.c. pp. 

Moltiferme^ che fi dimoftra folto divertì afpetti ; Pr. io. c. 78. ♦ f 
Jl/«ro/4. mora frutto. Egl. tf.v.pj;* 

Mtftrefo . moftrnofo ; Egl. tf. V. 4«. e Pi. li. c. 107. 

Mucide, muffo, ammuffito. Egl. la.v. yp. 

Muyxielmi per mUg^bUy pai detto id giazM della rimi, non dal 
verbo muggieldre , che non fi trova . Egl. p. v. za. ♦ 

Muaufoel» . piccia dono» EgLia. v. a8. * j V.U S. 

Mutile é mozzo . Egl.,ia. v. 17$. * 

0 

W 

nacchera, lìrumento fancinllefco da fuono . Egl. 

Nacchere, lo fteflo che rvacear» , Pi. to', c. 78. ♦ V^ll S. 

nepitcHa erba. La». Egl*8. v. lai. ♦ V*n S* 
Nef^iU^ nefpòlo albero ^ EgIoia*v. 17. ^ 

Nemeri , per numeri, » grazia della rim^. Egl. «. v. ijj. 

Nefce. con elfo noi. Lat. « Egl. ii. v. 6. 

Netdre . andar a nuoto , nuotare . Pi. j. c. 17. ed altrove > 

Nubile e Lit.nutiSei . Egl. la. v. aj«. * > 

Ó 

O Bhedltti , per thhedlr ìtr * . ^i. fi. C. PP. ^ . 

OMiivrarr . cancellare. Egl. , la. v. i8p. * V.U S. 

Occeltemi, pet eceultemì , in grazia della rima. Egl. li. V. ija. 
Oglie. i Fiorentini dicono eli», Pr. 10. C. yp. 

Olfate » odorare . Eat. elfacere . Egl. la. v. 15 J. * il 5 . 

Ombrate, coperto d’ombra, fofeo. Egl. io.v. ipj. 

ÓfUr 
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OpuUntlJfmt . licchiflìmo . 7i. IT. c. $e. 

onda, con r fcmplice , in gnzìa della lima. Egl. la. v. 99 * 

Orn»er<« ,‘per orme. Egl. 9.V. j9. 

OtttneOrare i copiii di tcncbic . Egl. la. T. an. K. >1 

? 


P ,Agina , carta, facciata di carta. Egl. la. v. 15^. * v.ìl S. 

Pagltarefco . di paglia. Ijit. paleatui , Fi. a. c. ip. 

Pah/atore . che palcFa . Pr. j. c. I7« * t 
Palefatrid . Pi. *. c. 5 J. * f . , 

Palidt , Con t femplice i per là rima. Egl. r. 4^. ^ 

Pampdua , pampano , foglia di vite. Egl. 10. v. * K. >1 S, 
Pampino/», pien di pampani. Pr. 7. c.+tf. .1 

Parar mente, per attendere badare . Pr. 8.c. 57, , 

Parere, per apparire, venir fuòri. Pr. 8. c. 58. . , . 

pafcente . che pafce . Pr. io- c.' 7^.’ * ' . . 

Paftino . terra lavorata . Egl. ra. v. app. ' 

Paftoi per pafciuto.' Egl. p. v. a4. * . 

Pera, coll'* largo, per tafca paftoralc. Egl. ra. v. ja. * ' 
Perfeguire . perfcgùitare .' Eat. infeSari , Pioem. c. 4. 

Pertice , in vece di pertiche, per la rima. ^1. la. v. po. 

Pietà , per affanno j pena . coll* acuto falla feconda flJlaba . Egl. 


12. V.4. 

Pintore , pittore. Pr. j. c. 18. 
pluvi» . piovofo . Egl. IO. V. 14. ♦ 

Podere, per potete, potenza. Pr.4. c. a£. 

pontico , per afpto , d’ auftero fapore . Egl. la. v. 84. 

Popolo/» . pieno di popolo. 'Lit. /re^uans . Alla Samp.c.iaa. 
Popùlo . popolo , in grazia della rima . Egl. za. v. loj. 

Poffea , per poteva . Pr. 11. C. loS. 

Pof/end», per potendo. Pr. ia.c. loS. 

Potette, per potè. Pr. iT.c.pp. 

Pofterrare . gettarli dietro le fpalle. Egl. 8. v. ij4« H Sanfovino 
malamente lelTe profiergan » . 

Potè», per potè. Pr. ri. c. 94. 

Pratora ^ pét_ prati . Egl. ró. v. 52. ■' 

Precipite d prècipitofo . praeeps . Egl. za. v. 4$. 

Prelìare , per guerreggiare. Egl. 9. v. 5a. * 

Pre/tntiJ/m» , per favorevolifSmo, o per molto potente, ed effi- 
cace - Pr. p.c. <4. ♦ 

Projfman» . vicino , proffimo . Pr. 9. c. S9. 

P ululo , con una fola l, per la rima. Egl. tf.v. 88. e za.v. T97. 
Puniche poma, cioè granati. Egl. za. v. 70. * 
puntalmente . minutamente , yrgifiaiìM . Pr. s.-c. ja. 

Puoten», per poffbno . Pr. c.ap. 

Pù/ei‘ 0 , per pofcro , in grazia della rima . Égl. zo. r. aj. 
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O Uddran£ulo. quadrangolo, che ha quattro cantoni'. Egl. 12. 

V. a6a. * - . / 

animali . Fr. 8. C. 57. 

■- . > 

R ; 


R adura, tifplendere. Egl. io. v. 40. '[ 

KaUtgrar/t , per allegiat/ì di nuovo. Pr. ir. c. 100. 
Kavvclgitura . Lat. invoìucrum . Pr. la. C. 107. 

JieccJI'o. luogo nafcofto. Egl. la. v. 100. * V. il S. 

/{ectiendt. degno d'clTerc rammemorato. Pr. 7. c.4ff. * t 
Hecvlere » rammemorare. Egl. 10. v. 197. * 

Recondita, fegreto. Egl. la. v. 142. * 

Redolire, avete o render odore. Pr. w». c. 8j. * f 
Hrfarabtìt . che fi può tiftorare. Pr. 8. C. j8. * 

Jteflrinrere , per radunare. Pr. 9-c. «j. * 

aifupina. che giace in Alile rem colla pancia all infu . Pr.S.c.sa.,* 
Jlifutrire, per ifchivare, aver ribrezzo. Pr. 7. c. 4J. ♦ 

Rimato, per lontano, o fegregato . --Pr. 8. c. 54. 
divenir fofeo . Egi.9-v.4a. 

■/f/»/r«g»dare. raffreddare. Egl. IO. V. 179. * 

Rintonare. rimbombar forte. Egl. 10. v. i85. 

AJnvcrdiryi. tornar verde. Egl. 12. v.jaj. 

Rin-vermigliarfi . tornar Vermiglio . Egl. 8. v. j9. * * , „ 

Rifoltami, per tifuirami . Egl i.v.ioa. ri/ultare, per faltare. ^ V.tl S. 
Rifponfa. rifpofta . Pc. 9. C. 69* 

Rtj)iufira, per rii po fero , in grazia della rima. Egl. io. a. is. 
Rifiorare, per riprodurre, rinnovare. Pi. 9. c. <$. 

Rofcirniuelo . Egl. la, v. aai. * 

Rofeto. luogo pieno di rofaj. Pr. 11. c. 9°- 

Rufee . erba pungente, che aache/'x^misp» vien detta. Eg|. la. v. $». 


*■ « 

S ,^ligafire. falcio, forra d’albero. Lar./à/J* . Pr. 9. c. tfj. non 
faligara , Come leggefi nelle corrotte edizioni dell'Arcadia. 
Sapemmo, da /». Pr. 9.c. 6 j- 
Satoro . fatollo . Egl* IO. V. 54- * . '■ 

Scapolare, per menar via con empito» Egl. la. v. 'if- i 

leggerezza,' defiiezza. -Pc.il. c. 99. * f 
Scopulo, fcoglio. Egl. la. y. loi. ♦ f 
Scribili , fcrivili , per la rima. Egl. la. v. 244. 

Scura, feure, mannaja. Lìt./ecuris , Fr. la. c. io5, . 

Secare, fegare, tagliare. Pr^io. c. 78. , ^ 

Semieapro . "Lìt. femtcaper . Pr. j. C. 18. Egl. 9. V. 57. * T 
Sentrai . fentira! . Egl. la. v. iSj. Così il Petrarca , Son. ij8. e 
rompre ogni afpro fcoglie . 

Serra , per luogo filetto . Egl. 9. v. i j7. 

Sftrx.ate , per levar la forza, indebolite. Egl. 21. v. 58. *' 

^ ' Sfie»- 
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Sfrondare , per isfrondarfit perder le fogUe*w £gL a» V. 47* * 
Sibilo . fifchio . Egl. la. V. 242. . . , . ... 

Socio, compagno. Egl. la. v. a 85 . 

Soffione. Ibifietto, ftrumcnto da foffiar nel fuoco . Egl. la. v. 240. 
Sole, per giorno, maniera poertfa , tolta in preftito da' Latini. 

quattro foli, ed altrettante lune. Pr. 8. c. js. * 

Solo , per folirario. Proem. c. }. e Pt. 7. c. 46. Egl. 11. v. is. * 
Sontico , per cagionevole , infermicciò'. Egl. la. v. 80. Vedi gU 
Spofìtori di Tibullo fopea quel paflb dell' Elegia’ VZII. del 
primo libro: non illi fontiea eauffia efi . 

Sorba, par detto per forbt , frutti. Egl. la. v. 71. . . 

Sorbitico vino, fatto di forbe . Egl. io. v. 167. * P. il S. 
Sorgente, per erto . Egl. la. v. 299. * .... . ; 

Soverchiare , per fovraobondare . Pt. j. c. 19. *■ . > . . 

Speeolarjì , per ifpecchiarll . Egl. la. v. 114. * 

Specole, fpecchio. Egl. io. v. 19;. e 12. v. 110. 

Spettacolo, per gli fpcttatofi .'Pr. ii. c. 98* 

Spiculo. faetta, e punta della faetta . Egl. la. v. ioa. * f 
Spiegato, per largo, e fgombiato d'intoppi. Pr. j. c. 30. * 
Stabulare, tenere Italia. Egl, la. v. latf. * f V. »/ 5 . 

Stagno, turato, ben chiufo. Si dice in Lombardia degli ordì. 

f :ni di legno fatti per racchiuder liquori : oppure faldato col., 
o ftagno. Pt. 9. C. 64. * 

Starnofi , in vece di ffiarfi . Egl. 8. y. tfr. V. farnofi . 

Statuminare. fetmare , (tabilire .'detto della vice . Egl. la. r. > 
aitf. * V. il S. 

Stipite, fufto dell'albero. Egl. 12. v. 44. 

Stiva, manico dell’ aratro. Egl. la. v. 113. 

Strangolatore . Lat. ftrangulator . Pr. a. C. ii. * •f' 

Strangulare , per chiuder forzatamente . Egl. 12. v, 2^4. * 
Stiibio. frumento da tefCtori , a cui s'avvolge la tela già tef> 
futa. Egl. IO. V. 175. .. 

Subero, per fovero albero. Egl. 6. v. «a. ♦ 

Succedìmento . Lat. eventus . Pt. 7. c. 47. 

Summormorare , balTamente mormorate . Lai. muffare . Pr. ix. 
c. 90. * f 

T 

T .bibula . tavola . Egl. la. v. 124. * ^ 

Talamo, per camera, alla foggia de'Latini. non per letto 
nuziale. Egl. la. v. ja. * f K. »/ S. 

Tempefià , per la Dea che manda le tempefte . Egl. 12. v. 30S, * 
Tergemino. triplice, che ha tre potellà. Pr. io. c. 79. * f 
Termino, termine. Pr. 12. c. no. * 

Tefiudine. teftuggine. Pr. 9. c. 67. * ' ' 

Tormora', per torme. Egl. 9. v. 37. V. il S. alla voce Torme . 
Tornare, per tornarono. Pr. ii. c. 89. ' 

Translucido . trafparente . Pr. 8. c. 54. c Pr. 12. c. 107. 

Tremi /cere . alla maniera de’Latini. per tremare, Egl. 8. y. 91. 
* V. il S. 

Tremulo, che trema fovente. Pr. 10. c. 8j. * f 
Tritico, frumento. Egl. 10. v. r<fj. ♦ V. il S. 

Truculento , truce , fiero . Pr. 8. c, 36, 

Trunebefi , per tronchelì , in rima . Egl. xo. v. X78. 

Tu. 
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TummI». fepolcxo. Egl. ia.v. j8. * K-H <»• • 


V ^tsre . ftart in oaio . Egl. la. v. ijtf. 

]r»lltnc$llt . picciola valle . Ft. ». e. tf4. 

Vaficl» • picciolo vaio. Egl. ». V. aj. * . , 

r*»4rric«. cacciatiice. Egl.».v.»7- » t 
Vehertilh . nottola . Et. ». e. tf 3. * V- 0 • 
ye/eri . vecchio " Egl. 6 . V. 109. 

picciol» fttada, o via. Fi. 4. c. aj. 

Vittt, pct vinto. Egl.i. V. 8. 

r;t«l4 . vitella . ^gl. la. v. ii7- * „ . * 

lolore . contrario di /«orto . Egl. la. V. ytf. * 

Ulula . alocco . Egl. 6 , V. 85. c Egl. la. v. 199. * K. •! S. 

Ululare , urlare .' Egl. «. v. 90. e Egl, la. v. aoi. * K.W S. 

Umcr». omero, fpalla. Egl. 8. v. lai. e i^v. a$o. 

Ktcirar*. alaat le voci.. Egl. la.v. aar. ♦ K.il 

r./». P«i vogliono . Figura detta da Greci Syncofe , che leva 4i 

mezao una fillaba. Egl. *>v.73. 11, -o ' 

Vita , ufnrpato avverbialjnewe , per gualche velia . Pi. J. c. if. 

yr/4«W»» wfo P>ceiolo* 


'^.Atthtre . laccherà , fchiaizo di fango . Egl. 9. v. la. ♦ V. « J, 
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ANNOTAZIONI 
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TOMMASO PORCACCHI 

SOPRA L’ ARCADIA 

DEL SANAZZARO. 

PROEMIO. 



Car. 4. 
J(n. j. 


Cerinone, e fonar a tibia di 


OJHd* mnfieì > Pone figaratamente iJ 
boflo, del quale lì fanno i flauti da 
fuonare, per gl’ifteffi flauti a imita- 
zione di Seneca v. J48. 

Ttbi multifora tibia buxo Solenne 
canit . 

e ciò per variar vagamente in quello 
nome, come di fotto ha fatto in que- 
fto Proemio , dicendo ; umile fiftula di 

r AllAdt • 


PROSA PRIMA. 


Car. 5. 1 . Il dtittijfimo abete, nate ec.') Chiama l’abete nate 
a foflfnere e pericoli del mare , forfè in quel lìgnilìcato che Stazio 
nel lib. tf. della Tebaide lo chiamò audace} perciocché di quello 
legno fe ne fanno le navi, le quali s’efpongono a’ pericoli del 
maxe; con qucAo verfo: 


, , li^t audax abies , & odora in vulnera pinus , 

Ed c queft albero drittiflìmo ( come qui dice) e bellilTìmo fra 
® ‘ * j’’’ >. Co** le foglie a guifa di pettine , ch’ei non perde 
mai . Cniando in traverfo è pollo a follenere un pefo , non fi 
rompe finche non è rofo da’ tarli. Nafce ne’ monti, edèadope. 
rato, Come s e detto, per far navil; ,• onde fpeÓoufano i poe. 
ti di jnetter 1 abete la nave i e per far travi , e per infiniti fervi, 
g; a benencio d^l uomo. I fuoi rami fempre vanno in alto . e 
non mai s abballano . Se a quell’ albero fi taglia la punta de’ ra- 
mi , muore i ma fe fe gli troncano tutti i rami,non muore : o fe fe ne 
tagliano alcuni , lireftovive. Quello che nafce in Arcadia è pea- 
*T ' u ijafcono altrove ; perciocché immarcifcefacil- 
mMtc. L ombra dell abete Tempre e nociva . 

5 / guercia, e V alto f raffino , e lo amenifi 

J‘i»t platano') La quercia è chiamata robufta pei la durezza eli re- 

L ma 
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*ia del fuo legno fortillinio , a imitazione di Virgilio , che nel 
ferzo della Georgica v. jja. difle: 

— ~ antitjua robtre tjuercus . , 

jHTfntii tendat ramas . . _ _ 

£ di qui ^rfe è derivata quella parola antica in latino ^uertjuej 
rum, che lignificava grave < c grande . Ed è la quercia albero 
che la ghiande, delle qiiall dicono che fi cibarono gli antichi 
avanti che follerò trovate le biade; onde pero è . tenuta fra le 
piante f^elici. Ama aliai » mónti, e non così facilmente s’ìr.vec- 
chia , o s’empie dì tarli. E’ facrata a Giove , per teftimonio di 
molti poeti, ed in particolat d’Ovvidio nel fcttimo delle Tras-^ 
formazioni : 

Sacra Jovi ^uercus de Jtmlne Dedenaó, 
e nel primo, ed altrove. 

• Il ftalliao è chiamato alte dall’Autore in quello, luogo , pttJ 
ciocché veramente è Tempre tale, ed c eguale, e con le foglie 
piene di penna : e molto è nobilitato per la lancia d’Achille. Ama 
1 monti acquoli , ed è obbedicntilllmo a tutti i màgifiei) j ma a far 
lance è miglior del nocciuolo , più leggier del corniolo, e più te- 
nero del forbo . Ovvidio nel decimo lo ch'ama utile alle lance : 

Et terjli fratileS , ir fraxinui utilii hafiit i 
Dair ombra di queft'^albero lempre fuggono i ferpi , in modo che 
fc dentro a un cerchio ferrato da foglie di frafllno , fia pollo il 
fuoco , ed un fetpe i il ferpe per non dare nel ballino , più co- 
llo fi getta nel fuoco < 

Il platano goii ragione è chiamato , confiderato che' 

quello albero non fi pianta per altro, che per avere ombra , fpar- 
gendo egli largamente 1 Tuoi rami, e per altro elTendo llerile> 
e per quello rilpetto dagli antichi era bagnato c nodrito fin col vino: 
il che diede cagione a’ poeti di chiamarlo rciiialc . Marco Tullio nel 
fecondo dell’ Oratore fa tellimonio , che quell’ albero fpargc i 
rami per fare grata ombra a’ luoghi .- e prelTo gl’Illorici natura- 
li fi trova, che Licinio Muziano , n quale fu tre volte Cónfolo, c 
Gajo Impcradore più volte banchettarono a più perfone Tetto l’ om- 
bra del platano. Nè a quell’albero è attribuita altra lode mag. 
gioie che <;^uella y cioè che di fiate con la Tua foltezza non fi laici 
penetrar da taggi del fole , e di Verno si; Te già non volefilipo dir 
eo’ poeti, che Taver Giove uTato con Europa Torto uil platano, 
fia la maggior gloria che Te gli polTa attribuire ; come Tciive 
'anco Tcoftafio nel primo delle Piante al cap. i$. 

Cai. J. 14. L’ altere di chi Etcele carenare fi fal$a , }' Quello' 
albero è l’oppio , o pioppo , o albera che venga chiamato , nel qua. 
le fi trasformarono le figliuole di Climene , eTorcUe di Fetonte To- 
pta la riva del Pò , dopo che lungamente ebbero pianto il fra- 
tello caduto in quel fiume , per male aver ;etto il carro del So- 
le Tuo padre; ed è Tacrato ad Ercole, a gui è caiillìmo , come 
dice Virgilio nella Bucolica 7, du 
Peputus ,Alcida rratijfmd . 

Perciocché egli Toleva (empie andar ceiionato delle fiondi dì que- 
llo albero. E’ di tronco lungo, e diritto, e di tenera e Icggie- 
ti Tcoiza, ed appetiTce molto le ^e de’ fiumi: di che Virgilio 
Zgl. 7. V. 66 . dilTe: 

Pepuhtt in flnviis , aiitt in montilnt altit r 

If 


■ ]|!I2C?(1 r-i K. 




ì 


DEL PO RC ACCHl. 163 

I) Tuo piede è piccolo, e trema facilmente; non fa ombra aU< 
cuna co’ fuoi rami , e le fue foglie tremano Tempre con qualche 
lìrepito. Mette a buon’ora, ma noti produce frutto, nè fcme r 
ed è molto amico delle viti . 

Car. s. li itf. li Hoderoft cajtarno , il frtntjtt» beffo , * con pun- 
tate foglie lo eecelfo fino carico di aurijf mi frutti i L'albero del ca^ 
(lagno è pieno di fpefìfì nodi, duri ,' c difficili a elTer tagliati , 
come che nel rimanente non fia così duro . Dura aOTai , ed ama 
il terreno facile , ed drcnofo , e maffimamente il fabbion’ umido . 
De* frutrì di quell* albero , perchè nafcono anco per lot medelìmi, 
vogliono moiri che (ì pafcelTeiO gli antichi, e non di ghiande» 
perciocché le callàgne fono di fermìflìmo nodrimento . 

Il bolTo è frònailto , e in qutllo coniìlle la bellezza fua , cioè nel- 
la fpelfezza delle fite ftondi . C uno di quegli alberi che fono acco- 
modati al! arte topiaria , o a fatne otnamenti a* giardini ; percioc- 
ché s’ accomoda in qualunque maniera vuole l’ artefice . Sempre è 
verde, c fempre lì può' tolare . Il fuo legno è tanto duro , che non 
fente mai tarli j è tantò grave , che nell’acqua va al fondo, ed 
ama i monti , come che anco ài piano alligni bene . £' moltd 
lodato per quella fua bella pallidezza i onde però fe ne fanno 
(come ho detto) flauti, pettini, e bolTolctti da riporre unguena 
ci , ed altre cofe molto vaghe . . 

Il pino ha le foglie puntate , ed a gutfa di capelli , che non 
èàggiono mai; ed è di legno nimico de’ tarli , è della vecchiezza. 
La fua ombra fa irrotir tutte le p'iante che le fon fotte : e fe 
alcuno gli taglia la cima, non fa mai frùtto > ma però non 
muore. Chi lo tàglia una volta, non riitiette più; eperciò feria 
Ve Erodoto , che Crefo minacciava d’ellirpare i Larnpfaceni , a gui* 
fadipini. I fuoi frutti fon dutifllmi , e da guardarli , come dilTc 
Marz iale lib. ij. Ep. a$. che non diano altrui nella teda : 

Poma fùmus Cybeles i procul bine difeede •viator , 

Ne cadat in mlferum nejlra ruina caput , 

£ Ovvidio nel 10 . v. loj. 

— “ birfutatjut vertice pinus } 

Grata Ùeum mairi é 

Òlla quale autorità par che alluda in quedo luogp il Sanazzarò, 
dicendo: con puntate foglie lo eccelfo pine, 

Car. 5. le ip, if omirofo faggio , la incorruttibile iiglia, e'I fra- 
gile tamari/co , injìeme con la orientale palma , dolce ed onerato premio 
de' vincitori . ) Fa la date il fagaìo le lue foglie tanto fpeffe , che i 
raggi del fole non hanno forza di penetrarle : e però lo chiama om- 
Lrojo . Le fue foglie fono fottìli c leggieri , e prediffimo imbianca- 
no. Di fopra generano una picciola coccola verde , e puntila . Fa 
le ghiande dolcillìme , e tali, che gh uomini di Scio durarono 
lungamente con elTe in mio affedio ferrati. La corteccia di que- 
0* albero è in giand’ufo prelfo i contadini: ma il legno è gran- 
demente onorato ne' vali. Manio Curio giurò non aver della pre- 
da tolto alcuna cofa , fuor che una tazza di faggio per far facri- 
fìcio . E* utile a far caffè , e fcatole , perchè agevolmente (ì torce . 

La tiglia non crefee molto, e non fente mai corruzione di foi^> 
fe alcuna; e però qui è chiamata incorruttibile , Ama i monti , 
ed il fuo legno è duro, óodofo , che rofTeggia, cd odora. Fra 
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la fcorza e il legno fono alcune camicie , con più cartilagini , le 
quali fi chiamano anco rìf , e s'adoptano a legare. 

Il tamaiifco da Tcofraìto è pollo nel numero degli alberi In» 
felici . Cliiama egli infelici, e dannaci per religione quelli che 
non fi feminano, o non fanno frutto. Qjieft’ albero è umile, e 
di rami quali come il rofmarino , con foglie firerte , carnofe,e 
Come pennate. Non fa alcun frutto, e di legno è fragile ^ co- 
me qui dice r Autore, e per le noftre parti trovali in ogni luo- 
go clTcr tale. Quello dico, perciocché Teofrallo nel j. libro al 
cap. 6 , fcrìve , che in Arabia neH’ifola di Tilo il legno del ra- 
marifeo non è, come prello noi, fragile, ma duro, e forte, co- 
me è quello dell’ elee, o d'altra materia forte .confimile a quella. 

Della palma orientale, dolce, ed onorato fremio de' vincitori , non 
dirò per ora altro , che quanro baili alla dichiarazion di quello 
luogo; poiché troppo lungamenre bifognerebbe , eh* io mi eften- 
delli , fe yolelfi dirne quanto fe ne trova prelTo Arillotile , Teo- 
fraflo , Diofeoride, Plinio, ed infiniti altri. Nomina qui dunque 
la palma orientale, come più nobile dell’ altre, e però fogginn- 
fr , ch’ella, come più degna , era onorato fremio de’ vincitori . 
Perchè l’orientale Ila più degna dell* altre, credo io che nafea, 
perciocché l’ altre non fanno i frutti della qualità che quella. 
Nell’ Europa fono llerili . Ne’ luoghi marittimi di Spagna fanno 
però frutto, ma acerbo, e fpiacevole. In Africa lo fanno dolce ; 
ma fvanifee collo. Le otientall fono di tanto valore, chedc’frur-' 
ti di effe ne cavano il vino , ed alcune genti il pane. La ragione 
perchè la palma fi dia per premio a’ vincitori , è , per rellimonio d* 
Arillotile, di Plutarco, e di Gelilo, perciocché, fe fqpra il legno- 
di quello albero fi mettono peli gravi , che lo carichino in modo che 
non pofl'a follencrgli , quel legno mai non fi piega in giù , ma fcm. 
pre s’ innalza in fu centra il pelo , ed a quel modo s’ inarca ; volen- 
do per quello alludere alla natura del vincitore, che ancora egli 
fia fempre andato ardito e forte contea tutti gl’ imminenti pe« 
ticoli. 

Car. 5. 1 . 22, fT» dritto ciprejfo , veraci^mo imitatore ec. )Hci- 
prelTo è a noi tanto noto albero per la quantità che fe ne vede 
prelFo le chiefe, polle maflìmamente fuor delle terre, o città, 
che tutti lo conofeono . E’ chiamato imitatore veracijfmo delle 
alte mete; perciocché da Teofrallo quell'albero è pollo fra quel- 
li che fono più atti a crefeere in lunghezza . Soleva dagli anti- 
chi elTer pollo a’mortorj per efler pianta funebre; ondfe Virgi- 
lio ( Eneid. e. v.aitf. ) la chiamò ferale, cioè mortifera ; 

— .. & ferali! ante cnprejfot , 

E per rellimonio di Plinio è l'aerato a Plutone. In quell'albero 
fu convertito Cipariflb, figliuolo di Telefo , che fu bellilfimo 
giovanetto nell’ifola Cea , amato da Apollo . Aveva quello gio- 
vane ammazzato un fuo cervo , che gli era molto caro ; onde 
per dolore non volendo più vivere, fu mutato in quello lugubre 
albero, che dal fuo nome fu detto Ciparijfe, e poi Cipreffo . E 
però dice qui l’Autore, che quella pianta nella fommità di Par- 
renio era così bella, che in elTa non che Ciparijfe, ma ejft ,yipelli 
non fi farebbe fdegnato trasfigurarli . 

ECLO. 





DEL PORCACCHI 




egloga prima. 

Cai. 6. 1. Olà per li iofchi i vaghi uccelli fanntfi 
I delei nidi, e d'alti monti cafcano 
Le nevi , che pel fil tutte disfannefi . 
e quel che feguc.) 

Qui è da avrcrcire con quanta vaghezza quello fioiitifllrno Scnt-» 
tote abbia poeticamente deferitto la Primavera a Imitazion d 
Orazio nell' Ode 4. del lib. i. 

Silvitur acris hiemt , grata vice veris , & Favtni , 
Trahuntque ficcai machina carina! : 

%Ae ncque jam ftabulit gandet peeui , 6cc. 

Ma quella del Sanazzaro in bocca d’un pallore è detta con in* 
finità leggiadria poetica, a chi minutamente la confìdera a par* 
te per parte. E’ anco molto vaga, e in alcune cofe a quefta li* 
jnile quella deH’Ariollo nel Canto la. alla ftan. -jzi 
Or cominciando i trepidi rufcellì 
kA feierre il freddo ghiaccio in tepid' onde , 

£ i prati di nove erbe , e gli arbufielli 
^ rtveflirfi di tenera fronde . 

Car. S. 1. jj. Progne ritorna a noi per tante fpat^it 
Con la forella fua dolce Cecropia 
lamentarfi dell’ antico ftrat^io,') 

Qaefta è la favola di Progne figliuola di Pandione Re degli A* 
tenielì , e moglie di Tereo Re di Tracia.- Coftei dopo eh’ ebbe 
partorito al marito un fanciullo chiamato iti, pregò il marito, 
che fofle contento di condurle Filomena fua forella da Atene, 
ch'ella motiva di voglia di vederla. Andò Tereo : e conducen- 
do la cognata, per cammino la violò per forza. Dipoi, accioc- 
ché ella non raccontalTe quella fcelletaggine a Progne, le tagliò 
Ja lingua, e la ferrò come in prigione, dando ad intendete alla 
moglie che ella lì era motta per fallidio del mate. Filomena a- 
vendo a noja la prigione , con 1' aco diligentiflìmamente ricamò 
tutta quella illoria in un drappo, di finilfima tela) e per una ca- 
meriera di nafeofto lo mandò alla forella . Progne intefq il fat- 
to , dilfimulò il dolore fino alle felle di Bacco i e di poi velli- 
ta , a guifa di facrificante, di pelli , col tirfo cavò la forella di 
prigione , e menatala pur travellita a mode fuo al palazzo , cac- 
ciata dalle furie, ammazzò il figliuolo Iti, e lo diede a mangia- 
re al padre. Di poi prefentatagli la tella ^ Tereo andò per uc- 
cider la moglie: ma ella fuggendo , fu per compafllone dagli 
Dei mutata in rondine : Filomena in lufignuolo ; eh’ ancor non 
cella mai col fuo dolcifilmo canto di pianger l'ingiuria : Iti in 
fagiano: e Tereo in bubbola, che da' Latini è detta per- 

ciocché , quali ancor cerchi il figliuolo, efprhne con la voce ri 
fuo cordoglio, dicendo: n-«u ,^che vuol dir deve dove. Tor- 

ta quella favola di Progne , c Filomena tocca in quello luogo 1’ 
Autoiei c per Cecropia s’ha da intendere Filomena Ateniefe 
perchè Cecropii, o Cecropidi erano detti gli Ateniefi da Cecrope : 
ina tre ternarii più a balTo per fuo vero nome la chiama Fi/smenz. 

_Car. 7. 1. 9. Ma mefte frigi, ) Le ftrigi fono uccelli nottur- 
ni , c impottqni , coàì detti dallo ftridere -, che da Ovvidio eoa 

.. Lì qucfti 


Digitizod by Google 


.• -T 


^66 


ANNOTAZIONI 


qucfti vetfi ( iji. ) nel e, libro de’ Falli fon deferitti in qttcfta 
guiia ; 

Sttnt dvid* vtlucres } non qutt Pbineia menfis% 

OuttuTd frdndabant ; fed genu$ inde trdhnnt. 

Grande caput , fiantes oeuli , rofira afta rapina ; 

, Canities pennit , unguibus hamus inefi , 

Nolie voìant , puereftjue petunt nutrici! egentet t 
Et vitiant cunis cerpora capta fuit &C. 

£jf illit ftrigibus nomen : fed ntminis bujut 

Caujfa , ^uod horrenda ftridere ntUe folent . ^ 

Ds quelli maledetti uccelli f Plinio ftima per favola, ch)efll va» 
dano alle culle a fucchiarc il fangue de’bambini) è derivato il 
nome di fireg* a quelle donne malefiche che con le lor vanità 


monte alTaltro per arrivare aj Cielo: per Io che Qiovc ritiratoli 
nell'alta rocca j con le faette li cominciò a percuotere , thmanie- 
ra che tutti morirono . Le quali faette perche fogliono eflete ac- 
compagnate Tempre daMampi , e da’ tuoni , però dice in quello 
luogo : C 4 ^» 4 » baleni , e tutn guanti ne videro I fitr giganti ttt 

'"élt: 8. li IO. Lavava un vele') A imitazion di quei del Petrar» 
ca nella Canzonetta , che comincia : 

Son al fuo amante più Diana piacque f 
dove dice : 

Pofta a bagnare un leggtairette velo , 

yaOSA. SECONDA. 

Car. 9 . I. a 8 . Molti rimedi, affai! più leggieri adirli, che amet^ 
ferii in operazione ,) Farla fecondo i coturni ordinar) degli uo- 

mini; i quali Tempre agli ammalati perfuadpno quei rimedi che s 

hanno da ufare ) ipTegnano quel che s’ha da ’“S8'te> c talvol- 
ta gli riprendono che per ben loro non vogliano obbedire a chi 
bene gli ammònifee; all’ incontro^ poi , quando e(fi fonp ammala- 
ti , non fi ricordano più di quegli ottimi documenti, ma hanno 
bifogno d’altri ammonitori, e riprenfori Perciocché il deliae- 
rio è certa fnferraita d’ animo , che come cieco o non difceyic, q 

fe feerne, non può feguir quelle cpfe che fon neceflarie alla lalute. 

Onde quel Fedria Terenziano bene in cervello , e conofccndo il ma- 
le, metteva le man nel fuoco, e vivendo e vedendo andava a mo- 
rire : ed Orazio fegùe le cofe che fi dovevan fuggite , e lugge 
quelle che fi dovevano feguitare. L’ avaro alcune volte vede quan- 
to fia moftruofa l’ambizione. All’incontro 1’ ambiziofo conolce 
l’infermità dell’avaro • L’uno configlia bene nel male dell al- 
tro , ed amendue fono infermi . E’ limile quello luqgo dell Au- 
tore a quella fentenzia djTerpnzio: Facile omnet cune valemus , 
re ff a cernita agrotit damut . Tufi bie fis , aliter fentias ’ ** qu*’* 

pare , che fia nata dall’ oracolo di Talete filofofo_, coinè fcrive La- 
erzio • Perciocché domandato , qual cofa fofle difficiliflima j rifpo- 
fe ; Cemofeer fe fieffe : qual faciliffima i lifpofc ; Dar eenfiglit altri. 

Cai. 
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Car. 9- I. 30. Cht ’l fclt ir* fer dtebi»*rjì vtrft V Occidenti , t 
thè i faftidiefi grilli incominciavano ec. ) Ocfciive fecondo il filo 
folito la fera, o il piincipio della notte: la qual defciizione in 
alcune parti potrebbe parere imitata da Virgilio, c da altri poe- 
ti : ma perchè nell' altre poi è lontanillìma , peto io non addu- 
co le autorità latine altramente • 

Car. IO, 1. ay, s^mieo, fe le benivole Ninfe ec. ) Ancora nelle 
bocche degli umili e rozzi pallori Hanno bene i colori rcttori- 
ci , che la natura per fe Heua c’infegna ufare. Vcegonfì quelle 
poche parole dette a Montano tutte piene d’arti;!cio , come ben 
fanno coloro c’hanno cognizione dell’ atte j il quale io non di- 
fcopro, per ellèr come chiaio ed apparente a rutti. 

EGLOGA SECONDA. 

Car. IJ. 1. 35. eh’* Pan non fu colei che vinta e fianca 
Divenne canna tremula e fittile ì) 

Intendi Siringa Ninfa d’ Arcadia ; la quale l'come fìngono i poe. 
ti) elTendo amata dallo Dio Pan, nè volendo acconlentirgli , 11 > 
mife a fuggire , e Pan a fcguitarla ; finché clTendo fianca , e 
giunta a un fìome,, di là dal quale non poteva palTare , lì voi. 
rò agli Dei, pregandogli che di lei avelTcro compaflìonci onde 
e(fì la convertirono in canna ; della qual poi formò Pan la Aia 
rampogna . 

Car. 14. 1. 3. Più cruda di colei che fe in Tejfaglia 
Jl primo alloro di fue membra attratte ; ) 

Quella è la favola di Dafne, e d’ Apollo: la qual fuccefle in que- 
lla guifa. Andava fuperbo Apollo per la motte del ferpente Pi. 
tone« ed avendo per ventata veduto Cupido Con l'ateo, e con 
lefreccie, cominciò a dirgli villania { poich’aveva ardimento un 
vii fanciullo d’ ufar quelle medcAme armi eh’ egli contra quel 
fiero ferpente ufare avea . Cupido fdegnato , glirifpofe ebe rolla 
r avrebbe fatto pentire della fua fuperbia : e volando fopra ’l 
monte Parnafo , mife mano a due faette; l’una ch’avca la punta 
d'oro, ch’induce amore» e l’altta di piombo ch’induce odio. 
Ora abbattendoli a palfar Dafne Ninfa figliuola del fiume Pcneo, 
e fanciulla di maravigliofa bellezza , dove era Apollo , Cupido 
ferì fubito Apollo con la faetta d’oro, e la Ninfa con quella di 
Piombo: tal che l’uno amava, e l’alt» odiava 3 e quanto più 
quegli era di lei innamorato, tanto più ella accrcfceva l’odio 
contra lui. Finalmente non avendo mai potuto con parole lu- 
finghevoli piegarla, fi mife a fcguitarla. Dafne sbigottita fi die- 
de a fuggire, ed Apollo a correrle dietro. Finalmente fenten- 
do ella l’alito di lui , che già cominciava a raggiiingetla , diriz- 
zati gli occhiali’ acque del fiume paterno, dove ella era in Tef. 
faglia già correndo giunta, pregò il padre, come Dio del fiume, 
che le aveffe compaffione della fua verginità. Nè appena ebbe * 
fornito di pregare, che fu convertita in alloro, litirandofi a po- 
co a poco le giunture in fottilc feorza , i capelli in frondi , le 
braccia in rami, i piedi in radici, e’I vifo nella cima dell* albe* 
ro i a cui rimale la fua prima vivacità , e verdezza . 

‘ Car. 14. I. 2j. Eccola notte, e’I del tutto t* imbruna , 

~ E gli alti monti le contrade adombrano’,} 

^ L 4 De- 
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Cefcrivc il t>tincIpio della notte con la folita vaghezza di con. 
tetti paftorali , imitando in alcune patti Virgilio : perciocché 
non è men bello il dir che »lti monti adombrano lo contrade , 
di quel che in quel poeta è il dir che dagli alti monti caggiono 
le maggiori ombre : 

Majorefijue cadunt altis de montihus umbra , (£gl. i.v. 

£ per ventura all’intelletto d’ alcuni potrebbe parer più bella 
qucÀa del Sanazzaro che quella di Virgilio < 

PROSA terza/ 

Car. i5. 1. I. Frfta di Palei veneranda Dea de' paftori Quella 
feda era chiamata Palilia, che fi celebrava a* ai. d’ Aprile } nel 
qual giorno Romulo fondò Roma} ed era fatta ò per cacciar da* 
bediami l'infermità, come fi vede che’l Sanazzaro tocca in que> 
da Ptofa} o per rifpetto del parto d* elfi ; ed erano idituitique- 
di Palili in onor della Dea Pale, Dea de’padori; la eguale al> 
enni tengono che folTe Veda, ed alcuni la madre degli Dei. 

Car. i6, 1. i Come il fole apparve in Oriente , e i vaghi- uccelli ' 
ec.) Deferive l'apparir del giorno} ed in queda deferizìone ve. 
defi c'ha imitato diligentemcte il nodro Boccaccio in alcuni luo- 
ghi del fuo Decamerone . Gli alberi che fi nominano poi in que- 
da Pro fa , da me non fono altramente notati; perchè mi reda- 
no da dice altre cofe per dichiarazion delle favole che vi fono 
infette . 

Car. 17 . 1. ai. Guardava gli armenti di ,Admeto alla riva d' un 
fiume', e per attentamente CC.) La cagione per la quale ApollodclTe 
a guardare gli armenti di Admeto alla riva del fiume Anfrifo « 
vien raccontata in quedo modo. Efculapio figlìuol d’Apollo a- 
veva imparato da Chitone l’arte della medicina.* di poi avuto 
da Pallade il fangue ch’era ufeito delle vene della Gorgone , col 
mezzo di quedo refe la fanità a molti. Perciocché era di que- 
da qualità, che quel fangue ch'era ufeito delle vene dej lato 
dritto, da lui era adoperato in falute } e quel eh* era ufeito di 
quelle del lato mancino , in danno degli uomini . Anzi fi dille una 
favola di più, che con elTo aveva rifufeitato alcuni morti. Per la 
qual cqfa Giove , acciocch' ei non fofle adorato per Dio, facendo 
operazioni da Dio, lo percofl'edi faerta , efccemorire Diche fie- 
ramente fdegnato Apollo, ammazzò tu'ti i Ciclopi eh' avevano 
fabbricato quella faetta . Giove montato per ciò in collera , voi- 
Je cacciare Apollo all' inferno : ma a' preghi di Latona fi placò, e 
contentoffi di bandirlo del Cielo, con patto che per prezzo andaCTc 
a fervire a qualche uomo. Per lo che Apollo andò a fervire al 
Re Admeto diTelTaglia, e pofefi per guardiano degli armenti • 
Ora mentre ch’egli attendeva a guardare, Mercurio adutilfimo> 
trasformato in padorc, andò a rubbargli alcune vacche, fenza 
* clTer veduto da alcuno, fuorché da Batto padore} al quale donò 
unv'tello, perché non Io tivelalTe ad alcuno : a cui il padore 
modrando col dito un falTo, dille; Lo dirà prima tpuel faJfo,ebe 
io. Indi a un poco Mercurio trasformato in Apollo, domandò a 
Satto, fe avelie veduto le fue vacche, promettendo donarglie» 
ne una . Batto vedendoli raddoppiar la mercede , rivelò il fiir- 
to al ladro dclTo . Pci le che /dcrcHito lo coBYCitl in quel làf- 
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fo eh’ e! col dito gli avea inoftrato. E tutta quella favola dicet 
ed intende in quello luogo il S;inazzaio. 

Car. 17.1.19. Mercuri», che fedendo dd una gran f tetra ec,') Gio^ 
ve aveva tolto l’onore a lo figliuola d* Inaco j e (o^raggiunto da 
Giunone , per tema di non elTere feoperto , conveiti la fanciulla 
in vacca. Giunone, rofpcttando quel ch’era, gli chiefe la vacca 
in dono, c la diede a guardare ad Argo, eh' aveva cento occhi* 
de' quali fempre due per lo meno vegghiavano. Giove comandò 
a Mercurio che rubalTe i quel pallore occhiuto la vacca : onde 
egli fedendo ad una gran pietra con gonfiate guance lì mife a fuo> 
nate una rampogna .■ per la dolcezza del qual Tuono addormen» 
tato Argo , Mercurio gli tagliò la teda, c tollc la guardata vacca . 

Car. 17. 1.]8. Endimìone) Fu Endimione un bellìHìmo giovaneu 
to , amato dalla Lunaj ed avendo ella ^r lui impetrato dal pa- 
dre Giove grazia di quel ch’ei deliderallej Endimione chiefe di 
dormire in perpetuo , per avere a petfeverate immortale, e fert- 
za vecchiezza . Così li addormentò fopra il monte Latmio in 
Caria . 

Car. 17. 1. j8. Paris, che con la falce avea Incominciato a fcrivere 
Enone) Mentre che Paris figliuolo del Re Priamo di Troja abitò 
nella felva Idea , amò grandemente Enone , una delle Ninfe 1- 
dee, e figliuola del fiume „ Cebrene „ Pandafo , che da Apollo 
-per premio della verginità toltale, ebbe notizia di tutte l’erbe, 
e l'arte del medicare. Come poi Paris fi fu innamorato di Sie- 
na , abbandonò collei . Ora il giudicio che Paris diede fu , che , 
contendendo Giunone , Pallade , e Venere avanti a Giove d' una pal- 
la d’oro che s’aveva a dare alla più bella, Giove le mandò nel- 
la felva Idea a Paris che le giudicalTe . Egli , fattele fpogliac 
tutte tre nude, fentenziò in favor di Venere. 

Car. 18. 1.7. La dtpinfe volta di ffialle , ) Allude, per quel eh* 
io credo , in quello luogo il Sanazzaro alla pittura d’ Ifigenia , 
dipinta da Timante per dovere elTere facrificata } perciocché a- 
vendo egli dipinto tutte le perfone che l’ erano inrqtno, mette, 
ed addolorate, e mallìmamente il zio di lei , in guifa eh* aveva 
confumato ogni immagine di dolore e di affanno ; coperfe final- 
mente il vifo al padre d’ elTa, acciocché da chi vedeva la pittura folTe 
comprefo il dolore eh’ egli col pennello non aveva potuto efprimer 
tanto che bafialTe , feufando ( come qui dice ) H difetto con f ajlus,ia . , 

egloga terza. 

Car. 21. 1. Jt. Mentre per quefti menti 
^ndran le fiere errando , 

E gli alti pini aran pungenti foglie : 

Mentre li vivi fonti 
Correran mormorando 

NelP alto mar , che con amor li accoglie s ec. ) 

Quella è deferizion poetica d’un lungo tempo , nel quale Cgni- 
fichiamo ch’abbia_ ad elTere alcuna cofa : il che non è fenza gra- 
zia, e lode di chi l’ufa. Virgilio nell’Egloga quinta v. 7S. 

£>um juga montis aper , fiuviot dum pifeit amabit , 

Oumque tbjmo pafeentHr apet , dum rote cicada , dee. 

Ov- 
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Ovvidio nel *• libro dell Elegie! . j 

yivtt M*on>des , Ttntdn dum ftavit CT Ide , 
X)um raf iits Stmois ia m*re valvtt a^tids , Scc. 

con quel che fegue, < 

PROSA (i_U A R T A . 


Car. * 4 . 1. J. Ndìode , t Napee fiate /o/ero ; ) Credette la van® 
leligion degli antichi, che ad ogni cofa , pet minima che folle , 
fopraftelTe alcuna patticolar Deità : e peto Efiodo lafcio Icrit- 
to che in tutto il mondo etano ftati adorati trentamila Dei - 
jn quello propofito fcrive Plinio nel libro ir. le fegucnti paro* 
le : «»• credUm* eh* • Silvani , i Fauni , ed altre forte dt 

Dei Jiano fiate attrihuite eoù alle felve , cerne al Cielo le Deità fue. 
Ne lolamente aflegnavano gli antichi Dei mafchj, ma ancor le 
Dee femminei come le Najadi, ch’eran Ninfe ch’abitavan ne 
fiumi j le Napee, ne’ fonti; le Driadi , ne’bofchii l’Amadriadi , 
negli alberi; T Oreadi , ne’ mentii e l’Innidc, ne’ prati. Il Po.» 
liziano nel Ruftico v. *ar. 

Vda chores agita* Naie , decurrit Oreai 
Mente fue , hnijuunt facile! fuga celfa Napaa . 

Ifec latitat fub f tende Drjai , 

Cir* *4* ^3* vergendo elle il fole di mette situato ^ e l eaì* 

de grand^me fepravvenire,) Defcrive il mezzo giorno , imitan- 
do; per quel ch’io credo, il MLarullo fuo coetaneo; 

Et jam lampade terrida 
Fulgebat medie fel pater athert . 

Car. 24. 1. ja. Elpine di capre , Legifie di lanate pecore guarda^ 
torci J Leggali l’Eglog. 7- di Virgilio , dal qual luogo il Sanar- 
;taro ha prefo quello palio: <v. j.) 

Thirfs evi! , Cerydon difientas la£le capellas ; 

^mbe fiorente! atatibui , ^rcadet ambo , 

Et cantare paret , & refpondere parati . 


EGLOGA Q,ITARTA. 

Car. 28. 1. 1. Siecem' un tempo Orfeo col dolce piante : ) Orfeo 
■figliuolo di Calliope Ninfa, amando fieramente Euridice, dopo 
cn’ella fu morta, ftefe , confidato nella dolcezza ch’egli ufava 
Tuonando la lira, all’ Inferno: dove riebbe Euridice» con patto 
che nel ritorno non li voltalTe indietro. Ma avendo rotto il par- 
to per troppa vaghezza di vederla , gli fu ritolta , e P'u non 
potè riaverla . Di che addolorato , non volle mai vedere al- 
tre donne, onde da effe fu morto. Collui fuoriando nelle felve 
e piangendo la fua furidicc , faceva movere gli alberi eh anda. 
vano ad afcoltarlo . 

Car. 28. 1. 15. Li ignudi pefei andran per fecclfl campi, 

E’I mar fia duro, e lìcjHefatti i fajfi 
E’ argomento cavato dall' imponibile : di che preflo tutti 1 poe- 
ti n’abbondano molti efempj , ch’io giudico foverchio addurre , 
Leggi al fin della feguentc Frofa , 
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PROSA Q_U I N T A. 

Car._ }o. 1 . 31 . Ari pii ttf/it U teli* Muror* cdtcii ec. J pefciiv^ 
froji mifabil vaghezza il nafcimcnto del giorno j cd in quella de- 
fciizione può dirli , eh’ egli ecccllcntilfiinainente fi fia^tvirode* 
luoghi di molti Poeti; peiciocchè quando dice.- L* bell* .Aurtr 
ra caccti le notturne Jtellt , può aver tolto quello luogo dal i, 
;lcir£neida di Virgilio v. 

— — rufiefcebet fiellit .Aurtr* fugetis . 
o dal 3. delle Trasformazioni d’ Owid. 

.. .. fulget tenebrit .Aurera fugatit . 
p dal 4. del nudefimo : 

.. — netiurnos .Aurei* remtverdt ignei , 
o dal ij. del medefimo: 

— /ìdereet sAurera fugaverat ignei , 

Ma dove dice : e ’/ erigete gallo eoi fuo canto faluti il vicine gioì, 
ne, aven 4 o Con quella circoferizion del gallo zifguardoalla baf. 
fezza del foggetto di che tratta , imita , pet quel ch’ io pollo ere. 
dcie , Ovvidio nel 1. dell' Elegie , in quellp verfo : 

Inque fuum miferei excitat alci epui . 
benché troppo lontana da quefio verfo d’ Ovvidio può parer la 
circoferizion del Sanazzaro; la qnal forfè imita meglioqucl che 
dilTe Virgilio nel fuo ingegnofilfimo Moreto v. a. 

Encubiter^ue iiem cantu pradixerat alei , 

Car. Jr. 1 . Sene ben infegnati di ri/ptndere agli accenti delle 
veci mie : J Virgilio nell' Egloga prima v. 5. dille, che Titiroiiu 
legnava alle felve, che rifuonaficto il nome delia fuaAmarilli: 
Forneefam refonare docei .AmarjlUda filvai . 
e nella quinta y.tfj. diflc, che le balze • c gli arbufcelli lifuona- 
vano ; 

— ipfa jam carmina rupei , 

^ Jpfa fonant arbufia . 

parole poi che feguono nell’Arcadia , cioè : e erede gid 
che orale lettere infieme con gli alberi pano crefeiute , fono mcdefima^ 
mente imitate dall' ultima Egloga di Virgilio v. Sj. 

— — tenerifjue meoi incidere amerei 
.Arberibu! i'erefeent illa l crefcetii , amorei, 

Ca_r. {2. 1. 5. che pendejjero per le fceverte ripe . ) Melibeo prelTo 
Virgilio nell’Egloga prima, dice alle fue capre quali il medefi- 
mo v. 77. 

— Dumofa pendere preeul de rupe videbe , 

Ed Ovvidio parlando delle camozze : 

»• '- alta de rupe pendent Caprirupa . 

„ owidio ciò non dific mai . „ 

Car. J2. 1 , 2j. Spargendo duo vaji di nove latte, duo di facro fan- 
gue , e duo di fumofe, ec. ) Virgilio nel quinto dell’ Encida v. 77. 
Hic duo lite mero libant carchejia Bacche , 

Fundit humi , due laSfe nove, duo fanguine facre\ 

^ Purpureefque jacit fiorei . 
p nell Egloga quinta v. 67. 

Focaia bina novo Jpumantla laffe . 

Cai. j). 1.14. 21 rtvcrtnde Termine) Eieflo gli antichi Tcrminq 

cr». 
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era riputato Dioj e ftimavano c/fi che 1 confini de' campi fo/Tc-^- 
IO fiotto la tutela di lui ; onde era fiemprc adorato allo ficoper- 
to • perciocché per cofa empia avevano il credere , che lo Dio 
Termino abitaffe fiotto alcun tetto. Qucftp Dio e quegli, come 
fi legge in Vartone, e in Gcllio per via d enigma, che non voi* 

le cedere nè anche a Giove. , « - tu- - 

Car. 1). 1 . a7. Lo infelice logli» co» le fierili nvene ) Segue Plinto 
nel lib. i8. a cap. 17. il quale dice, che il loglio, i triboli , i car- 
di, c le lappole, non meno che i'ptuni , hanno da eflcr connu- 
mcratl più tofto per maledizione delle biade, che per pcftc pro- 
dotta dalla tetra . Ed è queftoi luogo del Sanazzaro tolto dall' 
Egloga, 5* di Virgilio T. J 5 . 

Crandia ftpe tjuiUus mandavtmus bordea fulcts , 

Jnfelix lolium, & fteriles nafeuntur avenn . 

Pro molli viola , prò purpureo narcìffo 
Carduus , & fiinis jurgit paliurui acutis 4 
E quel che fiegue piu a ba/To nel Sanazzaro ; Paftorì , gittate cr* 
he e fronde per terra , è pure tolto dal medefimo luogo di Vir* 

glliO .- , y. .1 I 

Spargiti humum foliis , induciti fonttbus umorat , 

Pajlores . . n n r • 

In fiomma fino al fine del parlamento di quello paftotc fiopra là 
lepoltura d’ Androgeo , la maggior parte dejlc parole lon tolte 
dallo fte/To luogo di Virgilio , come ben può comprendere chi 

vuol paragonarle. u r 

Car. jri,. I. 17. Se farà freddo^ faremo al foco i fe caldo , alle fre*. 

fcht ombre! ) Virgilio nel luogo citato v. 70. 

^nte focum , fi frigut erit i fi mefiti , in umbra . 

E da quefta mcdclima Egloga fon derivati i luoghi tolti dall 
imponibile , di quefto Autore , fic ben con divetll mezzi , 

PROSA SESTA. 

Car. 17. 1 . ai. Il Trojano Pari ! , auando ec. > Fu Paris figliuofo 
dì Priamo Re di Troja , ed elTcndo por comandamento del pa- 
dre, tofto che fu nato, portato al bofico, fu fialvato , e nodnto 
dal paftorc degli armenti del Re, come figliuolo. Egli crelcm- 
to s’innamorò d’Enone Ninfa , c fino a tanto che non andò a 
rapire Elcna , 1 ’ ebbe in fiommo pregio ; c di coftei intende qui 

r Autore. Leggi di fopta a c. itfp. » „ n. 1. . , 

Car. 18. 1 la. I Inpi prima mi videro, ) Qucfto è detto contra 
quei che fon fiochi , c però ha detto : la voce tuttavia mi vien 
mancando: o centra coloro a' quali in un fubitp fila la voce fta- 
ta levata; ed è tratto dall’ Egl. nona di Virgilio v. sj. 

jAfn fnfit ipfn : Marim videre Priora. 

Servio avvifa , effere opinion de fifici eccellenti che il lupo ab- 
bia quefta proprietà , cioè che fic l’ uomo e puma veduto da el- 
• fio, perde la voce. Nè mancano filofiofi i quali lì sforzano di ten- 
der la ragione di quefta cola. E’ fimilmcnte imitato ciò daTco. 
«ito nell* Idillio «f.il qual dice: Tu non potrai parlare , perche bai 
•veduto il Inpo: dove è da notare, che Teocrito muto quella Un- 

tefl- 


Digitized by Google 


DEL por' CACCHI. 17^. 

t«nzi« } negando che colai polTa parlare per aver vedato >1 lu« 
po, e non per efler da eflb llato veduro. 

EGLOGA sesta, 

C«r. jp.l. T5. L' invidi* , figliuol mi«, fe fttlf* *n*ctr*, ) Scrivo, 
no i favi, che'ficcome il ferro è confumato dalla ruggine, così 
rinvidiofo è lacerato dall' infermità fua propria ; perciocché e- 
gli non meno di_ tormento ha per la felicità altrui , che per le 
feiagute fue . Di qui ben dille Agide figliuolo ^d* Archidamo , 
quando ebbe fentito eh* alcuni gli avevano invidia ; dun^u* 
avranna dtffi» datare \ carne ^uelU che e per le infelicità tara, e per 
le felicità mie, * de' miei amici faranna tarmeutatt . ed è tratto 
quello luogo del Sanazzaro da molte autorità di dotti e Greci, 
e Latini, e poeti, e fìlofofi, ed oratori, ed iftotici, che troppo 
lungo farebbe regillrarle tutte . Leggali Fiatone nel fin. dell' A- 
pol. Ariftot. nel a. dell’Etica a cap. 7. Demoftene a Leptine,con- 
tra Ariftog. e nell’Epill. Menandro , Euripide, Plutarco, ed in. 
finiti altri ; per tacer de’ Latini Virgilio in quel fuo bclliflìmo 
Epigramma del livore. Ovvid. nel 1. delle Trasfor. Stazio nei a. 
della Teb. Silio Italico nel 1. 11. e 17. della Guerra Punica. Lu. 
cano , con tanti altri . Ma Orazio l’ efprelTe meglio di tutti , E* 
pift. lib. 1. £p. a, v. 60. 

Jnvidut alterius macrefeit rebus apimis t 
Invidia Siculi nan invenere tjr*nni 
Majus tormentum . 

Car. 40. l. itf. HueJF è rratea , che di ciprejfa in elice , 

£ di ferpente in tigre trasfarmavafi , 

E feafi ar bave , ar capra , ar fiume , ar felice . ) 

Virgilio nel 4. della Georgica , con queAi verU ( jSv. } defctlv» 
Proteo ; 

Efi in Carpathia Keptuni gurgite vatet 
Caruleus Prateus . 

e quel che fegue . Ed è da notare che Proteo fu figliuolo dell’ 
Oceano e di Teti , e fu Dio macino , poAo (^pcr quel che favo- 
leggiano i poeti) a guardia de’ moAri marini . Era grandiAìmo 
indovino , e A trasformava in qual A voleAe forma , come qui 
dice il Sanazzaro . La qual trasformazione , fcrive Diodoro , ef- 
fer favole^iara da’ poeti, per lifpetto de’ Re d’ Egitto} i quali 
avevano uìanza dì portare in capo la parte dinanzi d’ un leone , 
o d’ un toro, o d’un dragone per infecna del principato }_e ta. 
loca un’ albero , alcuna volta fuoco, e bene fpeÌTo unguenti odo. 
riferì . Le quali cofe fetvivano o per ornamento , e decoro del 
capo, o per metter qualche Anpore e fuperAizione a’riguardan- 
ti. Onde fu dato luogo alla favola, che Proteo folTc folito traf- 
formarA in tutte quelle cofe che portava in capo , 

Car. 42. l.tf. — e tutti Cacca il chiamana , ) Cacco fu fuliuolo 
dì Vulcano, e co’ fuoi ladronecci, ed aA*aAìnamenti infeno tut- 
ta la Campagna di Roma} di maniera che una notte ebbe ardi- 
mento di rubare alcune vacche ad Ercole, ch’era tornato di Spa- 
gna , ed aveva uccifo Gerione , tirandole per la cqda alla Aia 
gx9tta> mcntie ch’cAo Ercole alloggiava col Re Evandro . La 
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liiattina levaToC Èrcole , e riovandofi meno le Tacche , bob fa« 
pendo ove avelTero potuto fcampaic , per ventura ^iunfe a quc. 
fta grotta: ma vedendo le pedate al contrario, cioè che nioftra. 
vano d'effere ufcite , e non entrate nella grotta , fe ne partì con 
]■ altre fue vacche. Intanto mugghiando quelle di dentro per de- 
llderìo di quelle di fuora, Eccole udito il mugghio, conobbe la 
tiiftizia di Caccoi c prefa la mazza i andò' in furia contea luì . 
Cacco fidatoli del fito della frotta « ferrò la porta cOn un gran 
fallo, e dentro vi lì nàicofe. Ciò veduto Ercole i andò in cima 
del monte j ed in ultimo gettata in tetra la pietra che fcrrara la 
grotta ,' fenza paura alcuna vi falcò dentro, e firangolò Cacco, 
xrtogliendogli le fue vacche. Dicono alcuni,. che quello ^HalSno 
gettava fuoco per beccai il che è fiato prefo da quefiò, ch'egli 
col fuoco dava il guaito alle campagne } e concludono , eh’ elio 
fm un fervidoae del Ite Evandro ^ che col ferro e col fuoco fa- 
cefle guanto mal poteva per quei contorni . Leggi Servio fopra 
l’ottavo deir Eneide di Virgilio, ,, Owidio nel primo' de’ Fafti . 
,, Properzio nei 4 . libro delf Elegie, T, Livio nel X. libro delle 
,, ftorie. „ 


prosa setti Ai a. 

Car. 4 }. i. ij. Da' poptli di Calcìdid venuti ,' fovea le vetufie eea 
neri della Sirena Partenope ) Deferive l’ origine della città di Na. 
poli fila patria, dicendo che fu edificata da’ popolj di Calcidia, 
che vennero fopra 1’ antiche ceneri di Partenope Sirena . Sopra 
che è da fap'eru ,• che le Sirene , fecondo le favole de’ Poeti ,• fu- 
ron tre, Partenope, Ligia, e Leucolìa ; e furon figliuole del fiu. 
me Achelod e della Ninfa Calliope . Furono mofiri marini , e 
dal me:izo in fu avevano fembianza di donne, e dal mezzo iil giù 
fornivano in coda * di pefee^ Quelle abitando nel lito di Sicilia, 
Con la dolcezza del canto loto allettavano di tal fotta! fiavigan- 
ti, che andando verfo loro per udirle, «rfavai» negli fcogli , e 
facevano naufragio. PalTando di là l/lilTe, egli furò i le, ed a’ 
compagni gli orecchi con la cera , e non vofle fentite il Canto 
di elTc . Per lo che le Sirene vedendoli fchetnite, per l’impazien- 
za del dolore li gettarono in mare. Furono elle poi portate chi 
qua, e chi là; ma Partenope fu porrata là dove poi fu edifica- 
ta la città di Napoli, che dal nome della Sirena fu prima chia- 
mata Partenope : e coloro che 1’ edificarono furono i Calcidìci , 
che fono quei di Negroponte . Avvenne poi , ch'elTendo quella 
città minata da’ Cumani , cadde fopra loro grandilfimt pelle ; 
onde per conliglio dell’ oracolo d’ Apollo , tornarono a riedifi. 
caria più fplendidamchte di prima , e vi trasferirono gran parte 
de’ lor cittadini,' ed, a differenza della città vecchia , la chiama- 

S orto Neapolls , che vuol dire' nuova eittd. Sono alcuni i quali ten- 
òno , che anco la prima volta foffe quella città edificata da’ 
Cumani, e non da’Calcidici i onde pare che qui l’Autore abbia 
errato . a che lì rifponde , che anco i Cumani tralTcro origine 
da’Calcidici , come tellifica Dionigi AlicarnalTeo nell’ottavo. Li- 
tio, pur nell’ottavo, e Strabone con molti altri: l’ autorità de' 

gua- 
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DEL PORCACCHI. 17^ 

^aafi io non adduco pei non eiTcr neceffatia , e foto mi bada a- 
Verta accennata. 

Car. JJ. -E LInterne , benché foUtdrie ^ nienttdimen» fdmefe 

per Id memerid delle fdcrdte ceneri del diviM africane * ) Scrive 
Strabonc nel lib>5*.che dopo Sìnveffa è il cafìcllo Liniesno , dove 
è il fepolcro di Scipione cognominalo Africano: il quale in quel 
luogo meno i giorni della vita Tua , lafciando i liegoz) della re-< 
pubolica , e fuggendo 1' invidia de’ maligni : ed il medefimo fi 
cava da Seneca nel principio dell’ Ep. 77. c da Valerio MafTimo 
al cap. dell’ Ingratitudine. Quello ho detto» perchè alcuAi ten.< 
gono che la fepoltura di Scipione folTe fuor della porta Capena 
di Roma; il che non ha punto del credìbile. Fu quello luogo» 
ch’oggi fi chiama Terre delld Pdtrid , eletto da Scipione Africa- 
no per fua perpetua abitazione; per fuggir l’invidia, l’ odiò, e 
le cattive lingue de’ malvagi uomini di Roma, dopo eh’ egli eb- 
be liberato non pur quella città» ma tutta Italia da’ Cartagine- 
fi , avendoli acquillafo tanta gloria y c taiita immortalità per IcT 
famofifiìme fue iroprefe , ed avendo ampliato 1’ Imperio Roma- 
no , Con aggingnergli la Spagna , e 1’ Africa ; e fu ben degno , 
che in ricompenlà di tanti benefici così grande uomo riccvelTc 
da’ fuoi cittadinitanta ii^ratitudine , acciocché ccrlui che dal mon- 
do non aveva potuto ellcr vinto , nè anco folTe dall’ invidia fu- 
peiato; poiché egli con animo generofo più tolla fi eleflc la vi- 
ta folitatia , e quieta. Che la frequente, c tumultuofa.. E’pofto 
Linterno , eh* oggi non ha altro che una torre con un* olleria , 
ed alquante capannucce da Fcfcatoiiy fra il Volturno e Cuma y 
prefio il mare. 

EGLOC.A SETTlMAv 

Gai«48. 1. 17. Cerne netturne necel nemiee di fele , 

Ldjfe to ie per lueghi efeuri e fefebi , ) 

È' ollcrvazione di tutti i buoni intendenti dell’arte poetica, cheT 
le Selline, nel numero delle quali è la prefente Egloga , folTe- 
10 trovate lo pih Pcr defcrivcre alcuno fiato della nollta vi- 
ta foggetto alle pallìoni umane ,^ed agli accidenti della fetti- 
na ; il che molto bene fi può ofiervare da quelle che fctilTe il 
Petrarca, a imitazion del quale può dìifi, che’l Sanazzaro , di-- 
ligentilfimo fiiaefiro^di quell’ arte , componelTe la prefente , e ' 
Con tifa defcrivelTe II mifero fiato ,_ed clilio fiio. £’ ben vero, 
che anco-fi può in una Sefiina deferiver cosila vita beata e tran- 
quilla , còme la penula ed afflitta , ed altra materia apprelTo , 
Defciivefi poi la Sefiina con allegorie, con metaioié, e con al- 
cune convenienti comparazioni , come fi vede nel Petrarca itf 
quella 

s/tlld delee embrei delle ielle fremii , 

£d in quelle : 

Chi è fermdte di mende pnd vitd . 

\yin^,i tre dì tredtd trd dlned in pdrte , 

L' dtre grdVdte , e V imptrtiend nebbid . 

^ Non hd tduti mnimdli il mdr frd Venda 
£ tosi lì vede avere oflcrvato il Sanazzaio in quefia . £ 
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t7<5 A-N notazioni 

I* ultime Voci de* vcrfi della Seftina hanno a eflèr più tofto no- 
mi , che verbi > più tofto foftantivi , che aggettivi : e più tofto 
di due fillabc > che di più , è d’avvetite, che fc il Sanazzaro ha 
pofto in quella la parola fnfchi per ultima voce , eh’ è aggetti- 
va, non l’ha fatto fenza artilìcio, imitando il Tetrarca, il qua. 
le in qu«la che comincia ; 

Mia benigna fortuna , e ’l viver lieto ; 
pofe la parola lieto, eh' è aggiunto, ed in quella di Dante: 

•></ poco giorno, ed al gran cerchio d' ombra , 
trovali la parola verde aggiuntivo , dicendo foglia verde , legna 
verde. Tuttavia è fano conliglio oftervar quel che più li vedeu. 
fato da’ buoni, e che a’ più eccellenti Scrittori è piaciuto 5 ma 
però non farà cafo di religion violata , fc tal volta alcun bello 
ingegno vorrà nelle fuc Selline ufar co»i fatti aggiunti , con 1 ’ 
autorità di quelli ptlmi lumi della lingua noftta , c delle poclìe 
compolle in eflà . 

PROSA ottava.' 

Car. fo. I. if; di lacrime ,^mere , uè dì rivi i prati , nè capre di ' 
fronde , nè api di novelli fieri fi videro faxje giammai : )£’ tolto dall’ 
igloga decima di Virgilio, dova li leggono quelli verli : ( a>. > 
Nec lacrimis crudelis ,Amor , uec gramina rivis , 

Nec cjtifo faturautur apet , nec fronde capella . 

Car. 5j. 1 . la. ,Al bianco cigno che giovava abitare nelle umide ac- 
^ue per guardarfi dal foco , temendo del cafo di Fetonte, ec.) Toc- 
ca la Dotillima favola di Fetonte, ch’io ho accennata nelle An- 
notazioni fopra la Profa prima: perciocché ardendoli cielo , per 
rifpetto che Fetonte non guidava bene il carro d’ Apollo lùo pa. 
dre , Giove lo faettò , c fece cadere nel fiume del Po; dove con 
le forelle di lui , che poi li convertirono in oppj , venne anco 
Cigno Re de’ Liguri, che amava Fetonte { il quale piangendo , 
fu convertito nell’uccello del fuo nome , che fempre abita in. 
torno all’ acque. Leggi in quelle a car. itfa. 

Car. 53. 1 . 16. E tu , mifera, e cattivella perdite , a che fehifavi 
gli alti tetti , penfandt cc.) Favoleggia Ovvidio , che Perdice fu 
un nipote di Dccialo, il ijualc avendo prima trovatola fega , dal 
zio fu per invidia precipitato giù da un’alta torre, e per com- 
pallione degli Dei fu convertito nell’nccel di quello nome, che 
fino ad oggi ricordandoli dì quella rovina , non vola mai in al- 
to , ma fa il nido in terra_ . Di quello uccello fcrivono Arilloti-’ 
le nel nono libro degli animali , c Plutarco in quel libro eh’ ei 
fece; quali animali fiano più prudenti, i terreni , e i marini ; un’ 
alluzia degna dì non elTcr taciuta, fe ben non è a ptopolìro per 
quello luogo. Dicono elTl , che fe alcuno uccellando, s’abbatte 
a trovar il nido de’ perniconi , o llarnotti, la dama , o perdite 
madre, lì getta a' piedi dell’ uccellatore , quali per lafciarlì pi- 
gliate: ma però , acciocché mentre egli attende a lei , i figliuo- 
li polTano ficuramente feampar via. 11 che fatto, ella fimilmcti- 
te vola via, e non fi lafcia pigliare. 

Car. 55. 1 . ai. Venivano i bifolchi , venivano i pafiori di pecore , t 
di capre . ) Virgilio nell’Egloga io. v. 19. < 

Venìt 
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del porcacchi. 

Venit & upilio : tard 4 venere bubuUi . 

Car. 5<. 1. 5. Il candide cigno prefago della fua morte cantare gli 
efeauiali verfó Che il cigno dolcemente canti alla fua motte , è 
tanto noto e celebrato da tutti, come da pochi è creduto , maf- 
flraamente perchè da niuno è ftato fentito : onde Luciano nega 
d’aver mai veduto in Pò alcun cigno, avendo per quel fiume na- 
vigato . Eliano nel libro della natura degli animali dice, che i ci- 
gni non cantano, fe non quando foffia il vento Zetfiro , o Pa. 
vonio . Pare che quefto luogo del Sanazzaro fia imitato da quel- 
lo di Marziale nel lib. ij. Ep. 77- 

Duleia defella modulatur carmina lingua ' 

Cantater eyenus funerii ipfe fui . 

Nè mancano filofofi i quali fi sforzano d’ addur la cagione di 
quefta cofa, aft'ermando che ciò procede, per rifpetto che il ci- 
gno ha il collo lungo e ftretto , c che con fatica gli fpititi fan- 
no pruova d’ufcirne fuota . Alcuni tengono , chè il cigno cono- 
fea la fua morte, perchè le penne che ha fopra la tefia,a poco 
a poco gli penetrino il cervello, ed a quel modo fi fenta avvici- 
nar r ora del morire i benché non mancano di quelli i quali del 
tutto negano quella cofa, come ridicola, c vana. 

EGLOGA OTTAVA. 

Car. SJ>. 1. li. Nell' onde folca , e nell’ arene femlna t 
E'I vago vento fpera in rete accogliere. 

Chi fue Jperanx,e fonda in cor di femina . ) 

Ancorché io fappia di certo la merite dell’ Autore^non clTcr dì 
volere in quello luogo dar nota d’ incollanzia , e d' inllabilicà a 
tutto il nobil felTo ftmminile , di cui non fi polTono mai abba. 
ilanza deferivete le lodi» nondimeno , per notare alcuna cofa jn 
conformità di quanto è qui fetitto , dirò , che per giudici©^ mio 
il Sanazzaro rafia in quello ternario la femrnina iti uno de* due 
modi ; cioè , o che '1 cuor d’ elfa è tutto pieno di tutti i vizj , 
3n maniera che niuno fe ne può fidar punto ; o^cne fia leggiero , 
c per rifpetto della leggerezza d’ elio non vi s* abbia da poter 
mettete fpctanza. Se vuole inferite , che ’l cuor dejla femmina fia 
tutto pieno di tutti 1 vizj, potrò dir che ciò fia imitato da quel 
fentenziofo , ma per altro troppo empio , e mendace Epigramma 
di Jaullo , eh’ è tale: 

CunEla fub aftrigero regnantia crìmlna cale 
Nutrii in aternes femina nata delos . 

Pe_^ma jet uxor : peterit tamen utilit effe 
Si breviter merient det tibi ejuidquid babet . 

\Aere quot velucret infunt , quot litere cer^cha. 

Tot mala, tot fraudes meni muHebris habet . 

Ma fe vuol talTare , come io ftimo , di leggerezza il cuor della 
donna, poiché lo paragona all’acqua, all’arena, ed al vento > 
dirò che fia imitato dal libro 2. di Properzio £Ieg. 19, Ve tfa. 

— — nulla diu femina penditi habet . 
o dal 4. dell’ Eneide di Virgilio v. 5^9. 

.. — varium, ip mutabile femper ' 

Femina • 

M Cai. 
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Ì7Ì ANNOTAZIONI 

Car. 5 9. 1 . J7« Chi prende il cieco in guida , mal eenfigliajì :) E* 
tolto dal Sacro Evangelio , nel aual fì dice , che fé un cicco guida 
l'altro , amenduc caggiono nella folTa ì ed Oiazio £p. 17. 1 . 1. difle; 

.. ut fi Cacus iter monfirare velit . 

e preiTo Arifliofane nella Commedia del Fiuto, Caiion fervo fì 
fdegna contra il padrone, ch'egli vedendo lume, vada dietro a 
Fiuto cieco. Air incontrò fi legge in M. Tullio nell’ ultimo li. 
bro de’ Fini , che Cajo Diufo eccellentillìnio dottor di le^gi , 
cfl'endo cieco degli occhi corporali, con quelli dell’animo inf^ 
gnava la via agli altri di ben goyernarfì : il che fìmilmente ho 
notato ne* mici Paralleli « d' Appio Claudio, c di Giovanni Zì- 
fea Boemò . 

Car. <So. 1 . r. Sfiefia vita mortale al di fomigUap •, ) Tutti que- 
fìi tre terzetti fono fentenziofi , e detti per difeorrer fopra li 
brevità della vita dell’ uomo: la quale per il vero è così btevc, 
che non pure è afìbmigliata a un giorno, a un giuoco di dadi , 
a un fiore, ed a una gocciola d' acqua : ma a un'ombra, e per dir 
di più, al fegno d' un’ ombra. E porrebbe quefto luogo per vcn. 
tura parere imitato „ dalla Satira 9. di Giovenale v. ras. ,, 

.. Feftinat enim decurrere velox 

Flofculut angufta mifieraepue brevijfma vita 
Portio : dum bibimus i dum ferta , unguenta , puellat 
Pofeimut , obrepit non intelleUa feneSus . 
fe non che molto più fìmile mi pare a quel detto di quel favio 
Greco, di cui fì legge preflb Plutarco, che diceva in quella gui- 
fa : Vita fimilis eft carceri uniut diei , Ò' totum vita fpatium uni 
diti aquale propemtdum dixtrim , per quem intuiti lucem , pofierit 
deinde vitam tradimus . 

Car. 60. I. t9. 0 felici color che .Amor congiunfeWì E* imitato 
da Orazio nell'Ode rj. del lib. i. v. 17. 

Felice! ter & ampliut 

Sluot irrupta tenet copula : nec malie 
Divulfu! querimeniit , 

Suprema eitiut folvet amor die . 

Car. 60. I, }o. Ed Ifi innanzi agli occhi .Amor dìpinfemi .7 Dal^ 
l’immagine d'Ifi, rapprefentataglifì avanti agli occhi , argomen. 
ta eflergli venuto voglia d'appiccatfì per la gola. Perciocché Ifi 
fu un bclliffìmo giovane , che s’innamorò fieriflìmamentc d’ A- 
naflarete criidelillima fanciulla: la quale non volendo vedcilo 
mai, rindufle a tal dilperazione , che per l’impazienza dell’ a- 
more, col laccio s’impiccò da fe ftellq. Leggi quella favola nel 
libro 14. delle Trasformazioni d’Ovvidio. Di quello fanciullo 
difìe il Petrarca nel Cap. a. del Tr. d’ Amore : ^ 

Ivi quell* altro al mal fuo ti veloce 
Ifi, eh' amando altrui, in odio l’ ebbe , 

Car. tfo. 1 . j8. Lo fame che le Parche al fufo avvolgono ; ) Fin- 
gono i Poeti che le Parche fon tre forelle, figliuole di Demo- 
gorgone, o fecondo Marco Tullio d’Èrebo e della Notte : le 
quali filano la vita agli uomini, come dille Dante.’ 

Ma perche lei che di e notte fila , 

Non gli avea tratta ancora la conocchia , / 

rSc doto impone a ciafeun che compila, 

£ rAriofto nel Canto i4« alia ftanza 89. 

Lr 
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DEL PORCACCHI. 

Le vecchie fon le Parche , che con tali 
Stami fiìan le vite a voi mortali . 
e r ufficio loro è conteautd ili quello bel veiTo : „ par bello 
al Poicacchi • »> _ ^ 

Clotho colum bajulaty Lachejìt trahit, ,Àtropos eccat , 
Cerdlio Vindice prelTo Geli, nel j. lib. cap. is. le chiama con 
altri nomi) cioè Nona, Decuma , c Mortai ( cita quello vcil'o 
di Livio antìchiffimo Poeta: 

Quando diet adveniet i tjuem fro/ata Morta efl ì 
Seneca le chiama Fati : e fon tenute ineforabili , cioè che non 
lì muovono per preghiere d’ alcuno , di maniera che quando ef- 
fe hanno a tagliare il filo della vita dell'uomo , ncccll'ariamen- 
te Conviene che colui muoja ) non volendo mutare, o prolungar 
quel putito. Onde inquefto propoCtO dille egli neU’Erc. Pur. v.189. 
Nulli jujfo ceffate licet : 

Nulli fcriPtum firoferre dlem . ^ 

Apiilejo fetive d*elTe in quella fentenza : Le tre Parche fono i 
tre Fati, che t' accordano coltre tempi. Quello che nel f ufo è av» 
volto , /tgnifica il paffato . <)uel che t' avvolge nelle dita , ftgnifica il 
preferite : e quel che non è ancor tratto dalla conocchia , Munifica il 
futuro. ^ 

Car. 61. I. 6. Pur mi fi para la /pittata Mmendola 
Ùlnant.i agli occhi, e par eh’ al vento mova/i 
La trifta Filli') ^ ^ _ 

Fu quella Filli figliuola di Licurgo Re di Tracia, la q^nale ri^ 
cevc in cafa, c nel fuo letto Demofqonte figliuol di Tcleo , che 
tornava dalla guerra di, Troja . Colluì partendoli per andare ad 
acconciar lefuecofe, le diede la fede di torla per moglie : ma non 
tornando al tempo promelTo , ella vinta dal dolore , credendoli ab- 
bandonata, da le ftelfa s’appiccò per la gola , e fu convertita nell’ 
albero dell’ amandola , o mandorlo, chequi chiama ..Ameridola, 
Car. 6i, 1 . 16. Vedi if Monton di Frlfoi) Frifo fu figliuolo d' 
Atamànre, e di Nefele: il quale non potendo fopportat lama, 
la vip datagli dalla malrigna, con la forella Chiamata £//< fé ne 
fuggì: ed avuto dal padre un montone, ch’aveva il vello, ola 
lana d’oio, vi montò a cavallo: ma volendo palfaic il mare, 
Èlle cadde nell’acqua, e s’annegò : onde quel mare fu chiama- 
to Ellefponto . Frifo giunfc a falvamento in Coleo al Re Età , 
dove factificò a Giove, o a Mercurio il montone, ed attaccò la 
pelle nel tempio. Dicono che gli Dei tanto ebbero accetto quel 
factificio. che pofeto quel Montone in ciclo , e lo fecero uno 
de* fcgrii del Zodiaco. Ora è da notare, che dove qui il Sànp- 
zaro dice; Vedi il Monton di Frifo, volle accennare la Ragion 
della primavera, che fi avvicinava,' quali volelfe dire, che fic- 
come gli alberi deponevano lo fquallore, e cominciavano a rin- 
verdire, così colui deponefl'e il dolor che fentiva , e prendendo 
fperanza fi riconfortalTe . Il fole entra in quello fegno d’Ariete 
il mefe dì Marzo , quando appunto comincia la primavera y ed 
è dedotta quella favola dalla natura del montone a quella del 
fole; attefo che la natura del montone è di giacere il verno 
fui lato manco » e così il fole il verno va al finillro emifpcto , 
e la Ilare al deliro. Di quello animale parlò l’Ariofto nel Can- 
to rt< alla danza Sa. in quedo modo: 

Ma Ma 
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Car. (5{. 1. ly. Ver 1 ' amica efeurità della nette ■,") Nel principio 
di quella Prola è da metter gran cura all* ornata deferizion del- 
la Icta, che’l Sanazzaro fa, fenza ufeir mai de’ termini dell'u- 
miltà paftorale : e in tutta quella Ptofa , c mallimamenti nel 
ragionamento del vecchio Opico, avvertiicafi quanto vagamen- 
te ragioni delle vanità magiche, imprelTe nelle menti de’ trop- 
po creduli pallori.- c con quanto giudicio alcuna volta ^nga eh 
’l vecchio mal li ricordi del nome d’ alcuni animali incogniti 
quanto ben circoferiva gli Etiopi, chiamandogli genti nere pi 
che matura oliva , perche Colui non fi ricordava del_ nome j c4 
altri avvertimenti sì fatti; ne’ quali tutti è arte, c giudicio gran, 
de. Nel redo poi faccio avvertiti i lettori, ch’io potrei in que- 
lla Profa dir molte cofe più che non dirò pertinenti ali* imita- 
zione.- ma per efler di due o tre parole ciafeuno di quelli luo- 
ghi imitati , però io li palTerò con filenzio. Quelle prefenti pa- 
role, ch’io qui fopra ho notato, fono cdrattc dai a. dclTEnei- 
da di Virgilio , v. a;$. dove dice: 

— — tacita per amica f lentia luna , 

Car. « 4 . 1. ij. J raggi del fole apparendo velie fommità di alti 
monti, non ejfendo ancora le lucide gotte della f refe a brina rifecca- 
te nelle tenere erbe,') Defcrive 1’ Aurora , o il principio del gior- 
no, imitando forfè Ovvidio nel 4 . libro delle Trasformazioni v> 
Si. in alcuna patte di quella deferizione : 

Voftera notturnos Aurora removerat ignei , 

Solque pruinofas radiis Jiccaverat herbat , 
ancorché fi vede la deferizione del Sanazzaro divctfa da quefta 
d’Ovvidio; poiché l’uno dice, che le lucide gotte della fresca 
Irina non etano ben rifeccatc ; e l’altro dice, che il fole 1 a- 
veva del tutto rifeccate. 


Car. C 4 . 1. ^o. Della magica Circe, e di Medea',) Circe fu fi- 
gliuola del Sole e di Ferfc Ninfa; e venne ad abitare in Italia 
ncll’ifola da lei detta Circe a , che poi diventò tetta ferma , e 
chiamafi oggi Monte Circelle. Collei, per quanto dicono i Poe- 
ti, convertiva gli uomini in vatie fiere per forza d’arte rnagi- 
ca ; fecondo che fi vide ne’ compagni di Ulilfe; i quali poi da 
lui furono con l’arte infegnatagli da Mercurio ritornati nella 
forma di prima. Leggi Omero nel 10 . deH’OdilIéa. 

Medea fu figliuola d’ Era Re de’Colchi, e fu maga eccellen. 
tini ma , come quella, che per amor di Giafone feppe co’ fuoi 
incantamenti addormentare il ferpente che fempte vegghiava a 
guardia del vello d’oro, che Gialione andò a rubare. Di lei fi 
leggono prelTo i Tragici molte vanità. Degl’ incantamenti poi 
che qui fon polli patte c fiata cavata dall'Egloga 8 . di Virgilio, 
alla quale rimetto i lettori / e parte da quei vetfi d’ Ovvidio 
J‘EI‘ 7 ’V. ji.) che efprimono la forza dell’arte magica; 
Carmine ìafa Cerei fierilem vaife/cit in herbatn ; 

Dejìciunt U/ì Carmine fontis aqua, 

Jliv 
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DEL PORCACCHI. i8i 

I 

lliclbus glAndes , eantataijue vitilus uva 
Decidit i dr nullo poma movente jiuunt . 

Car». £$• 1 . Similmente di governar* le meliifere api, e rlfto* 
varie ec.J Qui fi potrcbbono dir molte Cofe , ch'io per brevità 
iafcioj ma iiitietto il lettore curiofo al .j.. libro della Georgicà 
di Virgilio. 

Car. 69. j. è. Mille pecore di bianca lana pafceec.') A imitaziod 
di Virgilio , che il medefimo dice nell’Eglog a. v. ai. 

Mille mea Siculis errane in montibus agna . 

Lac mihi non aftate novum , non frìTore dejit * 
tanto, qua folitus, ficc. ' 


, EGLOGA NONA. 

Cat. 69. 1 . ja. Dimmi, captar novello , cc.J Quella Egloga tutta ^ 
fatta a ìmitazion della 3. della Bucolica di Virgilio, nella quale 
contendono Menalca e Dameta : e i luoghi imitati dal Sanazzaro 
facilmente poffono efler comprefi da coloro che l’ una , e l’altra fi 
pigliano afiunto di leggere , fenza eh’ io vi confumi tempo . 

Car. 7j. 1 . 7. -DìOToti , qual fera è ti di mente umana ^ ( 

C he t’ inginocchia al raggio della luna , 

E per purgarfi feende alla fontana } ) 

Mon celiando punto d’ioiirar Virgilio nel luogo detto , fa che 
1 due paftoti in concorrenza propongono dubb; l'uno alTaltroi 
lenza larli rifolvere Onde Elenco domanda qual fia quell' ani- 
male che tanto s’avyicini d’intelletto all’uomo , che vedendo 
la luna , $ inginocchi , e (cenda alla fontana per purgarfi . R 
quello animale deve intenderli efler l’elefante > della natura del 
quale li leggono cofe matavigliofe ; ma fra 1’ altre dicono , per 
dicniarazion di quello luogo, che nelle campagne di Maurita- 
nia a un certo fiume che fi chiama Ornilo , quando la luna è 
nuova , Icendono le mandre degli elefanti, e quivi folennemcn- 
te purinc^dofi fi fpruzzano d’ acqua : e poi facendo rivcrenzia al- 
fa luna , fe_ ne ritornano nelle felve . Leggi Filollrato nella vita 
di Apollonio^ Tianeo , Ariftotile nell’ 8. degli Animali , Strabo* 
nc nel yf. Plinio nell’ 8. Picrio Valetiano ne’ fuoi Jeroglifici , 
Tommafo Lopez nella Tua Navigazione, Lodovico Bartema nel 
Ilio Itinerario, e Giovanni Leoni nella parte 9. della lua Iftoria* 
Car<7j. 1 . IO. Dimmi , qual è l' uccello il qual raguna 
I J legni in la fua ritorte, e poi t accende , 

E vive al mondo fen\a pare alcttna ? 

«nice; rilloiia della quale è tanto no- 



che poi diventa il medefimo uccello della fenice . Leggi Filo* 
tirato nel j, lib._ della vita d' Apollonio, ed Elianoj e de’ più 
moderni il Poggio Fioremiao nel Viaggio di Niccolò de’ Conti . 
fi efler punto favola quel che della fenice 
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i8i ANNOTAZIONI 

?ROSA DECI MA. 

Car. 7 J. 1 . Le felve , che ttl ranttr de' duo ffftorl , ec,y In 

qucfìa Ptofa fono molte parole imitate da Virgilio, e da al- 

tri , che per efler poche per ciafcun luogo, io non le regiftrerò 
tutte: e fra l’ altre poflono ffTcr quelle forfè tolte da quel che 
dice EgU IO. V. 8. 

.. .. refpondent omnia Jilva . 

o più a ballo, quando fcrive , che ì pini che vi erano , parlavano f 
il che può elTer del medellmo , che Icrilfe £gl. 8. v, aa. 

.. .. pintpjue loquentes . 

o quando parla dell’immagine di Pan, dove dice eh' avea 
eia rubiconda come matura fragola , a fimilitudine del mcdefimo ^ 
che lafciò fcritto di quello Dio nell'Egl. io. v. ay. 

ebuli baeeis minioque rubentem , 

Car. 75. 1 . tf. Da amore fpronato fe^uiti la bella Siringa : ) Leg- 
gi quanto ho f:titto nelle Annotazioni fopra 1 ' Egl. a. di] que- 
* Ao Autore z c. itfy* 

Car. •76, 1 . li. Cominciò a eongiungere con nova cera fette eannCf 
Virgilio nell’Egl. a. v. ja. dice: 

Pan primut calamot cera cenjungere plurit 
lufiituit , 

ar. 7tf. 1 . 17. Nelle mani d' un paflore Siracufano: ) Virgillp 
nell’ Egl. tf. fcrive di queAo dicitor Siracufano r 
Prima Syraee/io dignata efi ludere verfu , 

Ncftra nec eyubuit Jìlvas habitare Thalia • 

Per queAo paAor Siracufano intendi Teocrito, giocondidìmo di- 
citor delle cofe palìorali in verA Greci . CoAui fu figliuolo di 
Pralfagora , o (come vogliono alcuni) di Simmaco* e di Filine ; 
e ferme gl’ldillj in genere bucolico e paAorale . 

Car. 7«. 1 . aj. ,^1 Mantoano Titiro , ) Intendi Virgilio , cne 
canto lotto nopie di Titiro paAore : e dice, ch'egli fu il feeon^ 
do fignore di quella fampogna , per non difcordar dall’ ifieffo Vir- 
gilio, il quale dìlTe (come ho notato qui fopra) che la Mufa 
prima aveva cantato col verfo Siracufano , e poi col fuo . 

Car. 7tf. 1 . 35, In/egnò primieramente le felve di rifonare il nome 
della formofa ^mariUida -, con quel che fegue molte righe ap- 
prefib.) (^eAi fono gli argomenti delle dieci Egloghe della 
Bucolica di Virgilio: e il Sanazzaro in queAo Idogo ha ufato le 
parole dello Aefso Virgilio al principio di ciafeuna Egloga .* le 
quali ognuno per fe può vedere . 

Car. 77. 1 . ir. Le felve degne degli altijfmi Confoli') Con arti- 
fiziofa invenzione loda Virgilio, Aando fempre in queAa confi- 
detazione, ch’c di far parlare a'paAorir c però dice , che da 
lui fofse mutata una canna alla fampogna di Pan , e in vece di 
quella ve ne fofse aggiunta una più grofsa > volendo inferire , 
ch’egli più altamente aveva fuonato, che Teocrito i il quale , 
contento di cantai le cofe paAorali , aveva lafciato campo a Vir- 
gilio di ammaeftrare t abbandonate (come qui dice) le capre, irur 
fiici coltivatori della terra j intendendo per queAe parole la Geor* 

gica } 

* ,Mltri Simichidc ; forfè (osi chittmavafi U JteJfè Ttocrit * , dal 
nafo fimo . 
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gica ; ed apprejffo con più /onora tromba cantare le armi del Trojnne 
Enea, come fece nell’Eneida . Le parole poi che qui fopra fon 
polle, fono dell’Egl. 4. d'elTo Virgilio: 

-- — filva Jint Confule digna . 

Car. 78. 1. 25. Circondato di tre veli di diverji coltri, raccende, 
ri la cajla verbena,) Virgilio nell’Egl. 8. ch’è quella degl’ in- 
canti , V. «4. 

•. — molli cinge hac aitarla vltta : 

Verbenafijue adole pinguis , ir mafcula tura . 
e più giu V. 7j. 

Terna tibi hac primum triplici diver/a celere 
Licia circuendo , terque hac aitarla circum 
Effgiem duco . 

Della verbena cada, e perchè folTe adoperata ne’ facrificj dagli 
antichi, io non parlerò in quello luogo, avendo ancora a dir 
molte altre cofe. Da’ Greci ella era chiamata Jerabotane , folo 
perchè era adoperata a molti faciific). Leggi Plinio nel lib. 25. 
al cap. 9. c Donato fopra l' Anùria di Terenzio. 

Car. 78. 1, jj. Chiamerò ad alta voce trecento nomi di non cono. 
' ’ cc* ^ Imitato dal 4. delt’Eneida di Virgilio, benché 

forfè piu propriamente 1’ ha imitato nelle parole più di fotto ; 
eottvocando la tergemina Ecate , .... il profondo Caos, ec. Virgilio 
IVI, V. 510. 


Tercentum tonat ore Deos , Erebumque , Chaofque , 
Tergeminamque Hecaten , tria virginis ora Diana. 

Car. 79, 1. 2. f ’/ grandijfimo Oceano padre univerfale di tutte le ce. 

/c») £■ tolto da Virgilio , che diffe nel 4. della. Georgìca v. 
382. 


, Oceanumque patrem rerum, 

E «jui fe il luogo' me lo comportafle, potrebbe dirli per qual 
cagione Omero, S gli altri abbiano chiamato V OQtzno padre del. 
le cofe: ma lo riferbo ad altra occalìone. 

Car. ^80. 1. X. Coi quali a mia pojla foglii io tratformarmi inlu. 
po ,J Virgilio nella Farmaceutria v. 97. 

Hit ego fape lupum fieri , ir fe condere fìlvls 
Car. 80. 1. 21. La picdola carne rapita dal fronte del nafeente 
cavallo) Quando Virgilio induce nel 4. dell’ Eneida la Keina Di- 
done a voler fare i laciifìci , dice quelli veri!, da’ quali il Sanaz- 
zaro ha tolto le prefenti parole: (v. 512.) 

Sparferat ir latices fimulatos fontis inverni : 

Falcibut ir meffa ad lunam quaruntur aenis 
Pubentet berba , nigri cum laSe veneni : 

Suaritur ir nafeentìs equi de fronte revelfUt , 

Et matri prareptut amor,' 

Quando poi il Sanazzaro fa dite al facerdote Ennreto i verfi 
magici, ha imitato 1’ Egloga degPincanti di Virgilio , fecondo 
c ha anco fatto di fopra, e più abbalTo in moiti aitri luoghi. 
_Car. 81.1.10. Dell' impari numero godono $ magici Dii^) Ha ag- 
giunto il Sanazzato la parola magici agli Dei} cofa che non £- 
ce Virgilio , che dilTe Egl. 81 v. 75. 

7- — numero Deut impare gaudet . 
u M fapete, che la vana fupeillizion degli antichi credette, 
thè 1 numero caffo, o difpaii foife molto più efficace ad ogni 

M 4 cofa , 


/ 
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Cofa , che il pari; il che Plirrio ftima intenderli ne’ giorni delle 
febbri : e ciò li può molto bene ollcrvare da_ quel che fcrivc A- 
tcneo nel libro io. del modo di compartire jl vino nel bere, di- 
cendo che o li debbano bere cinque bicchieri, o tre , e non mai 
quattro i volendo concluder , che ’l numero calFo deve eflere a- 
vutu più in ollervanza . Ma fra tutti il numero del tre prelTo 
gli antichi era rcniito per aH'olutiflimo e facto , volendo che 
quanto folle mai dato detto tre volte , tutto foflc avuto per 
cdicaciffimo : c perciò lolevano_ ufarlo nc’mifterj magici, come 
s’ è veduto per li verli di Virgilio nella Farmaceutria , e coinè 
è anco predo Teocrito in quei vetli del medefimo titolo che in 
latino fiionano in quello modo; 

Ter libo, ter & h*c pronuntio myftìca verba. 

Soleva anco ofl'crvailì quello numeio nelle cerimonie funerali} 
onde fi legge * ; 

— — C 7 Jiipremum ter voce ciemus • 
anzi tanto d’cHicacia aveva, che fparfamente prefso i poeti , c 
gli oratoti fi leggono quelle, e Umili parole : Tre volte feelìe- 
rato, tre volte ej'ecrabile , tre volte beato, tre volte grandXJ^mo , tri 
Volte infelice. „ ufo anche de' Francefi . ,, 

Car. 8 {. 1 . 9. gitivi vide tinte di amorofa »aUidet.t,a , ) Quello 
è detto forfè con qualche allufione a quel che difsc Orazio nel- 
1 ’ Ode IO. del lib. j. 

.. nec tintìus viola pallor amantìum , 

Car. 8}. I. 9. .ytdone, J acinto, .yljace , e'I Giovane Croco, ec. ) 
Perchè a ball-inza mi par d’avere icritto fopra quella Profa , 
pero venendo a propollro il ragionar delle favole di quelli qui 
nominati piu abbafso nell' Egloga tt. ne rimetto il lettori a 
quel luogo . 

‘ EGLOGA DECIMA. 

Car. 84. I 9. Non fon, Fronimo mio, dd tutto mutole, 

Com'uom crede, le felve-,) _ . 

Secondo che può comprenderli dalla feguente Profa , piglia il Sa- 
nazzaro a lodare in quella Egloga la fua patria Napoli, e ’l Ca- 
racciolo , ch’egli non chiama per nome : bench’io penfo che fia 
il Signor Trillano Caracciolo, molto llimato al fuo tempo da’ 
dotti; eh’ è quegli a cui il Fontano inviò i fuoi libri dePruden- 
tia, infieme con Francefeo Puderico ; c quedo principio^ non è 
forfè detto fenza imitare in qualche parte Virgilio , che aifse 
nell’Egl. IO. V. 8. 

Non canimus furdis : refpondent omnia /Uva . 

Car. 84. I. J4, Cerca T alta Cittade ove i Calcidici 
Sopra il vecchio fepolcro ec. ) 

Per quella città intend. Napoli: di che vedi, quanto n’ho fcrit- 
to fopra la Profa 7. che può fervile per dichiarazion di quello 
luogo . 

Car. 85 . I. s. Fur quei primi paflor nei bofehi Etrurii t ) Intendi per 
quelli primi pallori Komulo , e Remo : de’ quali uno , che fu. 
Remo da pile felici augurj fu vinto : perciocché avendo elfi edifi- 
cato 

* Se allude al paffo di ÌTirgilio , jtneid. V. 58 . dict toit : 

M .. òc magna (upremuin voce ciciiyis . 
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cito Roma , e conttaftando qual di loro le dove/Tc imporre il 
nome , vennero a quello accordo , che chi avelTe più felice au- 
gurio, doveffe denominarla a modo fuo. Per lo che Remo vide 
prima fci avoltoj , e Romulo poco dopo ne vide dodici, tal eh* 
cflTendo più felice l’augurio di quello che di quello , toccò a 
Romulo a dare il nome alla città, ch’ei chiamo Xtnia . 

Car* 86 a !• £ ’/ mifert Sileno vecchiarello 

Ifon trova /’ afinello ) 

Sileno fu balio, c pedante, di fiacco, che fempre usò di cavai- 
care un alino , e fu il bullone , o foggetto di tutti i poeti per 
dir buffonerie. Scrive Arato, che per amor di fiacco fuo figlioc- 
cio , fu poi trasferito in cielo fra le ftellc. 

Car. 87. 1 . 21. — ove il protervo 
K^tteon divenne cervo i ] 

Atteone fu figliuol d’Atilleo, e fu cacciatore. Coftui s’abbattè 
un giorno a veder Diana nella fonte Gargafia tutta nuda, che fi 
lavava > onde ella fdegnata, gli buttò di quell’ acqua addoffo, 
e lo convertì in cervo , che da’ fuoi cani poi fu divorato . 

Car. 87. 1 . a 5 . Marfia fenica pelle ha j^uafio il bojfo , 

Per cui la carne, e l' ojfo or porta ignudo.) 

„ Boffò dee leggerli, non dojfo , come malamente lefle il Porcac- 
„ chi, la cui Annotazione però li porrà qui fotto per non de- 
„ fraudarne i lettori . V'uol intender in quello luogo il Sanazza- 
,, ro ciò che intefe nel Proemio a c. 4. dicendo, » terfi e pregia- 
„ ri bojì de'muftci , cioè il flauto , o la tibia , di cui dife un 
,) poco più abbaflb , alludendo a quello ftelTo argomento t fo- 
,, nora tibia di Pallade , per la <)uale il male infuperbito Satiro 
1, (cioè il fuddetto Marfia) provocò apollo alti fuoi danni . Che 
„ W bojfo fiafi pigliato da’ poeti per la tibia, oltra ’l tellimonio 
>, di Seneca addotto dal Porcacchi a c. 157. fi poflbno aggiugne- 
„ re quelli altri , forfè di non minore autorità . Ovvidio nel 14, 
,, delle Trasf. v. 537. 

,, — & inflati conplevìt murmurc buxì , 

„ Valerio Fiacco nell’ Argonautica lib. i. v. 119. 

» _ Obruat Idaam Quantum tuba Martia buxum . 

„ Stazio nel lib. 7. della Tebaide v. 170. 

,, — — ir ad infpirata rotaci 

„ Buxa . 

„ e liel lib. 8. v. 222. 

„ Et moderata fonum vario fpiramine buxus . 

,, e Claudiano nel j. Jib. de Raptu Proferpina v. ijo. 

5» " 5 * buxot inflare velim , ferale gemifeunt , 

Car. 87. 1 . 26. Marfia fenica pelle ha guajto il dojfo. 

Di Marfia doveva io ragionare di fopra al fine del Proemio , do- 
^ 5 - Autor dice, che il male infuperbito Satiro provocò -cipolla al- 
h fuoi danni : ma per elTermi _ inavvedutamente paflata quella 
occafione , dico che Marfia Satiro avendo trovato il pifièro che 
Minerva aveva gettato via, e perfeverando in fuonarlo, glipar- 
ve d efier diventato così dotto nella mufica , eh’ ebbe ani- 
mo di tenerfi da più d' Apollo, e di sfidarlo . Furono elct- 
** giudici Minerva, c Mida Re di ,, Frigia ,, . La Dea per 
il dritto giudicò a favor d’ Apollo , c Mida a compiacenza in 
lavot di Marfia , Per lo che Apollo fece a Mida nafeet gli 

orec- 
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orecchi d* aHno , ed a Marfìa , fcoiticandolo > tra(Te d’ addoflb 
la pelle . 

Car. 8S. I. 7. L* dtnn» , e Is blUncìa i gitd di eitlt , ) Vuole in- 
lerirc che in terra non è più Giuftizia , dicendo eh' ella è tor- 
nata con le Tue bilance in cielo. Fu qneiU donna, chiamata 
ftred, e fu figliuola d' A Ureo e dell’Aurora, o ( come vogliono 
alcuni^ di Giove e di Temide. Godei fìngono i poeti, che ven. 
ne in terra fin nella prima età dell' oro: ma che poi offera dal- 
le fcelleraggini degli uomini, fe ne tornò in cielo. 

Car. 88. 1 . 19. Già ni rtmembra , che da cima ùn’ elice 
La ftniflra cernice , oimc , fredijjele } ) 

E’tolto dall’Egl. I di Virgilio v. 18. 

( Hape Jìnifira cava pradixit ab ilice cernlx . ) 

Car. 88. 1 . a+. Che la Sibilla nelle foglie fcrijfelo . ) 

Furono in quei primi fecoli alcune fanciulle le quali dotate di 
fpirito profetico indovinavano le cofe avvenire : e quefte furon 
chiamate Sibille. In tutto furono dieci : delle quali poQòno ve- 
derli i nomi in Lattanzio Firmiano , inllcme con le lor profe- 
zie . Il Poliziano nella fua Nutricia ne racconta alcune altre di 
nome. Ora dice Virgilio, che la Sibilla Cumana fcrive le rifpo- 
de domandatele, l'opra foglie di lauro; le quali didende in mez- 
zo a cento potre > e per ogni picciolo, aere che v’ entri dentro , 
le foglie vanno in malora , e tornanfene i ccnfiglianti fenza rifpoda . 

Car. 88. 1 . z8. Pafior , la noce, che con l* ombre frigide 
Noce alle biade , ec. ) 

Imita forfè Ovvidio in quei veri! ne’ quali introduce 1 * albero del- 
la noce a dolctfi che fempre è percoflo dal popolo che palTa $ 
nella Noce V.61. così: 

.. .. juoniam fata ladere dicor, 

Jmus in extreme margine fundut babet . 

PROSA undecima. 

Car. 91. 1.4. Jl giorno il ^uale per me farà fempre acerbe, e fem- 
prc con debite lacrime onerato, ec. ) Siccome Etgado alla fepoltu- 
ra della madre M.ndìlia rapprefenta Enea a quella del padre An. 
chife 5 cosi le paiole di quedo fono imitate da quelle che Vir- 
gilio fa dire a lui nel lib. 5. v. «fS. 

%/1nnuut exaUis completur mer^bns arbis , 

Ex ^no relliifuias diviniipue ojja parentis 
Condidimut terra, meefiafijue faeravimus aras . 

Jamijue dia ( ni fallar ) adeft , quem femper acerbum , 
Semper hanaratum C fc Di valuiftis ) babebo . 
e più abbaflo il Sanazzaro dice, che ciafeune della fua vittoria a- 
vera il dono, a imitazion medelìmamente di Virgilio; 

, — — merita^ue exfpeQent pramia palma, (lib. 5. v. 70. ) 
e COSI in molti altri luoghi , dove più , e dove meno vedefi cf. 
fere imitato Virgilio, fecondo eh’ egli imitò Omero nel lib. 21. 
deir Iliade. , 

Car. 9 '^. 1 . 37. Non fu il tofta data il fegna , che ad un tempo tutti 
cominciarono a fiendere » paffi per la verde campagna ec.J Così Vir- 
gilio nel luogo citato, v. jij. introducendo i giovani a correre: 

~ .. la. 
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.. .. Itcum captunt f /ìgmxjue repente 
Conrtpiunt fpatia audite, limen^ue relinquunt , 

Effufi nfmbo fìmiles : fimul ultima fgnant . 

Così è da eflere oflcivata la caduta di Catino , e l’ invidia d! lui 
vcrfo Logifto in farlo Radere j la palma guadagnata da Ofelia , 
e dagli altti ; il lomor che Logifto perciò ne fece « e in fomma 
tutto qufUo fpettacolo effcr tolto da lui . Fetcio(;chè quivi Ni* 
fo coitcndo avanti a tutti, cadde in terra: dove non dimentica» 
to dell’amo! Aio verfo Euiialo, ch'era il terr-o a correre , s’ ap- 
po fé a Salìo, ch'eia il fecondo, e lo fece Cadere: onde Eurialo 
confeguì il premio, S| lamentò Salio del torto fatogli da Nifo, 
e nondimeno il giudicio ftette faldo , e i giovani da Enea tutti 
furono premiati, come quelìj da Erga(ìo.-Chi paragonerà quelli 
due luoghi inlìeme , vedrà, il Sanazzaro aver diligcnriflìmamen. 
te imitato Virgilio. E’ da legger limilmenre Stazio nel luogo che 
dirò poco apprelTo : dove canta un bellillìmo contrailo dì carret- 
te, c vi fon molti luoghi limili a quelli. Il giuoco poi del lan. 
ciac del palo, che ’l Sanazzaro induce, è a fìmilitudine dì quel- 
lo de’ celli di Virgilio ; fé non che il Sanazzaro lì vai delle pa- 
iole di lui ancor nel giuoco delle braccia , eh’ ei fa fate a' palio- 
li , e non è in Virgilio, fé non comprefo in quello de' cefi! . Sta- 
zio nel 6 . della Tebaide v, 64$, fra diyetli giuochi mette il giuo- 
co del difeo, al quale è limil quello. 

Car. 97. 1 . ult. Penend* una viva felce nella rete della fua fionda, 
et. J Perchè il Sanazzaro fcrìveva di cofe pallotali, e molto più 
proprio è de’ pallori tirar con la frombola, o fcaglia , che d’ar- 
co i però dóve Virgilio introduce i giovani a tirar con le frecce" 
a una colomba legata all’albero d’una nave» ( il che però è i- 
mitato da Ditte Candiotto , il quale ferire nel j. aver ciò fatto 
i Greci ne’ giuochi intorno a Troja) il Sanazzaro mette ì pallori 
che tirano dì frombola a un lupo legato ad un palo nel che i 
mcdcAmi effetti fanno quelli che quelli. Di quelti Froniinocol- 
fe nel palo» e di quelli il figliuolo d’ Ittaco ferì con la ftcccia 
fuU’ albero : qui Clonico diede nella corda . che fi ruppe , e fe 
fuggire il lupo; e quivi Mnelleo ruppe i legami della colomba, 
che volò via ; Partenopeo , invocati in fua aita i paftorali Dii , 
con la pietra ferì nella tempia fotte la manca orecchia , ed uccife 
il lupo: ed Éurizio , chiamando a' Tuoi voti il fratello , con la 
freccia ferì per aria la colomba, e la fece morta cadere a terra. 

Car. 99. 1 . 9. I privilegi della vecchiex.t.a , ec. ) La rilpoila che 
fa il vecchio Opico a Ergallo , è in alcuna patte fimile a quella 
che fa, prelTo Virgilio , Entello ad Acefte . Qui Opico fi feufa 
per la vecchiezza , e poi racconta le Tue ptuoye fatte in gioven- 
tù s e quivi Acefte fa il medefimo ; dell’ En. lib. 5. v. 395. 

— gelidut tardante feneHa 

Sanguis hebet , frigent^ue ejfceta in torpore vires ì 
e poi fi gloria , in fua gioventù d’ aver con agevolezza maneg- 
giato quei gravi celli: ( ivi v. 414,) 

— .. hit ego fuetus i 

J^um mtlier vires fanguìs dabat , dee* 
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egloga undecima. 

Car. 101. 1 . 6 .^ La detta Egeria , e la Tebana Mante") 
l’aiagona Maflllia alla dotta E^etia , ed alla Tebana Manto . E- 
geria fu una Ninfa, con la quale dicono , che Numa Pompilio, 
fecondo Re de’ Romani , di notte fi congiugneva j e che con lei 
cagionando , imparava da elTa le leggi divine, con le quali frea 
nava la ferocità del popolo Romano. Dicono, eh’ egli fu sì ca- 
lo a qiiefta Ninfa . che dopo la morte di lui ella per fovexchio 
piagnere n convertì in un fonte di lagrime nella felva della 
Valle Aricina . Di lei fcrive Ovvidio nel 15. delle Trasf. v. 550. 
Meta ferer Phctbi geìidum de cerpore fentem 
Eecit , & aternat artut tenuavit in undat , 
ed il Petrarca nel Cap. 2. del Tr. d’Am. 

Vidi ’l piante d'Egeria. 

Manto fu figliuola di Tiiefia Tebano , t fu indovina . Coffe! , 
cflendo Tebe ridotta in fervitìi , dopo molto aggirar per var/ 
paefi , venne in Italia, dove di Tiberino , Dio del Tevere, par- 
torì Ocno , ch’edificò Mantova. Virgilio nel io. v. 198. 

Jlle etiam patriis agmen ciei Ocnus ab olir. 

Fatidica Mantitt Ò" Tufei filius amnis i 

Qui mures , matri/ìjue dedit tibi , Mantua nemen % 

C Dante facendo parlare a Virgilio, diffe: 

Mante fu che cercò per terre mette ; 

Pefeia fi fefe là deve nacqui io . 

Car. loi, 12. 0 erbe i e fer, cb' un tempo eecel/ì t magni 
Et fefie al mende, ed or per afpra ferii. 

Giacete per li fiumi, e per li fiagni , ) 

Dì fopra nelle Annotazioni alfa Profa io. a c. 184. io ho citata 
queffo luogo t nel quale mi fon lifervato a trattar delle favole 
che quivi fono, e qui in parte fon tocche, o accennate. Le pa^ 
iole di quel luogo fon queffe ; Finalmente quanti fanciulli , e ma- 
gnanimi Re furono nel prime tempo pianti dagli antichi pafiori , tut- 
ti fi vedevano quivi trasformati fiorire , fervando ancora gli avuti 
nomi i .Adone , J acinte , .Ajace , e 'I giovane Croce, con V amata don- 
ideila : e fra quefii il vano Narcifo cc. 

.Adone J fu figliuolo dì Cinara e di Mirra, e fu giovane bellif- 
fimo. Di lui s'innamorò Venere ardentiflimamente j perciocché , 
eflèndo ella abbracciata con Cupido fuo figliuolo , per ventura 
«fa una faetta di luì fii punta nel petto , e vedendo Adone , di 
lui s’accefe. Ma effendo il giovane ffato ammazzata da un cin- 
ghiale , Venere , dopo che lungamente 1 ’ ebbe pianto , lo mutò 
in fiore così chiamato. 

Jacinte , Ajace ) Ovvidio nel lib. tj. delle Metamorfofi con 
quefti verfi abbraccia la favola di tutti due quelli giovani , Ia- 
cinto, ed Ajace: f ?940 

.. ^ rubefaitr.que fanguine tellus 
Purpureum viridi genuit de cafpite florem i 
Qui prius Oebalio fuerat de vulntre ndtus . 

Litera communis mediis pueroque , viroque 
Infcripta efi foliit ; bac neminit , illa querela, 

I» 
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In che ha da faperfi , che Iacinto fu un fanciullo molto bello, 
amato da Apollo, ed eflendo pei difgrazia llato ammazzatone! 
lanciat d’ un difeo , fu mutato nel fiore chiamato dal fuo no- 
me: il quale è diftinto di certe vene nere , che difeotrono in gui- 
fa, che formano le due lettere Greche oc, e /} la qual cola die- 
de a’ poeti doppia cagione di favoleggiare. Alcuni dicono, che 
queir » fofle in fegno delle querele d’ Apollo; ed altri , clic 
hgniiìchi ^jace ; e però dice Ovvidio ne* verfi di fopra ; 

.. .. hdc nominis, illa querela. 

Ajace Telamonio fu quegli che per dolore di aver perduto in 
contrailo con Uliffe 1 * armi di Achille , li ammazzò da fc ftef- 
fo ; e del fuo langue nacque quello fiore , con le lettere c’ ho detto . 

Croco , con V amata donzella : ) Croco amò così fieramente la 
fanciulla Smilace , che per 1 ’ Impazienza d’ amore fu convertito 
nel fiore del zaderano , fecondo che racconta Ovvidio nel^. del- 
ie file Trasformazioni . 

// vano Narcifiy Narcifo è chiamato vano, per rifpetto che s* 
innamorò di fe llell'o. Fu egli figliuolo del fiume CefifoediLi- 
xiope Ninfa; ed avendo fndato nel cacciare, e durato gran fati- 
ca , fi ridjulTe ad una fonte per bere , dove chinando la tdlanell* 
acque, vide 1* effigie del belliffimo volto fuoi c innamoratoli di 
fe ftelTo, al fine per palfione li confumò , e li converti in fiore 
del fuo nome. 

Car. 102. 1 . li, felice Orfeo, ch'innamji l* ore efireme , 

Per ricovrar colei che fìanfe tanto. 

Sicuro andò dove più andar fi teme . ) 

Quella favola è deferitta nella fegnente Profa alla j. Annotazio- 
ne , dove dice : Euridice nel iiance piede punta dal velenofo afpidm 
fu coftretta di efalare la bella anima . 


PROSA DUODECIMA, 

. *®S* 1 . a8. Afa venuta la ofeura notte pìetofa delle mondana 

fatiche cc. i Quefta deferizione della notte è cavata dal dell' 
Eneida di Virgilio, dove li leggono quelli verfi: ($aa.) 

Nox erat , (ir placidum carpebant feffa foporent 
Corpora per terra), Jlbvaque dr fava quìerant 
t^quora : cum medio volvuntur fiderà lapfu , 

Cum tacet omnis ager i pecudet , pi&aque voluoret , 

Sluaque lacus late liquido) , quaque afpera dumi) 
fura tenent , fontno pofita fub noSle filenti 
Lenibant cura ) , ir corda oblita laborum . 

Car. ic«. ]. L'aurora già incominciava a rojferriare nel cielo, 
rijvegltando univerfalmente i mortali alle opre loro : ) Deferive fe- 
condo Il fuo collumc il nafeimento de! giorno, non fenzaforfe 
qualche imitazione di quel luogo di Virgilio nell’ ii. v. 182. 
.Aurora interea miferi) mortaìibut almam 
Extulerat lucem , referen) opera atque labore ) . 

Car. 108. 1 . .j, Euridice-, ficcome nel bianco piede punta dal veleno- 
fo afhide ec.) Di fopra all’ Annotazione j. dell» Egl. 1 1. ho citato 
quello luogo; per dichiarazion del quale ha da faperfi , che Eu- 
iiaicc eflendo amata aidenteineatc da Aiiftco, un giorno eh’ tu 

«li 
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£li fi mife a fcguitia , da lui fuggendo quanto più potè veloce* 
mente, fu punta in un piè da un alpide vclenofo. che nell’ er- 
ba era nafcofic , di municta che ne reltó morta . Orfeo, che fi- 
milmcnte 1’ amava con gran fervore , ctwifidato nella dolcezza del- 
ia fua lira , c!»' egli con gran melodia fonava , fcefe all’ Inferno 
per riaverla: dove placati gli Dei infernali, la riebbe, con patto 
ch’ei non doveffe voltarli a guardarla , finché non folTe fuora . 
Ala non ofl'ttvando il patto, gli fu ritolta , c pili non potè ria- 
verla. Viig 'io nel 4. della Gcor^ica . 

Car.' 108. 1 . a9. Non fenk» volontà del Cielo') Allude forfè a quel 
dì Virgilio, j£n. z. 

.. non htc Jine numine divum, 

c dove piu abballo dice: «/ beato Eurota , m cut ec. par eh* abbld 
imitalo quell’ altro luogo dejlo dello Virgilio nell’ Egl. 6. v. 8a. 

Or-.nìr,t]ua, Ehcebo quondam meditante, beatut ,Audiit Eurotas t 
Il che tuttavia ricordo a’ belli ingegni, perthè fi veggia con quan- 
ta leggiadria, e vaghezza fogliono i buoni autori edere imitati : 
c quelli luoghi con infiniti altri fopra il Sanazzaro, oltra che io 
inolro temno a dietro p*’t mio fpaffo ho con diligenza offerva- 
ti , nondimeno ho veduto diligerttillìmamente efier fiati notati 
dal vlrruofilfimo , c carilTìmo amico mio M. Antonio Beffa de* 
Negtini , in un fuo cfemplare , tutto di fua mano fognato , ed 
adorno j come fon foliti di fare i giudiciofi oficrvatori della lin. 
gua fimili a lui . 

Car. 109. 1 . aO. Le innamorato ,Alf‘o , fent^a me/colar/i con ijuello , 
éc.) Fu Aretufa figliuola di Nereo e di Doride , Ninfa di Dia- 
na ; e tornando un giorno da cacciate , fi bagnò per rinfrefearfi 
nell’ acque del fiume Alfeo , che corre per Arcadia . Il Dio di 
^uel fiume, chiamato pure ,Alfea , vedutala nuda, e bella, fc ne 
invaghì forte , e cotfc per abbracciarla i ma ella fchifandolo , 
come calla, fi mife a fuggire, finché . fudando forte, fi conver- 
tì in un fonte . Per lo cne Diiina mofla a compalTìon di lei , le 
aperfe la terra, dove entrò l’acqua, e fotto terra corfe fino in 
Sicilia, fenza punto mcfcolarfi col mare « Non refiò per quello 
Alfeo di feguirla, ma, ridottoli in fiume , le tenne dietro fino 
in Sicilia 0 

Car. 109. 1 . a$. Lt pene do' fulminati Giganti, che vollero ajfalire 
il cielo, ) 1 Giganti furono figliuoli della Terra; per la qual co- 
fa da Lucano furono chiamati Terrigeni nel vecfo ìi 6 . del lib. j. 

^ut fi terrigena tentarent aftra Gigante ! . 

< perchè erano d’immenfa polTanza , ma di molto maggiore ar- 
roganza, ebbero animo di voler rapire il cielo agli Dei,' e così 
fopraponendo i monti 1’ uno all’ altro v gli mifero. in tanto fpa- 
Vento, ch’eifi tutti fcefero dal cielo in terra , e fi nafeofero in 
diverfe parti, trasformati in varie forme! e però diflc Ovvldio.' 
Emijfumijue ima de fede Tjphoea terra 
Ccelitibus fecijfe metum i cundof^ue dedijfe 
, Terga fuga é v. jai. del j. delle Trasf. . ^ . 

MaGioVe riritatofi fopra l’alta rocca del cielo, gli fulmino tut- 
ti , e fece cader ciafcuno fotto quel monte eh’ cito portava per 
efpugnare il cielo y come qui fotto il Sanazzaro foggiugne , e co- 
me u può vedete nel lib. la. di Silio Italico , e in Ovvidio , ed 
altrove. Leggi quanto io di ciò ho ferino , e fecondo la favo- 
la. 
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la , e fecondo 1 ’ allegoria fopra il Canto i«. del Furiofo. 

Cai. no. 1 . ij. Chiamata Pompei t ed irrigata dalle onde delfred-j 
difimo Sarno , ) La città di Pompei non era molto lontana dal 
monte Vefcvo, e fu così nominata, fecondo Solino < daUi pompa 
con la quale Ercole quivi aveva di Spagna condotto ì buoi . E 
quella lovina , della quale qui tratta il Sahaczaro , fuccclTe ne’ 
tempi dì Netonc< come fi può vedere in Cornelio Tacito nel lib. 
i;. delle fue illorie. La menzióne che fa poi poco avanti quelle 
parole il Sanazzaro dell' incendio , che co» tempefiofe fiamme , e con 
cenere coperfe i circofianti paefi , è tutto illoria ; perciocché fciive 
Svetonio nella vita di Tito , che a’ tempi di quello Imperadqte 
accadeiono alcune fciaguie molto dannofe , fra le quali fu 1 ’ in« 
cendio del monte Vcfevo, o di Somma in Campagna. La deferì, 
zione poi di quello incendio fi leg|e molto cutiofamentc pielfo 
Dione Illotico i c per eflec da lui elegantemente defciitta con 
molta copia di parole , merita d' elTei veduta da ogni curiofo . 

Un altro incendio ufeì di quello monte medefitno a tempo di 
Papa Benedetto IX. e di Corrado Imperadore l’ anno i jo<. e l’ ec- 
cellentilfimo Dottore M. Simone Porzio Napolitano icrilTe una 
fua molto dotta Epillola latina de incendio arri Puteolani , fuc> 
ceffo ( fc mal non mi ricordo ) l’anno 155Ì. Si deve ancora ve.' 
dete quello bello Epigramma di Marziale fopra di ciò» eh’ è nel 
lib. ♦. Epigr. 

Jfie efi pampineìs viridii modo Vefvius umbrit : 

Prejferat hic madidos nobili! uva laeui . 

Hac juga , ^uam Njfa colle! , plui Bacebu! amavlt : 

Jioc nuper Satyri monte dedere choro ! . 

Hac Veneri! fede! , Lacedemone gratìor illi t 
Hic locu! Herculeo nomine claru! erat . 

Cunda jacent flammii , & trifti merfa favilla : 

Nec Superi vellent hoc licuiffe Jibi , 

Ora perchè fopra la decima Ptolà di quefio Autore j dove il 
cerdote Enaieto , llando nella forza dell’ arte magica , infegna 
all’innamorato pallore il modo che terrà per guarirlo, hodadir 
quello chè per inavvertenza quivi mi dimenticai, dico che il Sa. 
nazzaio in quel luogo ha parlato come poeta, per non difcollar. 
fi dalla credenza de^ pallori , i quali fono creduli della magia . 

Quella, per quanto io trovo fcrittO, è di due forte . La prima 
è fcelleratilTìma , e piena di fuperlliziqfc vanità , e d’ incanta, 
menti, abbonita da tutti i fedeli Criftiani ; e viene per rivela- 
zione, o più rollo per vifion fantallica, e vana de’demon; , che 
da’ Greci è detta Theurgia : alla quale tutte le leggi fono con- 
trarie» ed ognuno l’ abborrifee , come quella che non mollrà fe 
non cofe apparenti, e fenza fondamento, o ilabilità alcuna . L* 
altra magìa è naturale, riverita da ognuno, come cofa più atta 
di tutte r altre, e di più diletto agli lludiofi ; e quella altro non 
è che certa confumata cognizion delle cofe naturali , ed una per- 
fetra filofofìa< Dove poi il Sanazzaro ha fatto dire a quel facci- 
dote , che piglierà erbe fioccate con acuta falce , ha avuto minor » 

confiderazìone dì quel ch’ebbe Virgilio nel 4. dell' Eneida , il qua- 
le non dilTe falce acuta , ma falci dibron\p, in quei verfi . ( v. s rj. > 

Falcibu! & meffia ad lunam ijuaruntur acni! Pubentet herba . 
il che, olttachè è tratto dalla tragedia Medea di Sofoclei il^nal 
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f« die fegh! T erbe velenofc e malefiche , tenendo il vifo volto 
indietro, perchè ’l maligno odor non la ofiendellc , con la falce 
di bronco; è anco tratto dalla difciplina degli antichi làcrific) , 
ne’ quali ufavano le cofe di bronzo c maflìmamenre in quelli 
ne'quali o volevano maledire, o mitigare, o finalmente cacciar 
mali. Leggi Macrobio nel j. de' Saturnali al cap. 19. 


EGLOGA DUODECIMA. 

Tutta quefta Egloga c divinamente tradotta dal Melifeo di M. 
Giovanni Fontano dove effo piagne la motte della fua moglie . 
Però , fenza che io mi prenda cura d’ annotarvi alcuna cola fo- 
pra, è da veder quivi . Ci farebbono da avvertir moltc colè in- 
torno alla lingua, e particolarmente agli Affini : ma ciò il po- 
trà veder nella mia Aggiunta alla Fabbrica del mondo dell' A- 
lunno. 


Fine delle Annotazioni di Tommafo Fortacchì , 



ANNO- 
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FRANCESCO SANSOVINO à 

; 

SOPRA L’ ARCADIA 

DEL SANAZZARO. 

Dalle tjuall e per non recar tedio a* lettori , e per non Tettare inutiU ' 

mente la fatica e la carta , fi fono levati i luoghi ael tutto fimilì 
a tjMei del porcacebi , come pure le autorità degli Scrittori fovetm 
chio replicate } rimettendo/! però da per tutto i lettori alle preca^ 
denti .Annotazioni del fuddetto Porcaccbi , ' 

PROEMIO. 


Ptgiati ) Prende la materia per !« 
forma} cioè il legno col quale fi fanno 
i pifferi, o I flauti, per li flauti mede- 
fimi. Così il Fetrar.S0n.ja4. 

Se non , come a morir le bifognafie Ferro , 
cioè pugnale , o coltello , o tali altro 
armi . Vedi a c. isi. 

£ contrappone alla voce pregiati queft* 
_ altra umile j e tibia a fifiula , per la fi- 
Eurazione , la quale dì rilievo ai concetti de' poeti , nella manie- 
ra che fa r omora alle figure de’ pittori . Così il Petrarca nel 
Sonetto aa9. 



O no^ra vita , eh' è sì bella in vifla } 

Com perde agevolmente in un mattine 
f}uel che'n meli' anni a gran pena 1' acquifia I 
Car. 4. 1 . 19. pi Menale e di Liceo , ) Sono monti dell' Arca- 
dia . Onde Virgilio nel r. della Georgica v. i 6 . 

Ipfe nemus linauent patrium faltufque Ljcaò 
Pan ovium cujtos , tua fi tibi Menala cura . 
e fono confactati al Dio Pane . £ nel monte Liceo era un tèm- 
pio dedicato a Fauno bicorne, cioè con due corna. Ovvidio nel a. 
de Faui v. 4J4. 

^ faunus in Arcadia tempia Ljeaus habet . 

*1 Liceo da’ lupi , de’ quali quel monte era copiofo} per- 

che nella lingua Greca lycot fignifica lupo, 

Car. 4. I. ar. Fifiula di Coridone , > Nome di pallóre, figurato 
pet la perfona di Virgilio nella Bucolica } nel principio dell’ E- 
gloga a. ove drce : 


N 



/ 

/ 


4 


Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 


*$4 


Ftrmofum faflor Ctrydon ardthat ^lexim . 

Car. 4. 1 . 22. Damtt*. ) £' paiiincnte pallore nell' Egloga j. di 
Virgilio. 

Car. 4«1. 2?. Tibia di Palladi, ) Iftrumento mu fico fatto di can« 
na . Dice Plinio nel lib. iS. c. Tertia harnndo eft tibialìs cala» 
mi, quam aulcticun diceiant . ed Orazio nell'Arte Foet. v. 202. 

Tibia non, nt nunc , trithalco vinbta , tubaqui v£mula , cc. 

Car. 4. I. 2 |. Il male infuferbite Satiro ) Marita di Frigia» cc. 
Vedi le Trasf. d' Ovvidio . ed a c. 185. 

PROSA Prima. 

Car.4. 1 . j4> Parttnio) Monte in Arcadia , così detto, percioc* 
che le vergini vi Colevano fpcllo facrificare alla Dea Venere . Si 
chiamava anco l’arteni* un fiume della Pafiagonia; edècosìdet* 
ta un'erba dedicata a Minerva. 

Car. 4. 1 . Pnftorale Arcadia ) Di quefta Arcadia fi può vede- 
le quanto ne ferivo nell* aggiur.ta fatta al Giovio nella vita del 
Poeta. 

Car. 5. 1 . 9. Il drittìjfmo abete, ) Elegge dodici, o quindici for- 
te d’alberi eccellenti fra tutti gli altri per apparenza, e per u Co 
a'bifogni umani ; e da a tutti loro l’epiteto della propria quali- 
tà , e natura; de’ quali non occorre in quello luogo di ragiona- 
te a quale opera erti fono buoni, che ciò fi contiene in Diofco- 
zide , in Crefeenzìo , ed in altri .- folamente diremo alcuna ino- 
lia favolofa di alcuno di loro. 

Car.;. l.'ir. Kobufia qnerdà, ) Altri la chiamano annòfa. V. a 
c. i«i. Fu confacrata a Giove dagli antichi , che ne’ primi tempi 
li mantennero del Tuo frutto j conpioflìachè a Giove (la il nutri- 
te gli uomini da lui prodotti al mondo, e governargli . Per que- 
llo coronavano le ftatue di Giove di quercia ; quali checiòtolTe 
regno di vira data da Giove a’mortali. Di qui era che i Roma- 
ni davano la corona di quercia a chi avelTe in guerra difefo da 
morte un cittadino ; volendo dare a colui che fu cagione altrui 
di vivere, l’infegna della vita. £ però i Celti, in cambio della 
immagine, e llatua di Giove, mettevano una altilfima quercia , 
* quella adoravano , come riferifee Aleflandro degli Aleffandri . 
Dicono i poeri, che dopo la contefa fra Giove, e Giunone, paf- 
fato che tu il diluvio , il primo albero che fpuntalTe fuori , fu 
la quercia ; onde arrecò a' mortali , come dice Efiodo , doppio 
giovamet to , perchè da’ rami ne raccolfeto le ghiande , onde elfi 
prima vivevano; e del tronco fe ne fecero tetti , e coperti. 

Cat.;.l. II. .yirnenijfmo platano ).Sct\ve Eliano, che a feife piac. 
que tanto I’ ombra del platano’, che , trovandoli m Lidia con 
grolTo efercito, per cammino fi fermò tutt’un giorno , con gran 
difconcio di tante genti , per goder 1 ’ ombra d* un platano . Si 
legge che in Candia fu un platano , che dava fempre verde , for- 
to il quale dicono che Giove giacque con Europa . Virgilio nel 
a. della Georg, v. 70. lo chiama fterìlet 

Et fierilet platani malos valentie . 

Car. ;.l. 14. L'albero di che Ercole ec. ) Vedi a car. Itfa. Ercole 
nc andava coronato pei queda cagione, che, andando all’Infer- 
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Ro pft tiarnc Cerbero , lì avvolfe al ca[po alcuni rami di piop^ 
po i le foglie del quale , dove toccarono la carne tutta l'udata v 
divennero bianche, e di fopra fcure, ed aifumicate ■* c cosi voi-» 
le che foffero fcmptc } e quell’albero gli fu caro, perche gli di- 
fefe il capo dal fumo infernale . Ma gli efpolitori delle favole 
dicono, che Ercole è flgnilìcaro per il tempo ; e che gli antichi 
lo cotonavano di pioppo , perchè quefto albero inoltra le due' 
parti del tempo con due colori : col bianco lignifica il dì : coft 
l'altro, che è fofco, fignifìca la Rotte. Dicoiio che è albero in- 
fernale , perchè fa creduto, che nafcelTe la prima volta fu le ri- 
pe d’ Acheronte, di qui era che le minitìrc di Bacco fe ne coto- 
navano: perchè tennero fiacco parimente per Dio dell'Inferno. 
^ ^ando Fetonte cadde nel Fò , come fetive Ovvidio nel a. le lue 
l'orelle, figliuole diClimenc, li trasformarono ne’ predetti albe- 
ri per lo dolore. 

Car. $. 1. 17. eccelft pin»y Virg. nell’ Egl. 7« V. Ss* gli <1^ tito- 
lo di bellifllmo : 

Fraxinus infilvis pnlcherrima,pinus in htrtii . V. a C. iSj. 
Conftantino Cefare dice , che il pino fu già una fanciulla amata 
da Fan, e da Borea, e ch'ella voleva meglio a Fan , che a Bo- 
rea : Onde Borea fdegnato , foflìandola in alcuni i'alG , le tolfc 
la virai di che la Terra avendone compaffìone , la trasformò in 
pino . Il pino è notato dagli antichi per la fraude , perchè per 
Talrerza, e verdezza è bello a vedere , ma dannofo a chi fi ri- 
pofa all’ombra fua i perchè i frutti cadetido o ammazzano , a 
danneggiano le perfonei cosi fa la fraude. V. acar. i6g. 

Car.s.l.iS* L' tmbro/o faglia , ) Così Virgilio nel Calice v. 1J9. 

Umbr^ntjtte mnnent fngus , edernijue llgantes Brachià . 
Copelio Alelfandro fcrive , che eflendo aflediato il caftello di 
Chio, quei dì dentro li mantennero con le ghiande del faggio. 

Car. s* 1. 19. Tamarìfea , J Virgulto, chiamato anco da’ Latini 
mjrica . Vedi Flinio nel Jib. 24. c. 9. 

Car. 5.1. 19. Palma, ) Gli antichi figuravano per la Vittoria u- 
na giovanotta con 1’ ali , e le mettevano in mano un ramo di 
lauro , che fta Tempre verde , ed un ramo di palma , sì perchè 
la memoria del vincitore vive fempré verde , come fa il legno 
della palma, e sì perchè la palma , per pefo che fe le ponga di 
fopra, non cede , ma Tempre va all’ in fu, come fa la Vittoria. 

Car. s* 1.24. ciprejfa, ) Dicono le favole, che Cipariflb , figli- 
uolo di Telefo , fu grnndemenre amato da Apollo : ed avendo 
■ tiafcuratamente ammazzato un Tuo cervo , che gli era affai caro, 
non volendo elio più vivere per dolore, fu trasformato in quell’ 
albero. E’ìl ciprelfo riputato albero lugubre, perchè gli antichi 
1’ afavano ne’mortorj. Vedi a c. 1S4. Onde Ovvidio nel j. de’ Tri- 
lli Eleg. i j. V. 21. 

Funeris 4r<» mihi /arali cinSa cuprejfa . 
t e Petronio nel Satirico v. 75. 

Gaudtnt ferali circum tumulata cnprejfu . 
ed era albero confacrato a Plutone, Dio dell' Inferno , per quel- 
la ragione , che tagliato una volta non tinafee più , ficcome 1’ 
uomo morto una volta non rinafee più. Dice Vetrone , che mentre 
s’ardevano i corpi morti, fi circondava il fuoco di rami dicipief- 
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io, acciocché il grave odiare della carne abbruciata non ofFendclTe 
i circondanti . 


EGLOGA PRIMA. 

Car. 1. a5. Già yer li- ho/chi ec.J Defcrive la primavera dagli 
«detti degli uccelli, c della neve. V. a c. tfis* 

Cat. fi. I. Prtgne'i Vedi la favola in Uvvidio nel fi. delle 
Trasform. ed a c. jfis. 

Car. fi. 1. jff. Cecropia J Cioè filomena Ateniefe . V. a c. rfig. 
piu lotto dice ; 

Selvaggi» mi», per ^"efte ofeure grotule 
Filomena , né Progne vi fi vtdon» . 

Car. 7* !• 9» Strigi ) Le firigi fono uccelli notturni , e fàflidioil» 
perchè ftridono . Lucano nel fi. v. 6Ì9. 

Quoti trepidiis bui» , ^uod firix noClurna queruntur . 
e Sereno dclTediz. Cominiana a c. roo. 

Peate rea fi forte premit firix atra puellos 
Viro fa immulgens exertil ubera laOris . 

Vedi a car. ififi. Plinio nel 11. lib. cap. 39. dice; Fabulofum enim 
arbitror eCe firigt bui , ubera eas infantium labris immulgere . *FJfe in 
malediilit fam antiquii firigem etnvenit } fed qua fit avium , con» 
fiare non arbitror. Da queno chiamiamo /rerAe quelle donne le 
quali fanno arte di guadate i bambini, e cne il volgo dice che 
d convertono in gatte} delle quali largamente favella il Con- 
te Gio: Francefco Pico nel fuo libro intitolato Strega , Stazio 
le fa nate nell'Inferno, dicendo: 

Mofiro crudel , che nel baffo »ticher»nt» 

Fu conceput» , e tra le Furie nato , 

Ed ha di donna peìt» , teli», e frinte , 

Da firidevole ferpe feparato , 

Qual par che dalla cima l' algi , 1 menti 
Mei capo , e nella faccia fia tiegat» . 

Va quefta pefie , e la notte fi pafee 

De' fanciulli che trova in culla, t'n fafc<e. 

Gli antichi dilTero , che dalle Arpie nacquero le fireghe , e le 
ciurmarono anco Lamie, le quali Filodrato -nella Vitad’Apol- 
Ionio dice, che fono fpiriti malvagi > libidlnolì, ed avidi delle 
umane carni. i 

Car. 7. 1, ao. In Fiegra {) Fiegra è nomed'.ina cittì della Ma- 
cedonia , e d’ una valle all’intorno della cirri , fecondo Plinio 
nel lib. q. cap. ro. dove i Giganti modero f,uerta a Giove. 

PROSA SECONDA. 

Car. 9.1. a8. Molti rimedi ,J ® C- tfifi. 

Car. ro. 1. ji. Fa che io alquanto ec. ) A imitazione di Teocrito." 
Si autem eantaveris 

Lit elim Libyeo cum Chromi cantafii eontendent , 

Capram tibi dabo gemelliparam ad ter mulgendum . 

Car. IO. 1. 37. CariteoJ Era codili un orefice di molta eccellen- 
za } il quale venuto a Napoli di Spagna , fu molto amico del 
Sanazzaro . - ' . 

Che 
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' T>.Chc II Caritco fofle un Orefice, k noi non è nord fe non jief 
„ la prefcntc teftimonianza del Sawfoo’ino: lappianio bensì che il 
„ Cariteo fu un uomo molto letterato della t'ainofa Accademia 
„ del l’ontano, e amicillìmo del noftro Poeta, il quale Io nq- 
,, mina nella Elegia XI. del libro i. fia gli altri fuoi dotti ainU 
„ ci , così : 

,, ^uin & rite futi Genio Cbsriteus bonores 

,y Prdbeat, & fefias eenclnat ante dapes . 

>« e nel libro primo degji Epigrammi fetide Tundecimo £>e pafa 
5, tu Nifaa , Charitei ctnjugis . Di quelfd Cariteo fi trova prefio 
„ di noi un giuftq volume di Rime non difprcgevoli ftampato 
,, in Napoli per Sigifniondo Mayr l'anno M.D.VllIl. in 4. còl- 
,, l’ainftenza di Pietro Summonzio > per la nobiltà del cui ani- 
„ mo ,e per lo cui grande amore verfo .gli amici videro la lu- 
,, ce delle ftampc Opere fiimatilTìme dS vari infigni letterati 
„ della fuddetta Accademia, a cui anch’egli era aggregato ) Co* 
,, me quelle dello fielTo Fontaifo, del Sanazzaro ec. per la qual 
„ pietà vien meritamente lodato dal Sanazzaro in quel bellini* 
,, mo Epigramma De SummentU pìetate . eh’ è il nono del lib. a. 
,, Excitat obfirUtas tumulis Summentiut Umbra s i 

„ Jmpleat ut fanffa munut amicitia . eC. 

„ Il de.^no coftume del qual gentiluomo, non per amicìzia , che 
,, non li dà co’ morti , ma per la venerazione e ftima che pro- 
„ fediamo a’famofi uomini , noi fratelli Volpi ci abbiamo pto- 
,, pofto ad imitare. Del Cariteo fi legge altresì un Epigramma 
Latino fcritto al Sanazzaro, che comincia: 

Hot librei Juvenalis , attfue Pefjìi . 

,, e trovafi a c. »yj, dell’ Opere Latine del Sanazzaro dell’ed!- 
„ zion Cominiana . Può edere nondimeno che il Carireo otefi- 
,, ce folTc un altro diverfo dal deferitto finora , o fC’ pur lii 
„ quello ftedb , lavoraflc per diletto, o per altro fine, diquil- 
,, la profefliqne , congiugnendo con raro , ma non unico , efem- 
y, pio refeicizio della mano a quei della mente, e dell’ inteU 
„ letto. “ 

EGLOGASECONDA. 

Car. ij. 1 . 24. E fe^uo un bafilifce ìj Perchè col guardo uccide; 
lìccome la donna amata, con gli qcch' infiammando il cuore , 
rtiena l’amante a mifero flato E’ il bafilifco fpecic di fetpeare, 
che abita nelle folìtudini dell'Africa, come dice Plinio nel lib. 
g. cap. •»r. Ha gli occhi rodi, ed è di colore che pende al nero. Scaccia 
da fe tutti eli altri ferpenti col fifcKio , onde Lucano nel 9. v. 724, 
Sibilaque effundent cUnlfas terrenità pefles , 

^nte venena nteens , late Jibi fubmevet omne 
VUlgut , & in -vàcua regnàt bajìli/cus arena . 

Car. tj. 1 . jo. TigreJ Di fopra difTe ba/ìlifct, per variar la elo« 
<!uzione; comparazione prefa da ctudelinìmo animale. Il Petrar- 
ca nel Son. 119, 

^efid umil fera , un éer dì tigre , e iT erfd, 

Car. r;. 1 . II. Fillida mìa,') Nome ufato da Virgilio per paflp» 
cella nella 7. c ro. Egloga, favella anco il poeta di ^ueftaFil» 
itda nelle f«C Fifeatorie» 

. ' V' i 
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Ì9^ ANNOTAZIONI 

Car> tj. 1 . }s. xA Pan non fu colei J Cioè Siringa Ninfa fegui» 
fata da Pan, e convertita dagli Dei in canna. Vedi le Trasform. 
d’Ovvidio, ed a c. i6i. 

Car» 14- !• ì Colei che fi in Tejfaglia') Cioè Dafne feguita da 
Apollo, e convertita in lauro. Vedi le Trasform. d'Ovvidionel 
lib. t. ed a c. 11S7. 

Car. 14. I. IO. Salamandra , ) Di fopra dìiTe tfgn alla donna , 
per crudele, e fredda: ora in quefto luogo chiama fe falamaru, 
dra, Queft' animale 11 dice, che vive nel fuoco, però lo chiama 
mojèro i così il Petrarca nella Canz. j;. 

Stranio cibo , e mirabil falamandra 

Car. 14. 1 . aj. £tco la notte-,) Vedi a c. 1^7. 

P R >0 SA TERZA. 

Car. tS. I. t. Palei -vineranda Dia) Fu quefta prelTo gli anti. 
chi Dea dc‘ pallori , le cui felle fi chiamavano Paìilìa, o Parili* 
dal partorire, perchè 11 credeva, ch’ella avelie cura al parto* 
fir de' belliami . V. a c. 168. 

Car. 17. 1 . aa. ^Admeto ) Vedi a c. i«8; 

Car. 17. 1 . 24. Sagace Mercurio ,) Vedi a c. J68, e i6g. 

Car, 17. 1 . ^8. Enidimione ) V. a c. *^9. 

Car. ry. 1 . j8. Paris, J V. a c. i«9. 

Car. 17. 1 . ult. Per giudicare le ignudo Dei , ) Venne contefa 
tra Giunone, Fallade, e Venere dinanzi a_ Giove di una palla , 
o pomo d'oro, che H aveva a dare alla più bella ; e non po- 
tendo Giove rifolvcrll a far giudicio tra quelle Dee, petdivetli 
rifpetti, le rimife al giudicio di Paris : il quale , fattele fpo- 
gliare ignude , diede la fentenzia in favor dì Venere . Onde ne 
nacque lo, fdegno di Giunone, e di Pallade contra Trojani . V, 
a c. 169, 

EGLOGA'TERZA. 

Car. 20, 1 . ry. Che, fe ben ti rammenti ,) Perciocché Apollo fu 
pallore, e governò gli armenti di Admeto Re. Vedi fopra nel- 
la Profa 3. a c. is8. 

Car. ai. 1 . t4. Saltin Fauni , e Silvani ; ) Dei de’ campi e 
delle felve, i quali morivano dopo un lungo tempo . Ovvidio 
nelle Trasform. lib. r. v. 192. 

Sunt miii Semidei, funt rufiica numina Nymfha t 
Faunifue , Satjrique , & monticela Silvani, 

Dièono , che nacquero da Fauno , figliuolo di Pico , padre del 
Re Latino . 

Car. al. 1 . jr. Mentre per fuefti monti) Vedi a c. itf9. 

PROSA Q.V A R T A . 

Car. aa. 1 . 26. ,Amaranta) Tratto dal nome d’ un fiore chia- 
maro amaranto dalla immortaliti, perchè dicono, chcnonmai- 
cifee mai . Vedi Plinio, lib. ai. cap. 8. 

Car. 34. 1 . J. Najade , 0 Napee) Vedi a c. 170. e la Piofa 8. a 
c. 56. dove il Sanaazuo dichiara quefta materia. 

Car. 
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DEL SANSO. VINO. 19^ 

Car. 24. 1. jo. Logifio , tdElpino'ì V. a car» 170. e da Virgilio 
tolto da Teocrito nel s. Idìllio; 

Era* autem kic quidam ipfernm 

Barbatut , hic femibarbatut j ad fanttm autem 

fjuemdam ambe fc dente s , ec. 

e perchè infeiifce che cllì cantavano bene? perchè erano d‘ Ar- 
cadia : vedi Celio Rodigino nel lib. 9. al cap. 9. dove ragiona 
della perizia che avevano gli Arcadi nella mufìca. 

Car. 25. 1. I, Il mio domefiico cervo") Tutta quella parte è imi- 
tata dalla j. Egloga di Virgilio, ma molto più dall' Idìllio 1. 
di Teocrito, il qual comincia: 

Jucundum quid fufurrus . 

Car. 2($. 1. 18. £ iluroti tc.J Così Teocriro : 

Neque quid ad labrum me attingit , fed adhuc jacet intaUum , 

EGLOGA Q^U A R T A . 

Car. a6. I, jj, chi vuol ee.) Quella è Sellina doppia, bellifll- 
ina , vaga , e piena di molti alFetti amorolì, e non punto infe- 
iiore a qualfivoglia di quelle del Petrarca. 

Car. a8. 1. i. Siceom' un tempo OrfeoJ Vedi le Ttasfoim. d'Ov- 
vidio , ed a car. 170. 

Car. 28.1.27. Canto con la mia canna,) Ora fillula , ora ram- 
pogna , attribuendo la voce di cantare ai Tuono i c ciò poetica- 
mente ad imitazione di Teoctito, e di Virgilio. 


PROSA Q.U I N T A. 

^ frodo già che craec.) Tolto dal Cal&tnio nel- 

lEgl. I. V. 24. 

— .. tu potei alto 

Cortice defcriptoi eitiui poreurrero verfui . 

^rimante) Fiume famofo dell’ Arcadia, nonr.i. 
nato da Virgilio, e da divelli altri poeti. 

Car. j2, 1 . 6. Che pendejfero per le /"coverte ripe.) V. ac-171. 

Car. ja. I. aji Vuo vafi) V. a c. 171. , 

!)• i. 27. Infelice loglio ) V. a c. 172. 

Car. 5j. J. ji, Pafiori , gittate erbe) V. a c. 172. * 

Car. jq, ]. 17. St fqpà fredde , ) V. a c. 172. 


EGLOGA Q_U I N T A . 


ondeggianti biado ) Così il Poliziano nelle 


Car. 1. rp. £ 

Stanze ; 

f^der cot^^or monton , vaeth* mugghiare, 

£ le biado ondeggiar , come fa il mare . 

r^^, i’n • i®'. {^»ft Dive) Sono le Mufe chiamate 

j>>ve, e Dee da poeti i cosr il Bembo nel r. Sonetto: 

Oive , per cui 1 apre Elicona , e ferra; 

U/« far alla morte illufiri inganni . 

I. l’. frtfihe eorone) Ufo de* Greci , il coronar 

al » e feguirato poi da’ Romani . Vedi plinio 

ai cap. j, del libro ai. 

N 4 P®.0- 
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ANNOTAZIONI 

^ > PROSASESTA. 

Car. yj, 1. ij. // Troiano Parh tj Si chiamò anco sAleJfandrt ■ 
Coftui rapì Elena . V. a c. itf9* e »7»* 

Car. j8. I. 14. r lupi prima mi videro ,) E’ Cofa vulgata , che 
l'uomo prima veduto dal lupo perde la voce : Feiò Opico in 
quedo luogo , vedendoli mancar la voce per 1’ età y dice d’elTe<> 
re flato veduto dal lupo» quali burlando» e fcherzando in que> 
Ita volgare opinione . V. a c. 172. 

EGLOGA SESTAi 

I 

Car. j9. 1. ij. L’ invidia, figUuol mio,') V. a c. 17J, 

Car. 40. 1. 16. ^rft'è Proteo ,) Fu dagli antichi tenuto Dio 
marino. Era indovino, c li trasformava in tutte le forme eh* 
elTo voleva. Dice Virgilio nel 4. della Georgica v. jpa. 

M .. novit namque omnia vates » 

£lua fini » t]U€ fuerint , ^ua mox ventura trahantur . 
£uippe ita Neptuno vifum efi : immania eujus 
xArmenta ,& turpet pafeit fui gurgite photat . V. a c. ryj. 
Dltono , che t'innamorò di Fomona) ed i Latini lo chiamane 
Vertunno . Onde Properzio Eleg. a. del lib. 4. v. io. . 

Pertwmniw ver/i dicor ab amne Deus . 
a cui li confacravano le prime biade che nafcevanoi 

Car. 42. I. £ tut'ti Cucco il chiamano, ) Fu ladro fainofo in 
Campagna di Roma , il quale tolfc alcune vacche ad Ercole , 
che , avendo vinto Gerione in Ifpagna , $' era ridotto net La. 
zio» ed alloggiava col Re Evandro. Vedi la fiia ìltoria nel pti. 
mo libro di Tito Livio: e Virgilio nell* 8. dell’Encida» dove ne 
favella a lungo. V. a c. rrj. 

PROSA SETTIMA. 

Car. 4}. 1. 14. Di Calcidia) Vedi a c. 174. 

Car. 4j. 1. 2j. Ci/alpina GalUa » ) Qiiella regione ch^ è chiama, 
ta Lombardia da' Longobardi , che la tennero lungo tempo. 

Car 4). 1.28. y>tufoa'ico regno) Altre Volte Aulonla era parte d' 
Italia, dove ora è Benevento» e Terracinaj ora s* intende pec 
tutta Italia 3 ma qui lignifica il regno di Napoli alTalito già da 
Carlo Vili. Vedi il Compendio del CollenuiAo delle cofe di Na- 
poli » e la Storia d' Angelo di Coftanzo . 

Car. 4j. 1. jo. La antica SìnveJfaJ E* quella città in Campa, 
aia, fra terra» abbondante di vino: oggi fi chiama Stjfa, ed ha 
titolo di Ducato; ed era del Cardinale d’ Urbino. 

Car. 4t. 1. j). Linterno,) V. a c. 174. 

Car.4j. I. j5. Lucania) Provincia tra la Calabria» e la Puglia: 
oggi fi chiama il Principato . 

Lat.^.\.x. Rimanejfo il vedovo regno in man di femmina,) A 
Ladislao Re di Napoli fucceffe la Reina Giovanna , la quale » 
datali a vita lafcjva, e dìforella, come hanno fcritto alcuni » 
fu cagione » che il regno patilTe moiri mali» e che alla fine Al- 
fonlo d Aragona roccupalTcì c che quegli umori petveniircro 

quali 
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q«jafi fino a’ tempi noftri , fufcitati per quelle pretcnfioni da Cer- 
io V. Imperadore, c da Francefeo I. Re di Francia. 

Car. 1 . I». yAlfonft di ^ra^ont) Fu quello Re l'anno 1400. 
uomo di molto valore > il quale , avendo afialtata la Coelìca 
con una ail'ai grolfa armata , fu dalla Reina Giovanna , eh’ era 
ftata privata del teudo di quel regno da Papa Martino V. in luogo 
della quale egli ne aveva invelato Luigi III. Duca d’Angiò , adot- 
tato pet figliuolo; onde venuto a Napoli, fece tanto rie' tempi 
che fiorirono Braccio, eSfoaza, ch’elTo occupò tutto il regno., 
c lafciollo a'fuoi dìfeendenti , fino che vennero i moti di Car- 
lo Vili. Re di Francia , per li quali il travagliò lungamente 1 * 
Italia in grandillìma guerra. 

Car. 44. 1 . 37. Per mn perdtre Luogo tolto dal Pctiaica nel 
Son. aaj. 

0 nallra vita, eh' è ti bella in vlftai 

Com' perde a^evtlmtnte in un mattina 
^el ehe*n mele' anni a gran pena t' aeqMÌjla 1 
,, La ftclTa citazione è a c. 19J. „ 

Cat. 47 * 1 * ‘>2. Chiamato Sincero,) Cognome del Sanazzaro ; e 
la cagione per la quale così li chiamalfe, è notillìma in quello 
luogo. Onde il Giovio nell’ Elogio, dove favella del Sanazza- 
xo, facilmente erra, dandone la cagione ad altro. '' 

Car. 48. 1 . IO, Coti per lo innam,i ) Moftra qui che le Aie fati- 
che paftorali furono da lui fcrittc nella patria , ed accenna, che 
nella fua giovanezza farebbe famofo tra gli altri poeti per lo 
poema de Partu Virgìnis , pet le Egloghe , e per altri fuoÌ dottif- 
flmi, ed acntilEmi veri!. 

ÈGLOGA settima. 

Car. 48. 1 . ji. Tal che m'addorma) A imitazione di quel del 
Fctiaica Canz. p 

Con lei foft' io da che [i parte il fole } ec. 

Car. 49- 1 . i« Campi di ftecciti '] Così il Petrarca nel ^on. 190. 

£ duro campo di battaglia il letto . 

PROSA OTTAVA. 

Car. s®< È *$• di lacrime ec.) V. a c. lyff. 

Car.$a. 1 . ao. Male augurata cornice}) Orazio la chiama anr.ofa 
,, nell'Ode 17. del l:b. p 
„ — — aqua nifi fallit augur 

„ ,Annofa cornix . „ 

perciocché fi dice che vive molte età j e Virgilio ,, nel i. della 
,, Georg. V. j88. ,, la chiama improba: 

,, Tum cornix piena pluviam vocat improba voce, ,, V. a C. 

185. 

Car. 5j. 1 . ij. Bianco cigno) Fu Cigno Re de’ Liguri, 1 ! quale 
amando fommamente Fetonte, vedendolo caduto dal carro del 
Sole nel Po , pianfe tanto la fua morte , che fi convertì nell’uc- 
cello detto cig?io : il quale fe ne fta pet li fiumi , cantando dol- 
cemente quando fi muore; quantunque Ila ciedjito piu tofto fa- 
vola, che .'sitiamcntc. V. a c. 175. 

Car. 
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ANNOTAZIONI 

Car. jj. Li«. Ptrdice Dice Ovvidio , che fu nipote di Deda> 
Io, e che avendo trovato il compaflb, e la Tega , Dedalo pei 
invidia lo gitrò giù d'una torre; onde i Dei molTì a compafliìone 
lo trasformarono nella pernice . Di qui è< che quell'animale non 
vola alto, ricordandoli del pericolo. V. a c. 

Car. 5S. 1 . x\.Venìv»n$ i bifolchi , ec. Virgilio nella io. £gl. v. 19. 
VcHìt ir nfilio; tardi venere bubulci; 

XJvidus bioern* venie de glande MenaUat , V. a c. iy 6 . 
e Teocrito : 

Venerunt bubulci , paftoret , cajrrarii venerunt . 

Omnes interregabant , <jnod pateretur malum . 

Car. a?. Voi, àrcadi,) Di Virgilio nella io. £gl. v. jj. 

.. .. cantabitis , ,^rcades , intjnit , 

Montibus hac vefirit : foli cantare periti 

xArcades . e rnihi tum tjuam mvlliter offa tjuiefcant , ec. 

Car. % 6 ,ì. %. Candido cigno) V. a c. tjS. 

Car. 1 . ji. Rìfonante £«»•') Ovvidio nel j. delle Trasfor- 
mazioni dice, che fu Ninfa, ed «efl'endo innamorata di Narcifo, 
bcllidìmo giovane, ma crudele, per lo dolore divenne pietra , 
nè rimafe altro di lei che la voce , la qual fi lente quando 1* 
uomo in qualche concavo grida ,0 favella. Vedi il detto j. li. 
beo , c la Dichiarazione Sommaria dello ftefib Sanfovino . 


EGLOGA 9 TTAVA. 

Car. S9. I. aj. Tefpiadi.) Tefpia fu già una tetra nella Beo- 
zia, vicina al monte Parnafoi pHÒ li dilTero le Mufe Tefpiadi , 
ovvero le Ninfe abitatrici di quei luoghi. 

Cai. S9. 1 . Di fiate cc. Di fopra nell’ Egl. 4, c. 28. dille : 

Li ignudi pefei andran per fecebi campii 
£ ’/ mar fia duro , e liquefatti i [affi . 
nota la variazione. 

Car. 59. I. j 6 . Se ^Amore è dece,) Quali imitato da quello del 
Tetrarca nel Sonetto 102. 

S' amor non è; che dunque è quel eh' i' /ente f 
Car. Co. I. I. ^lefia vita mortale) V. a c. 178. ,, Quintiliano 
„ nella 4. Declamazione, dell’edizione Burmanniana a car. 92. 
,, lin. 5. Si cunOa gaudia nofira , fi voluptates , & quacumque ex 
,, hac univerfitate mundi vel foUcitant adfpe&u , vel Ltandiuntur 
,, ufu , diligenter excutias , tota vita hominis unus efi diti . „ £ 
Virgilio nel io. dcH’En. v. 4117. 

Stat fua cuique dies . breve ir inreparabile temput 
Omnibus efi vita . 

Ed il Tetrarca nel Trionfo del Tempo; 

Che più d'un giorno è la vita mortale, 

. Nubile , breve , freddo , e pien di noja } 

Che pui bella parer, ma nulla vale l 
Car. «0.1.5. I tnal fpefi anni,) Accenna quel del Tetrarca nel 
Son. 2ji. 

La vita fugge , e non t' arrefia un era ; 

£ la morte vien dietro a gran giornate . 
e nel Trionfo della Divinità : 


£ v^gio andar, volar il' tempo , 

e nel Trionfo del Tempo ; 


Che 
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Cbe -vaUn V are , » giarni , e gli anni , e i meft . V. a C. I7<r, 

Car. So. 1 , 9. £ Vare ladre) Accenna quello d’ Ciazio nel a. deli' 
Epift. cp. ». V. 5?. 

Singnla de nabis anni pradantur euntet . 

Cai. tfo. 1.19. O felici calar) V. a C. 178, 

Cai. 60. 1 . j}. Ed ìfi innanO ec. ) Ved! a C. 178. 

Cai. 60. 1 . 34.^ E pria mutana il pel , ) Così il Fetr»ica nelSon. 97. 

Vera è ’l proverbia , eh' %Altri cangia il pela 

Kyinx^i che ’l vex^x^a • 

Cai. tfe. 1 . j8. La fiame che le Parche) Sono tre foielle > figlino» 
le dell’ Èrebo e della Notte . Fingono i Poeti , che di quelle 1 * 
una fili , che l’altia tenga la rocca, e che la terza ragli il filo. 
Significando per quefto , che la noiira vita non è altro che un 
filo, e che agevolmente lì rompe , per la fua debolezza , Onde 
è fcritto ; 

Clatha oalum bajulat , Lachefit trahit, ,j 4 trapat aeeat . 

,, (^ello veifo , a cui dà il Foicacchi titolo di bello , contiene 
,, in fe due grofli errori di Profodia , facendoli breve la fecon- 
„ da lìllaba della voce Clatha , che di natura Tua è lunga , men» 
„ tre |n lingua Greca fcrivcfi coll' omega, così, ; e ab- 

y, breviandofi pure la prima ^laba in bajulat, che tuttavia è lun. 
y, ga . Di più , ci fono due improprietà di parlare { non dicen- 
„ doli trabere colum , ma piuttofto trabere fila, ovveio carPere ca^ 
y, lum . Occare poi prefo in fignificato di tagliare, o recidere, è 
„ una eleganza mofiruofa . Può elTere nondimeno , che il Por» 
•> cacchi rabbia lodato per Ironia. V. ac. 179. 

Car. tfi.l. Pur mi fi para ) V. a c. 179. 

Car. «I. 1 . aa, £ fra ciprefi ) Perciocché era albero prefld agli 
antichi infernale, e che s’ ufava ne’ funerali, ficcome li dilTe nel» 
la prima Profa alla dizione Ciprejfa . V.i c. 160. e 19^ 

Car. tfi.l. j9. £’/ facra Genia, ) Dicevano gli antichi, eh’ era il 
l)io della natura , e del piacere , come farebbe giorno geniale , 
cioè lieto, e dolce. Onde Giovenale nella Sat. 4.del lib. i.v. 

— — Genialit agatur 

Ifte die! . 

E V irgil'o nel i. della Georg, v. j®a. 

Invitat Genialit hiems . 

E dicevano elfi , indulgere genie , cioè dare opera al diletto : on» ' 
de Perfio nella Sat. j.v. iji. 

Indulge Genia : carpamut duleia 

K noinllamo dire; Vaglia feguireilmit genìa, cioè la natura mia’, 
e limili . 

Cai. di. 1 . i6. Vedi il Afantan di Fri fa , > V. a. C. 179. 

PROSA NONA. 

Car. 64, 1 . ij. E i raggi del fole ) V. a c. 180. 

Car. 64. 1 . jo. Circe , e Medea : ) Vedi Ovvidio nelle Trasf. ,, Va- 
ler. Placco nell’ Argonautica , ed a c. i8o. 

Car. £5. 1 . ao. pUadi , Modi , ) „ Vedi la Dichiaraz. Sommaria 
„ dello flelTo Sanfovino_ alle voci medefime . Cosi con poca feti» 

,, ca fi fanno gli uomini molto onore , replicando del continuo 
» ciò che da loro , o da altri è fiato detto . „ 

car. 
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Car. ^5.1. 2T. Orione, ) Vedi la Dichiarazione faddettfl . Vixgi» 
]io Bel j.deirEneida v, ;j5. 

Cum fublto adfurgens flu^u nimiofut Orlon ec. 

Xa favola di coftuì lì racconta diveifamente ; ma la comune è , 
che eflendo Giove , Mercurio , e Nettuno in viaggio , giunfero 
una fera a cafa d' un certo Iteo, il quale avendo conofciuti que- 
lli per Dei , facrifìcò loro un bue i _ onde aftretto a chieder gra. 
zia, e dicendo che vorrebbe un figliuolo , ancoraché la moglie 
folTe morta , e che le aveffe promedb di non maritarli piti , gli 
Dii tolta la pelle del facrificato bue, vi pifeiarono dentro, e Co- 
mandarono a Ireo, che la fotterrafle , e dopo nove meli feoprif- 
Ic la pelle, il che fatto, Ireo trovò che era nato quello Orione, 
così detto dall* trina. Coflui datofi alle caccie , ed accodatoli a 
Diana, divenuto infoiente, e difpTczzando i ccledi Dii, la terra 
partorì uno feorpione , il quale ammazzò Orione onde Diana 
molTa a dolore della tua morte , lo mife in cielo vicino al Tauro. 

Car. dp. 1. 8. Mille pecore ) V. a C. l3i. 

EGLOGA NONA. 


Car. «9. 1.52. Dimmi, eepr/tr novello, ) Imitata dalla di Vir* 
gilio, il qual Virgilio tolfc la Tua dalla 4. di Teocrito. 

Die mibi , Dnmatn , eujum pecus f an Mmlibeif ec. 
Cat.7?. I. 6 . Dimmi , tjual fera ) V. a C. i8t. 

Cai. 7i*l. IO. Dimmi, qual' è l’ uccello) V. a C. 181. 


PROSA DECIMA. 


Car. 7j. 1. Le felve , J Non mi eiienderò in modrare i luo- 
ghi di Virgilio tolti dal Sanazzaro, e podi in queda Profa . per- 
che , oltreché e cofa lunga, non torna anco a molto profitto . 
Toccherò adunque alcuna fàvola , perchè i lettori poflàno inten- 
dere il tutto . 


Car. 75. 1.17. Paftort Sirifufano’, ) V, a c. i8a. 

Car..7d. 1. 29. ,Al Mantoano Titiro, ) Intende qui Virgilio « il 
quale imitò Teocrito in quede padorali. Vedi a c. i8a. 

Car. 77. \.'xq. Ruftlchi coltivatori ) Dice che dopo la Bucolica , 
Virgilio mfegnò nella Georgica la materia della agricoltura . Ve- 
di a c. 182. i8j. 

^^•n 7 P’ * fonerà ) Perchè dopo la Georgica , cantò 

con utile eroico le cofe di Enea in 12. libri. V. ivi. 

• Lari , ) Sono Dei familiari , e domedici , dagli an- 

tichi detti Larn. 


Car. 79. 1. li. £cate , ) La Luna. V. la Dlchiaraz. Soman. ed a 

C* loj* 

'^^one , J acinto , ) Adone belliflimo giovane , fom- 
«'nato da Venere, e morto da un porco falvatico , fu 
da lei convcrtito in un fiore chiamato ,Adone , Iacinto fìi fom- 
mamente amato da Apolline , c da lui mutatone! dorè chiama. 
to Jacinto, poiché fu mortone! lanciar d’undifco, che era giuo- 


co 
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co <fi quei tempi , come oggi forfè il lanciar del palo . Ovvidio 
nel ij. delle Trasform. dice di Iacinto, c d’ Ajace, che s’ am- 
mazzò per l’arme dare ad UlilTe , c non a lui , inqucfta maniera : 
Come h» cosi parlato, ali^a la masso, 

E poi la tira a /e coso ogni fere* , 

E ^utl petto ferifee , •, 

E più giù : 

£luel fior leggiadro in cui cangio^ il figlio 
Già d’ ^miclante , di qosel /angue otfcioj 
E , dal color in fuor , /imile al giglio 
Le -vaghe foglie in un momento aprir . 

Formanfi aneor nel bel color vermiglia 
Le note che v' imprejfe il biondo Dio} 

E mofirò il novo fior deferstto ( come 

L' altro J il duci di Iacinto, e il cofiui nome, V. a C. 1I4. 
e 188. 

Car. 8j. 1 . 17. Croco , ) V. a c. 189. 

Car. 8j. 1.18. Narcifo) Ecco s'innamorò diNarcifo, onde elTen- 
do elio fchivo di lei, per fua pena , vedendoli in una fontana , 
fi innamorò di fc medelimo, e con tanto ardore , che alla fin* 
non potendo più fopporrarc , fi convertì nel fiore che fi chiama 
Narcifo. V. a c. 189. ed a c. rj 6 . 

l 

EGLOGA DECIMA. 

Car. 84. 1 . J4. Cerca l'alta Cittdde) V. a c. 184. 

Car. 85. 1. 4. .Alfefibeo, ) Nome $!■ P^fiore famofo , ricordatd da 
Virgilio nella $. Egloga. ,, ed anche nella 8. „ 

Car. 8;.l. 12. Caracciol , ) Vedi la Dichiar. Somm. ed a c. 184. 

Car. 86 . 1 . 8. Eemof) Fratello di Romolo , il qual vide fola- 
(ci avoltoj , d Romolo dodici,- per lo che toceòa Romo- 
Jo 1 edificazione di Roma, le cui muta avendo Remo pafTa te per 
ifchcrno , fu morto da Romolo . V. a c. 184. 

Car. 8 tf. 1 , t7, .Arturo) E'fiella di Boote dopo la coda dell’ Or.’ 
fa maggiotei e quando quella ftella nafee , e fi pofa ,paitorilce 
le tempefie. Virgilio nel 1. della Georgica v. «7. ' 

.ylt fi non fuerit tellus foecunda , fub ipfum 
.^rSurum tenui fiat eri» fufpendtre fuìco . 

Car. 85 . ], 28. E'I mifere Sileno) V. a C. 145. 

Car. 87. I. j. Vertunno non s’ adopra ec. ) Fu tenuto Dio da* Ro- 
mani, e prcpofto a’ frutti degli alberi, ed a ciò che nafee nell* 
autunno. IJ qual prende nuove forme. Vedi quanto s’èdettodi 
collui in Berofo, ,, autore fuppollo da Aunio da Viterbo. ,, 

Car. 87. 1 . 25 . Mar/ìa fenica polle) V. a C. 185. e C. r9|. 

Car. 88. 1 . 7, j^a donna , ) V. a c. i 85 . 

Car. 88. 1 . 15. Cria mi rimembra , } V. a C. r 85 . 

PROSA UNDECIMA. 

Car. 95. 1 . jr. Padoano Mantegna, ) Andrea Mantegna fu pitto- 
r c a tempi de nollri padri, e di gran credito in Italia, e molto 
diligente nella pittura. A Alantova fono molte opere di fua ma- 
no. Vedi la Dichiar. Somm. alla voce Mante-rna. 


EGEO. 
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egloga undecima. 

» 

Car. loi. 1 . 6 . La ditta Egeria , Fu coftei Ninfa , con la <]ual 
Kuma Pompilio Re de* Romani Angeva di aver commcicio i c 
diede le leggi al popolo « quali che egli le avelTe da lei . V. a 
c. 188. 

,, E’ curiofo r olTervaie che tanto il Poicacchi , quanto il San> 
,, fovino in quello luogo citano il verfo dela. Cap. del Ti. d'A« 
u moie del Fetiaica , intero , ma con due errori , così : 

,, Vidi it fiànti d' Egeria in vece d’ affa . 

,, fenna alcuna diftinsipne > quali che le parole invece d’effaip- 
„ partenclTero ad Egeria , c non a quel che fcgue t dovendoli 
„ legger così 

,, Vidi l pianta d' Egeria , e 'n vece d' effe 
I, Scilla indurarfi in petra afpra ed alpefira , 

„ Che del mar Siciliana infamia foffe . 
u Da ciò li raccoglie V utilità di ben puntare i libri . L* altro 
errore è olTa , in vece di olTe , come dee dirli per la rima . 

Car. lot. 1 . 6 . E la Tel/ana Manta) V. a c. i88« 

Cai. loi. 1 . 18. Piangi , J acinte , > V. a C. 184. 188. C aa5. 

Cai. 101. 1 . aa. ( Ricerdate a Narcifo)'V. a C. 189. ed a C. aoj. 


PROSA duodecima. 


Cat. 108. 1.4. Euridice i ) V. a c. 189. 

Car. 108. 1 . a9. Nen fentjt velantà del Clela >^V. a C. 190. 

Car. 109. I. ai. ,Alfee , ) V. a c. 190. 

Car. iia. 1. 27. ^Ita tugurio) Lintcrno. dove il gran bifelco o/. 
fricane, cioè Scipione» li ritirò, abbandonando Roma, comein. 
grata al Aio valore , col' quale era Aato rettore di tanti armenti , 
cioè di tanti efcrciti. Vedi a cat. 175. 

Car. Ila, 1 . a;. Barcinie , e S um moneti e , ) Pietro Summonzio , c 
Barcinio furono gentiluomini Napolitani , di molte lettere > e Ipc» 
cialmente il Summonzio , ed amicilllmi del Sanazzaio. 
i. Non n accorda molto il Sanfovino ìrt quefto luogo intorno aU 
„ la pcrfona del Summonzio coll' Anonimo che fa le note alfa 
„ Vita del Sanazzaro fctitta dal Ciifpo, e riftampata in Napoli 
„ l’anno 1730. il eguale lo chiama ivi ac. xxii. eruditijfme ftampa. 
„ tare, ch'era deli Accademia , ed il Manutla di ìfapali , RiAani- 
„ pandoll in queAo libro la fielTa Vita colle fuddette note , A di» 
„ là in quel luogo intorno ad una tale aflerzione il noArp pa- 
„ lere : in tanto vedi a c.196. col. i.e a. dell' Ediz. Comiqiaòa • 

f/iif delie Annot/nùtni di Imncefco Sanfovino, 
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D 1 

I 

Ciovambatista massarengo 

SOPRA L’ ARCADIA 

DEL SANAZZARO. 

A’ LETTORI. 


R C O I ^ di M, Jacept Saiia^3,ari (' non 
foto Prendili , perchè le fu così dato nome dall' 
tutore, ma ^Arcadia , perchè fomiglia proprio un' 
•Arcadia d’ infintto piacerea chi confiderà per mon» 
ti l’alterna de' concetti , per valli le profonde fen* 
ten^e , per pianure le belle deferis^ionì , per alberi 
{ dilettevoli periodi , per foglie le fcelte parole, per 
frutti le curiofi/fme favole , per fiori i vaghi or- 
. ■ cì r c ****'*"^‘ » artifici poetici , per fonti gli occulti 

fecreti di filofofia , t per diverfità d' animali le varie anioni , e ri- 
cyeazioni de pafiori) benché d' improvvifo fi dimofiri , arui- 

fa nondimeno dell antico Sileno , rinchiude cofe di tutta perfezio- 
ne , ed io per me , ftudiofi Lettori, non sì tfjlo , per foidisf azione di 
chi me ne pregava molto , incomisteiai ad ofiervar ^uefto divino •Au- 
tore , con animo di toccar leggiermente gualche notabìil luogo ; a gui- 
fa di ^uei peregrinò che arrivati in nuovo paefe , notano le cofe più 
fegnalate ; che , feoperta gran moltitudine di co/i , una piu dell' al- 
tra degna di eonfiderazione , refiai per maraviglia in tutto confufoi 
*»» fapendo con che ragione più ^ue/lo che quello p affo ofiervart , con 
detrimento degli altri mille, fe taciuto gli avejfi , Laonde , come av- 
viene a colui il quale entrate in un ampio giardino di centovarietà 
di fiori , per ornarfi de’ più belli , poiché un tempo è fiato dubbio/o 
quali fcegliere , veggendoli tutti d' egual vaghezza , indifiintamente 
qua t la tanti ne piglia , quanti ne può capire , con anime di ritor- 
nare agli altri > cose accadute è a me , che non potendo ora , per la 
ifianZ» degli ftampatori , abbracciar tutte le cofe notate , fon cofiret- 
to fare un picciol fdfeio di quefie poche , a/jìettando altra più oppor- 
tuna ectafione di toccar le altre più difiefamente ; fe pur cono/cerò 
che quefie non vi fiano a fchivo j cemt ben nella benignità vofira mi 
confido , Vivete felici é 
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•/ 

'proemio. 

I cc.) Bclliffimo artificio fi fcor- 

ge qui nell’ Autore , per acquifiar ta- 
citamente grazia all’ Opera , ed a fe 
fteffo la benevolenza de’ Lettori r men- 
le convàrj efempj va mofirando , gta- 
dirfi bene Ipefio via più le cofe dalla 
femplice natura prodotte , che dalla 
induftriofa atte fabbricate . E però fu 
tolto di pelo quello principio da Pietro Ronlatdo eccellente poe- 
ta Ftancefe, nel Proemio della fua Aeconue , e da lui divinamen- 
te in quella lingua fpiegato . ' 

Car. ^. 1 . IO, Spat^h/!) Perchè fono incolti , cioè non efpurgati 
di rami, come negli adorni giardini dice di fiotto titrovarfi • 
Cat. j. 1 . 14. ^Tgradare i ) Se le cofe naturali più dilettino . che 
Je artificiali; e 2e l’arte refti vinta dalla nanna, fu antichiflima 
queftione, ed in tutte le più fiorite Accademie lungamente di- 
Iputata} nè pur ancora decifa . Io per me Cento con la più co- 
mune opinione, che refti l’arte molto fupetiore alla natura -, c 
per non fiat ora catalogo di tutte le ragioni che fi polTono ad- 
durre , parmi quelfia fola baftare : perchè 1’ arte abbraccia non 
fio! quello che dalla natura viene operato , imitando lei total, 
mente, ina, fervendoli delle proprie cofe di lei , fa opere alle 
quali non può giugnere la fagacilllma natura ; come appunto' 
lon molti efempj mi darebbe il cuore di provare . E fe bene 1 * 
Autore qui prova il contrario , cioè , che dilettino le naturali 
più, che le artificiofe; l’ha fatto, perchè tornava comodo all* 
Opera fua , che piu del naturale , che dell’ attifiefefo dimofira 
C quantunque maravigliofo artificio fatto femplice velie naturale 
contenga > nè piu bella introduzione poteva ritrovate, e che di 
tutto punto quadralTe come quella , che forfè il contrario aneli* 
egli fentiva nell* animo i così fece il Taegio nelle lue Lettere di 
varj foggett! , dove con limile argomento prova nella prima let- 
tera , la Villa clTer più dilettevole della Città, per efortar l'a- 
iiiico ai piaceri della Villa: altrove poi tutto roppofito , altrui 
Ictivendo , dimoilra . Servendoli forfè di quella famofa fenten- 
Z», che Sdpìeatit tjl mutare cen/ilium io melius , ir temperi infera: 
•mre , 

Car, j._I. iS. Oli ammaefiratì . ) Quali uccelli fi poflàno ammae- 
{Irarc, riferifee Plinio nel lib. 10. cap. 42. e 41. c l^ono il pappa- 
gallo, il corvo, la pica, il tordo, il metulo , il lucatino , il car- 
dellino, il verdone, il paflcto folitario, cd altri, che nel citato 
luogo legger fi ponno. 

Car. 3.1.19. Silveftre eau^eni') Avvertano i Lettori che 
fi piglia in due maniere: in fpecie, ed in genere. Il genere ab- 
braccia tutte le forte di Cantilene Litiche, come Sonetti , Selli- 
ne. Ballate, Madrigali, cd altre: onde è venuto il titolo di 
geniere a quei libri che tutte quelle forte di Poelìe Litiche con- 
tengono. In fpecie lignifica quel componimento Melico che 
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Kone di tutti fi chiama > il quale fatto di piu ilanze fotto una 
mcdeHina teftura , ha poi nel fine una pìcciola flanza detta Xi- 
prefa , o più tofto Commiato , Ma qui 1 * Autore a mio giudicio 
nè r.nna , nè I’ altra fìgnificazione intende ed iftimo io, efTer 
porta querta voce di Cant^one aH'oppofìto di quello che di fotto 
foggiugnc /« colti vtrjì : perche vtrf» propriamente fìgnifìca quel 
numero di parole con arte , e fonorità tcffuto i così Cant^one s’ 
intenderanno quei verfucci rufticì , con poco artifìcio da rozza 
vena ufciti; e però molto giudiciofamente diede a querta l’Au* 
tore epiteto di /ilveftre, ed a quelli di colti. 

Car. I. 20. yer^ale^ nelle ruvide corteccie de'fa^)) Con ragione 
ha detto ruvide, per far intendere, che anticamente fcrivevano 
fopra due fcorze d’ alberi , cioè fopta la corteccia di fuori , la 
quale è ruvida j c di querta intende qui il Sanazzaro; c fopta u. 
na feconda fcotza , che immediatamente fta fotto a querta , la 
quale è fottiliflìma. Onde è poi venuto , che i Libri lì chiama- 
no Codices; perchè di querta cartilagine lì facevano; ed uno pur 
ancora fé ne ferba nella Libreria Fiorentina . Non refterò però 
di dire, che nella prima feorza lì fcriveva in due maniere, ocol 
taglio , o con Io ftrle : col taglio, nella parte erteriore j e que- 
llo chjatnavano /ignare , o intarliare nelle feerie y come in molti 
^oghi si di quefto , come d’altri poeti li può olTervarc ; con lo 
«ile poij, nella patte interiore , verfo il tronco j e quefto lì di- 
ceva firivere . della qual ultima maniera intende qui 1 ’ Autore . 
2A.Ì e nell’ una , e nell’ ajtra fcotza volendo fetivere con lo Ur- 
ie , era neceflario che ftefea , e verde forte . Quattro fcorze ri- 
wpvo dagli antichi ufate per iferiverej dell’ abete, della pece , 
della tiglia , e del IWgio ; la quale fcrive Plinio nel lib. i6. cap. 
5. in certi factifìcj eflcrc Hata religiofa . 

Cix. }.l. ZI. Nelle rafe carte ) Intendi le pelli di capretto , le qua- 
li dopo le fcorze degli alberi, e dopo le tavole incerate , furono 
ritrovate per ifcrivere i ma prima lì purgavano , li radevano , e 
con la pomice lì pulivano . 

Car. 4.1. r. Le incerate canne') Fu quella la fampogna ritrova- 
ta dal Dio Pan, di cui parla Virg. nell’ Egl. 2. v. ja. 

Pan primus calamot cera conjungert pluris Infiituit . 

E nella Egloga j.v. 25. 

— — aut umquam cibi fibula cera 
Junda fuitì 

E qui pur è da notare, come Ha eccellente il Sanazzaioin qne- 
fti contrapporti , dando a’ pallori la canna, la quale dalla natura 
e fatta cava di_ dentro, quali a polla pet_ ricevere il rtatoyaciri 
lìmilitudine poi l'arte ha formato i flauti, gli organi, i pifferi, 
ed altri: ed ai mullci alTegnando i flauti di bolTo , fatti con grand* 
arte ; conciortìachè la natura fa il bolTo , non vacuo , come la 
canna, ma tutto fodo , a guifa di corno , e pur 1’ arte a forma 
di tutina lo riduce. Ma certo fe le canne _d* Arcadia folTero rta. 
te limili alle Indiane, non avrebbe quel Dio ritrovata la fampo- 
gna. Sono in India le canrie di tanta gtolTezza , che un uomo 
non le può ftringere j e di tanta altezza , che da un nodo all' 
altro li fa un naviglio capace di tre uomini comodamente ; ni 
altri navigli s'ufavano già in quei paelì . Però fcrive Diodoro Si- 
culo nel j. delia Tua iftoria , la maggior potenza di Staurabate , . 
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Ae delle Indie, elTere (lata in navi^ji di canne; poiché con quat> 
tro mila dì qiicfti egli vinic la Regina Semiramìs . Naicono le 
più groi'i'e incorno al fiame Acrfino > ma tutti i fiumi , e Ino» 
ghi palultti le producono groflìllime. 

Car. 4. 1. j. Che li terfi e pregiati be/f de' mufict) La materia per 
la forma pofla , è molro famigliare a’pc^ri, per la vaghv’zza che 
apporta allo Alle : come beniltlmo con efemp; dimoArano il Por- 
cacchi , e il Sanfovìno : nè io tacerò un Iblo efempio del Rinieit 
nel fuo Sonetto ap. che comincia: 

Orfe , del mie ctemmin fidat» feorta , 

£ del mie cave pin ferte ficure • 

dove pofe quel dotto uomo il pine in doppia Allegoria , cioè per 
la /ira, intendendo egli de’ fuoi verfl ; e la lirn per nnve i cosi 
Agniiicò il pino, nave, e lira. 

Car. 4.1. 8. Certa, che it creda, ninne , ) Anzi, fe non tutti , la 
maggior parte dubitano > che fe ciò non folTe, non s* ingegne- 
lebbuno di ornar con l’arte le naturali fonrane , per aver dilet- 
to maggiore . Ben è vero C per allegare una ragione contta me 
ilelTo ) che quanto piu }’ arte ù avvicina alla natura , di modo 
che inganni quafi la propria natura, tanto è più lodevole , onde 
fi mettono alle fontane attificiofe le conchiglie, le oAriche , le 
lumache, l'alga, il capilvenere , ed altre erbe acquatiche , per 
coprir r arte con fembìanza di naturalezù . Di qui fi conofee 
< direbbono i naturaliAi ) che I' arte riceve la perfezione dalla 
natura, ma rìfpondo, che fe la natura dà perfezione airartcfil 
che però non concedo afl'olutamente ) l’arte ancora la rozza na- 
tura riforma; perchè Io Aare in pura naturalibus poco diletto re- 
ca ; e come che poco gradifea la fempllce natura,]* uomo, che 
fempre a maggior perfezione afpira, s’è ingegnato d’ufar l'ar- 
te per abbellirla, come n’avemo l' efempio nella Frofa j.car. 19. 
fi aferx.a'va ciafeuna ec. e nella Profa 4. car. 24. cen la diverjità de* 
fertamenti , ec. 

Car.4. 1. 9. Ountpue tn eie fidandomi , ec. ) Sì diede il Sanazzaro 
a queAa maniera di fcrivere paAorale , perchè a quello fi fenti. 
va da una certa naturalezza inclinato, e da queAo più toAoche 
da altri fuoi Poemi ; fpetò fempre di acquiAarfi.nome . nè ciò 
lìa detto a vento; che pur egli Aeflo in più guife ne lo fc riffe , 
il può cavare dalle fue Elegie in var; luoghi , e maflime nella 
ptima del i. libro , a Lucio Cràffo : 

miht pagana diSant ftlvefiria Mufa 
Carmina, cjua tenui gutture cantat Amare • 

£ più fotto, feguitando per molti verfl, pur dice: 

Hoc vita genus , hoc ftudium mihi fata minifirant : 

Hint opta cinerei namen babere meet . 
c nella Elegia feguentc , fcritra a Giovanni Pardi Spagnuolo : 

,At nei per filvas , ér ferdida rara, capellat 
Verfamui : quando Pbjllii amare jubet , ! 

cd in cento altri luoghi, che per brevità tralafcio . BaAa , che 
an queAo egli è riufcito conforme al fuo dcflderio , effendo giun. 
to a fegno tale , che altri giammai non 1’ ha arrivato , non che 
fuperato . 

Car.4. 1.10. afceltantl alberi , ) Rende vaghezza tanta 1' 
attribuire operazioni anitnate a quelle piante , che i poeti non fe 
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ne poffono aftcncrc, nè foia le fanno afcoltatc . come gu) , mi 
iifuonare an^ „elu P,of, a. car. 
t ’n ftlve parimente fi ncauetaron» . 

E nella Pfofa lo-car. 7j. Le felve ^ che al cantar de' due pafieri aJ 
•venne deìcijfimamente rimbembate . pnjcert — 

E nella Egloga io. car. 88. 

_ ,, Ìo>‘ confava , e ì bojchì rinienavane . 

E nella Prola s. car. 34. le fa fufuriare. Q^uefii pini j oc. fujurre. 
ranno il nàme tue, ^ ' » » «-• 

Nell Egloga ii.car. 104. fibilarc; 

XT 11^ T. ■vento fibilande . 

' NrirpllnM /èlt-r tacevano i 

Meli £^logd. l«car«8a ragionale z 

^ C alberi di lei fempre raj^ionane < 

CAt yì^Tuf!i°\^°^°L° «fpondere , come nella Ptofa 10. 
r ^11 P‘»t che VI erano , parlavano con arrute note , ri. 

/pendendo alle amore/e canx^oni de' pafieri . ^ 

Che'*Di’b # fommità gli ri/pondeane i 

Che piu ? nell Eglop 3, crfr. ar. non fi leggeè ^ 

lai ebe 0mai non e pianta 
che non chiami Amaranta i 
Dunque puote pregarle poco di fopra a car.ao. 

Vaiti Vicine , e rupi j / 

Ciprejfi , alni , ed abeti , 

r ewffi.V 4//c w/f bdfe rime. 

E nell Egloga io. car. 84. dice .• 

/en , Frenime mio , del tutto mutole , 

Com uom crede , le felve . 
ma meglio più baffo car, 8j. chiamale dotte : 

A. -J" »"* tono/caR . 

neg"i a?beÌi^”mò gli efempj di quefto . nè foló 

virino^-’ r ancora. Profa 5- car; 31. £ già i fajfi che 

delle .> ' infegnati dì ri/pendere agli aeceeoti 

delle voci mie. E Virgilio nella Egloga J.v. 63. 

“* ^ *p/a jam carmina rup$s t 
- , ^Pfo- fonane arbufta i 

i"’- /, mv ec. ) Pare da quelle pa- 

rr pZil"k principale delP Autore fia Hata di fcrive- 

iltc^ere PO' le abbiadi Profe frammez- 

oT.r ilf c- .1 “Il con qualche ordine 5 come 

altri offervar"n”r Conlolaaione Filofofica , e da 

quafi tutte 1- “"^ 9 ,.P'« «luefto fi dimoftra , pet effer 

fa*^brevitV df ® <^'leotrete lungamente , ma 

quelle offervazioni non Io comporta j e richiede. 

«fo ^DirA “"c • per non detrai 

ro c’h’elli nfh fempo in penfie- 

farfi " 1' Lrt V remmedia, che altrimenti , doveffe intito- 

dubbi' - oer^lfoifir opponevano alcuni 

e fono quelli "" “ Poterla chiamar Commedia j 

favola Mohodica, dove l’Autore nane tutte 
atiom. e le Commedie effer debbono Drammatiche. 
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Secondo, perchè contiene più di cinque parti , fuori dell’ ufo 
Comico . 

Terzo , perchè la favola Comica deve efTei di Tua natura lidU 
cola; e tale non è l'Arcadia. 

Quarto, perchè non è recitata in palco. 

Quinto , perché è fatta di profe c verfi , contra le regole i e 
di vetll che da’ Comici noti s'ufano. 

Serto , ed ultimo , perchè egli defcrivc la fua propria vita , e 
tocca il proprio fuo nome nella Pxofa 7. il che non coftumafi di 
fare nella Commedia. 

Quefte fono le ragioni in parte , che mi proibivano il nomi- 
narla Commediai tralafciando le cofe del maravif^Iiofo , degli £. 
pifodj , ed altre difficoltà , che non fono da rifolverrt così in 
piedi . Ma pure per foftentare querta opinione , eh’ ella fìa Coni, 
media . andava brevemente fra me fteffo rifpondendo a tutti gli 
obbietti in tal modo . E quanto alla prlrna^ oppoiìzione , eh’ el- 
la non ila favola Drammatica , ma_ Monodica ( fupponendo che 
favola fìa ) rìfpondeva in due maniere . ^ 

Primo, negando, ch’ella forte Monodica femplice i concioffia» 
chè quafi tutte le Egloghe fono Drammatiche ; e che piu torto 
era mirta del Drammatico, c Monodìco. Drammatica nella mag- 
giet patte delle Egloghe , dove non folamente non parla folo il 
Poeta, ma due, e talora tre partorì fon necelTarj per recitarle : 
Monodica nelle rimanenti , ed in tutte le Profe . 

Secondo , io tifpondeva , la Poefìa Drammatica ertTere di due 
forte : 1’ una che molte perfone richiede > e querta dirartì Dramm 
matìca pura ; I’ altra ha una fola perfona , che narra tutto t e 
querta dovrà dirli drammatica raccontativa . 

Ora quando anco fi diceffe , che 1' Arcadia forte Monodica, non 
perciò fi nega , che Drammatica non rta : c fe pur ad alcun pa. 
relTe , cHe il Poeta abbia voluto erter Monodico , mentre dice r 
Potrò ben io fra quefte deferte piagge agli afcoltanti alberi , ed a ^ueì 
pochi pafiori che vi faranno , raccontare le ro:^^,e Egloghe da natura^: 
le vena ufeite ; dalle quali parole rt conofee , eh’ egli foto vuol 
recitare > non per quello li toglie che non Ila Commedia j per- 
chè rt legge nella Vita di Platone , fcritta da Laerzio , che la 
Tragedia, innanzi l’età di Telpi poeta, fu Monodica , e recita, 
ta in ifeena da un folo; e Plutarco nella Vita di Solonc racconta , 
che quel favio uomo afcoltò nel teatro di fopratocco Tefpi che 
recitava le favole fue da fe rteflo , rtccome era coftume di quel 
tempo, e come appunto fece il Sanazzato , che agli_ alberi , cd 
a' partorì raccontò le cofe d’ Arcadia. Ma che dubbio di quefto j 
fe durò fino al tempo di Nerone Imperadore : e fino a’ tempi 
nortri rt recitano Commedie da un folo , con voce, abiti , e fac- 
cie differenti ? Ma quante volte rt introduceva nelle Commedie 
una perfona fola a favellare.' n’abbiamo 1’ efempio nell’ Aleflàn. 
dia di Licofrone , dove introdotto viene un fervo folo, cherac. 
conta tutto il fatto s e ne rende il dotto Porfirione teftimonìo 
ne’ Comentarj fopra Orazio , ove dice , che Bacchilide compofe 
una Tragedia Monodica, rtmile a quella di Licofrone : e quello 
che delle Tragedie rt dice, fu comune alle Commedie ancora, co- 
me afferma Suida. Adu^ue non è dubbio alcuno , che quanto 
a querta capo non fi porta chiamar Commedia j « tanfo piu , per*. 
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chi la Commedia confiftc o di Cantici foli ; che fono quelle ftc* 
Ile nelle quali un folo ragiona ; o di Diverbi foli , dove parlano 
più perfone» o degli uni e degli altri è miita. L’Arcadia è mi* 
fla deli' uno , e dell’ altro : adunque farà Commedia . E balli 
quello in rifpolla della prima obbiezione. 

Si oppone nel fecondo cy>o , eh’ ella contiene più di cinque par- 
ti . Veramente quella è difficile oppofizione da iifolvere ) tanto 
più che fcrive Orazio nella Poetica v. 189. 

JVeve minor quinto , neu Jit froduUior aSu 
Fabula , qua pofei vult , ir fpeOata reponi . 

Tetò rifpondo , che non fi ofl'etva necelTariamente quefta rego- 
la : il che fapendo il noftro Sanazzato , potè anch’ egli divider 
la fua Arcadia in piu di cinque parti , ajutato dall* efempio di 
Dante, che la fua divife folamente in tre. Se a quello fu lecito 
cader nel meno, contra il precetto di Orazio, non deve efler ri- 
prefo il noftro Poeta, che nel piu fi fia diftefo. 

La tet»a oppofizione è , che manca del ridicolo , parte elleno 
ziale della Commedia , anzi prcmria differenza di lei , con la qua- 
le fi diftingue dalia Tragedia, fecondo Ariftotile nella Poetica , 
e Platone nel 10. della Repubblica . A quello lifpondo in due 
modi. 

Primo , il ridicolo non efferc flato tanto neceffario , che non 
il potefTe tralafciate : ma, che effendo introdotto per grande ri- 
creazione degli fpettatOri , anco fenza il ridicolo , cioè fenza le 
buffonerie , poterli recare agli afcolranti grandiffima ricreazione ) 
c tale è l’Arcadia. 

Secondo, e meglio, rifpondo, che, ficcome due forte di face- 
zie, o motti fi ritrovano ,l’ uno onefto, gentile , e piacevole , 
1’ altro fallace , vile, e buftonefeo ; e pur funo e 1’ altro hanno 
del ridicolo ; così due forte di Commedie fi fono ritrovate ; una 
c’ha il ridicolo onefto, con non poco grave millo ; e quefta fi 
chiama Commedia d* Ifirioni , da Cicerone nel a. de Or-r. nomina- 
ti Etologi: r altra fpecie ha del ridicolo, vile , e difónefto, in- 
troducendo ruffiani, e buffoni , folo per far ridere; e quefta r«m- 
media di Mimi fi dice, de’ quali parlò Ovvidio a. Tri/, v. s 15. 

Scribere fi fat tft imitante! turpia Mtmos . 

Fatta quefta divifione , chi non vede, l'Arcadia aver il fuo ridi- 
colo della prima fpecie / e ’j Sanazzato, fprezzando di farli Mi- 
mo , elTerfi inoftrato vero Comieoi Non hanno del ridicolo lecon. 
refe paftorati, i giuochi di Maffilia, le favole dipinte al tempio 
di Pale, i vati modi d' incappare gli uccelli , ed altri patii di quell' 
Opera ch'io taccio? dunque anco per quello farà Commedia. 

Era la quatta oppofizione , che 1 ’ Arcadia non vien recitata ih 
palco } la quale facilmente fi diflrugge con quefta rifpofta , che 
il rapprefenrate in fcena le favole Comiche non è della Comme- 
dia effenzia le ; ma balla fola , che fi reciti a qualche perf^ona . 
Si prova nella Commedia di Dante., la quale non vien recitata 
in ifeena ; ed in altri efempj , che , come manifefti , tralafcio > 
ma mi giova , per più ficura rifpofta , dimoftrdt che 1 ’ Arcadia 
fia quali in palco recitata dal Poeta; e che il teatro fiano le de- 
ferte piagge, afcoltanti gli alberi , ed i pallori : e però diffe 1’ 
Autore ; Fotri ben io fra quefie deferte piagge agli afcoltanti albe- 
ri p td a quei pochi pafieri che vi faranno, raeeontare cc. 
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Al quinto luogo mi lì opponeva! l’Arcadia elTei fattadipro> 
fa, e veifì , cofa non ulata da' Comic! ; e di verfi poi i quali non 
fervono alle Commedie, Un fol colpo fa due ftritc, poiché un 
folo ol'bicrro abbiacela due oppofizioni : ma tifpondo a un ca- 
po ; che , quando anco j] .^anazzaro avclTe fatto cofa da altri 
non ulata, non folo non deve cllér riprefo, ma più tofio gran- 
demente lodato ch'egli abb'a con nuovo modo di diletto for- 
mata la Corr-oe>iia. Non concedo però, che ciò far non /ì pofTa; 
anzi panni o: poter moftraie , ch'altri abbiano pur everfiepro- 
fc n.il'chiate nelle Commedie loro . ConciolTìachè bene fpelTo 
accade, nelle Commedie in profa raccontar Sonetti , Stanze » 
Madrigali, Ballate, o Canzonette i e quelle o fatte da chi le 
recita , o narrate , conte da altri udite, c compone. Non ven- 
go agli efemp) , perchè chi ha letto le Commedie del Parabofeo,^ 
del Pino, del Dolce, del Ruzante, e d’altri, non habifognodi 
pruove . Così dunque ha fatto il Sanazzaro , telTcndo la fua 
Commedia di profe , td a luogo a luogo TÌfeiendo le*Canzoni 
fue , o d’ alni pallori. All’altro capo, che i veri! non abbiano 
che fare con la Commedia, lì rifponde, non aver ufato ilSanaz- 
raro fotta alcuna di verfi che altri Comici non Ila pure Ha- 
ta ufata . Quante Paftorali fono ( irte di terzetti f leggali la 
Marzia per una . Quante hanno per entro fparfe le Canzoni ? 
r A minta del Tallo , il Pallor Fido , ed altre ne fanno fede . 
Qiiantc ne fono mille di Madrigali-' la Cecaria, e ’l medclìmo 
Pallor Fido il diuiollrano . Del verfo fdtucciolo non parlo , per- 
chè eflendo egl vero imitatore del Jambo , nel quale fetiveva- 
no i Latini Comici , piu opportuno verfo non poteva ritrovare, 
onde li vede, che da tanti, e tanti pofcia'è Hata feguita que- 
lla fua invenzione del verfo fdtucciolo, perchè nelle Comme- 
die non li trova il più opportuno. 

Finalmente nii li opponeva, che il Poeta deferive la propria 
fua vita, ed il fuo proprio nome di Sincero tocca. A quello ri- 
fpondo , nelle Commedie antiche non foto clferc llato in ufo di 
prendere i nomi veri , ma ancora fi cercava d’ imitate più che 
polfibil foll'e quelle perfone eh’ avevano tai nomi > come lifctt- 
fee Suida, e lo conlcrma il Glofatote d’Arillofane nelle Nebbie. 
Nè folo nelle antiche, ma nelle nuove ancora i onde abbiamo 
in Menandio, e in Terenzio il nome di Gnntone , vero nome d| 
un parafito, t^ome dimollra Ateneo, così fu ufato il nome di 
Taide , e di Saffo, e d’altri. Perp diciamo, che fe bene fi deb- 
bono fingete i nomi nelle Commedie, non è proibito però il 
prendere i veri i e quello ha del ragionevole j perchè il verili- 
tnilc poetico acquilla credito maggiore. A quello rifpondo , non 
clTer dildicevolc , che il Sanazzaro parli di fe Hello, c narri la 
fua vita, perchè ciafeuno può raccontare da fe Heffo quello che 
altre volte gl! è accaduto . Così Boezio nella fua ConfoUtjono 
imita fe medefimo, e le fue pallloni , e San Gregorio Nazìanze- 
no fetìve^ la fua propria vi^a . Ma che non Ha cofa nuova il 
trattate in ima Commedia la vita di uno , o la fua , maflime 
folto diverlltà di perfone , come qui il Sanazzaro , lo moHta 
Aulo Gelilo con Tefempio d’ Alelllo Tuzio poeta, il quale una 
Commedia fcriflc intitolata La l'ita di Pitagora : ed Ateneo nel 
lib. la. riferifee molti vczfi di Maconc Comico , ne* quali de. 
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fcrive quel poeta La vita di Manìa meretrice, e la defcrive in 
modo , che ben chiaro lì conofce , quella Commedia cffeie fta. 
ta recitata in palco da un folo iftricne. Dunque non impedifce 
che non lìa Commedia, l’aver il Poeta nella Profa 7. dell* Ar- 
cadia tocco parte della fua vita: anzi aggiungo, non folo fco- 
prirlì la pcrfona del Poeta nel nome di Sincero, ma tutta que- 
lla Opera elTer come una narrazione della lua vira . DI modo 
che fotto il nome di quel pallore tratta tutti i fuoi cafi amo- 
xofi ; ora la rigidezza dell' amata, ora la piacevolezz.. , ora i 
dolci contraili ch’egli aveva con gli amici poeti del fuo tempo, 
fcrivendolì r un l’altro i loro aiao'i ora biafìmando i vizi di 
quella età in cui viveano , ed'altri limili accidenti,’ come potrei 
benilfimo provare a parte per parte , fe la lunghezza non mel 
victafle. Ma ora che abbiamo levate tutte le difficoltà oppofte, 
un'altra d’im^rovvifo mi s’aggiugne, ed è, ch’ella non abbia 
nodo che lì fciolga. Ma che più bel nodo di quello della Pr. 
la. fciolto dalla Ninfa di quel paefe d’ Arcadia.' dove fi feor- 
ge, in che modo cPAKadia Ila ritornato a Napoli in così bre- 
ve tempo; ove fpiegò tutte le cofe vedute, c udite in Arcadia. 
Quello è il nodo della favola fciolto j quello è il maravigliofo , 
del quale mi ferbo a fcrivere con piu tempo . Raccogliendo a- 
dunque tutto il detto (inora, parnii con ragione _ poterli , anzi 
dpverfi chiamar Commedia quello Poema, e non altrimenti. E- 
gli è Poema Drammatico, divifo in più atti, ridicolo , recita- 
to in tearro campeftrc, in verfi da Comici, fotto finti nomi , 
e < per aggingnere di più altre qualità della Commedia > con- 
tiene fatti di petfone popolari, o di fiato mezzano mofira il 
vivete morale , ed i vizj riprende fotto ruftichc genti: nel prin- 
cipio ha del difpcrato , o del travagliofo, nel mezzo trova ri- 
medio a travagli , e nel fine fortifee lietamente : lo ftile è baf- 
lo, e conforme alle perfone che ragionano: oirre al corpo della 
Commedia, ha il fuo proemio, c la fua licenza ,* finalmente è 
contenuta fotto un nome folo d’ Arcadia. Chi iregherà che non 
Ira Commedia ì ' 

Car. 4, I. t$, Prefiarono intente orecchie, ec. ) Bella maniera di 
far attento, mofirando di raccontar colè, con gran do'rezza fino 
dagli fieffi Dei fenrite : chi non le udirebbe attentamente 1 Al- 
tro artificio usò iperbolicamente Virgilio nell'Egl. 8. 

Paftorum Mufam Uamonis & xAÌphefibcei , 

ImmemoT herbarnm fuos eft mirata juvenca 
Certanres , quorum fiupefalfa c armine lynces } 

Et mutata Juos requierunt flumina curfus . 

‘•’^i'nieli , ec.) Vagabondi, ed erranti, non 
vaghi di bellezza: cosi il Petrarca nella Canz. ' 

Nel dolce tempo ec. 

Ed in un cervo folitario , e vago 
■D» feìva in felva ratto mi trasformo. 
benché fi porrebbe anco riferire all’uno, c all’altro , cioè alla 
vaghezza, ed all'errore, come il Petrarca nel Son. 

Vago augeìletto , che cantando vai, 
e nel Trionfo d* Amore , cap. a. 

Carmente, e Pico, un già de' nefiri regi. 

Or vago augello , 
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Così r innamorato fì chiama il i/ajo, perchè avendo TaliAmo^ 
re, è Tempre vago, e fa gli amanti vaghi . Il Petrarca nella Se- 
(lina : 

\eu htt tanti animali ec. 

Deh or fofs' io col vago della Luna 
xAddirmtntato . 

Ovvero lì dice vago l’amante, perchè Tempre defìdera l'amata, 
e nel delìderio varia , ed è vagabondo. £ di qui chiamò l’Au- 
tore la Tua donna dtfio ProTa 7. car. 46. Per tanti fini di mare , 
dal mio dejlo dilungato. Onde fc fi mette vago petdefiofi, è per- 
chè il defio mai non iftà fermo, ma Teinpre è inquieto , fino 
che appagato fia, c Te allora non vaga, è perchè fini Tee , elTen- 
do adempito, d’elTer defio . Laonde Tempre va vagando , men- 
tre chi l’adempia, cerca. Tal fi dipinge il Poeta, mentre pric- 

? a Montano che canti: ProTa a. car. io. cui io vago di cotal 
nono, con voce affai umana diffi t ec. £ nella ProTa 5. car. ja. 
Ma le pecore , e le capre , che piu di pafiere , che di ripojdrfi erano 
vaghe, ec. perciò hanno i poeti chiamato il defio vago' . Il Pe- 
trarca nel Sonetto .- 

.Amor mi /prona ec. 

Onde ’l vago defir perde la traccia . 

£ nel Sonetto r 

Voglia mi /prona : ec. 

Dell' un vago defio f altro rìfirge . 

Si mette anco vago in vece di Tplendentc, ed in vece di amoro- 
To, e pien di vaghezza; uTati nell’ uno e nell* altro modo dal 
Petrarca. Del primo, nel Son. 

Erano i capei d'oro ec. 

E ’l vago lume oltra mifura ardea . 

Del fecondo, nel Sonetto: 

Gra^,ie eh’ a pochi ec. 

L’andar eele/le i e'I vago fplrto ardente, 

Car. 4. 1. 19. Dì Menalo e di Liceo . ) Monti d’ Arcadia più Ta- 
mofi, come nelle Tegnenti ProTc, ed £gIoghe mofttererao. Ha 
però l’Arcadia altri monti affai, come Apollonio, Cillene, E- 
limanto, Partenio, ed altri, eflendo il Tuo fito dì natura mon- 
tuofilfimo, ed alpeftte, come quella che anticamente Tu Tempre 
poco abitata , Te non da rufìicane genti -, e però diceva il Poeta 
nella ProTa 7. car. 45. Tra quefie folitudini di .Arcadia, ove ( con 
vojira pace il dirò) non che i giovani nelle nobili Città nudriti ,ma 
appena mi fi lafiia credere che le /alvatiche be/lie vi poffano con di- 
letto dimorare : ec. 

Car.4. 1. ai. Di Coridone ,) Per Coridone intende^ui Virgilio, 
come intcTe anco nell’ Egloga 4. PiTcatoria v. 69. 

Tum canit , ut Corjdona /acro Meli/aus in antro 
Viderit , calamo! labrit admoverit audax . 
e .quel che Tegue : benché il medefimo intendeffe fiotto nome di 
Titiro nella ProTa 10. car. 76. Fe di quella l’ultimo dono al Man- 
toano Titiro, ec. Ora la diverfitù di qiiefti due nomi G accorda 
in tal. modo, che Titiro fia il piu uTato con cui fi nominaffe 
Virgilio, ma ora Coridone, ora altro paftore fi fingeva nelle 
altre Egloghe j fiotto qua! finti nomi Tetiveva le Tue paffioni 
amoioTc, ficcome ad jmiusiòne di lui polliamo dixc del noftro 


-ù-V'V Coogle 


/ 


DEL M A S S A R E N G 0 . 217 

Sanazzaio i H cui piìi celebre, e più ufato nome era Sincero : 
ma pur ora fotto nome d’Ergafto, o d’ altro pallore cantava 
le fue amotofc venture, o difavventure. Per Damerà intende il 
Paftot Sitacul^ano, del quale ragiona più chiaramente nella det- 
ta Profa IO. car. 7 «. e di cui Virgilio intefe nell’Egloga 6 . di- 
cendo : 

Prima Syracu/ìo dirnata eft ludere ler/t* , 

Car. <f. 1 . aj. il male injuperbite Satiro CC.) Intende qui Mar- 
ita , del quale più a lungo diremo al fuo luogo , fupra il palTo 
dell’ Egloga io. car. 87. 

Marfia ftnr^a pelle ha guafto il dejfo . 

„ Leggi i«/o , c V. a c. 185. „ 

Chi liano quelli fatiri ; fe li ritrovino ,0 no , e tutta la loro 
fdoria , più balTo noterò con miglior occaHone . 

Car. 4.. 1 . 24. Che certo egli è migliore il poco terreno ben coltiva- 
re , ec. Ben egli_ coltivò tanto quella picciola Arcadia che ne 
acquillò nome immortale, non facendo come quei poetiche più 
verfi compongono di CalTìo Parmigiano, ma il tempo, e !l’ob- 
blio tutti poi fc, gli portano . 

PROSA PRIMA. 


Car.^. 1 . j4. Giace nella fommità ec. ) Molto giudiciofamentc 
formò il Sanazzaro quella fua narrazione dal luogo t poiché al- 
l’Opera llella dato aveva il titolo dal luogo; che fe da nome 
di perfona , o d’altro Tavelle formato , da quello anco ( per 
conformarli a’ precetti de' buoni autori) averebbe dato principio 
alla narrazione. 

Car. 4.1. js. Della paflorale Arcadia., J L’Arcadia c paefe nel- 
la Grecia, detta parte dell’ Acaja Mediterranea , ne! mezzo del- 
la Morea, e di tanti monti ripiena, che 7$. ne feri ve Plinio al 
lib. 4. cap. £. però ivi tutti gli abitatori fono pallori. Prima 11 
chiamava Pelafgia, ma pofeia da Arcade fìgliuol di Giove, e di 
Callillo sArcadia nominata negli anni del Mondo Ccome fcrive 
Eufebio) 1708. Aveva quella regione al tempo di Plinio jz. cit- 
tà ; oggi e molto più fpopolata . Abbonda di cinghiali , e d’alìni 
tanto grandi, che fono entrati in proverbio. Ivi fu molto ce- 
lebre Giove detto Lifania , il cui tempio era fabbricato in O. 
Tmipia città famofa di quel paefe, avanti il quale flava un bo- 
feo di olivi falvatichi, che mai non lì tagliava, fe non in occa- 
lione di coronate i vincitori ne’ giuochi Olimpici , da loro in 
folennità di quello Giove inflituiti. Ebbe due uomini di grande 
ingegno. Prometeo, ed Atlante. Quelli fu il primo che par- 
laflc tra’ Greci dì Alltologia, avendo trovato il cotfo delie Itel- 
le ; e perciò fu detto che portall'e il Cielo. Quegli riduffc gli 
uomini rozzi a buoni coflumi , e fu il primo che titrovalfe Tar- 
Te llatiiarìa.' fabbricava uomini di creta, c con certa arre gli fa- 
ceva muovere con fiato, quali vivi folTeto : c fu il primo chcdalla 
felce fcuotefle il fuoco, onde fu detto aver rubato il fuoco al- 
la sfera del fole, mallìme perchè anch’egli era intendentillimo 
dell’Antologia. Un’altra Arcadia fi legge in Plinio lib. ji. cap. 
4. città di Candia : la quale , copiofa di fontane , elTcndo di- 
iiiutta, lì feccò, c di nuovo fabbxicata, jritoinò a fcaturire. 

Cat. 
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Car. {< 1 . 9- ^«ivi ftnx,A nodo vernno il drittijfimo Miete, ndto et 
joftenerei pericoli del mare-, cc. ) Senza nodo è l'abete dal mezzo 
in - a, ma ver lo la cima nodofo > e dato: Così Ovvidio nel io. 
delle Trasformazioni v. 94. la chiamò; 

EnodiJ'jue aiies , CC. 

Lo chiama dnttiffimo , perché fc ne fanno i drittjlTìmi alberi , e 
Jc antcTnc alle navi, ovvero drìttijfm» , cioè altillìmo , e lun- 
ghiilìmu; come in altri autori fì trova ufarpata quefta voce > 
pero il Mantoano diffe : 

Hic procera aiies , ec. 

Che fignitìca aito e dr'tto ; ma più alta è la femmina del ma- 
le h io , per teftimono di Plinio, eflendofene in Cipro trovati d’ 
altezza di ijo. piedi, c di gtolFezza quanto polfono abbracciar 
tre uomini. In (ìermania lono tanto g rolli , che i cor fari , d’un 
folo abete felTo nel mezzo per il lungo , c carato dentro fi fer- 
vono pet vafcello a navigare, capace dì jo. uomini } e perciò 
dille il Sanazzaro ch'egli era nato a foftencre i pericoli del ma- 
re, Come anche Claiidiano ; 

,Afta fretti aiies , CC. 

Ha le foglie in forma di pettini, e che mai non cadono; non fa 
frutto : ragliato nella cima , fi lecca , ma tagliato fiotto ì rami i 
vìve , ed è d’ ombra alquanto dannofa . Fu chiamato albe- 
IO audace. Come fi vede prell'o Stazio nel lib. «. della Teb- pe- 
rò Virgilio ferire, che il- Cavallo Trojano era d’abete, perchè 
linchiulc nel ventre traditori, nei quali regna audacia, dicendo 
nel a. dcirCneida v. t 6 . 

„ .. feffaijue hotexunt aiiett eoflas . 
e 1 ’ Ariofto nel canto 4. llan. 14. fa che Bradamante leghi Bru- 
nello ad un abete più tolto , che ad altra fotta di albero , per. 
chè Brunello era ladro, c traditore. 

Car. 5. l. fo. Con Più aperti rami) Qiicfto dice, perchè l’abe- 
te ha i rami tanto denfi , che non polTono dalla pioggia clTer 
penetrati , malfime efl'cndo a guifa di cipteflb in piramide rac- 
colti : onde fi conofee, malamente clTerc fiato detto da Quinziano. 

Caditur attjue aiies promis umhrofa lacertis . 

Ma la quercia gli rifponde aliai . Onde Ovvidio nel i. delle 
Trasform. v. totf. le diede l’aggiunto dì patula: 

Et epua deciderant patula Jovis ariore glandet . 

Ed 'il Mantoano di ramofat 

Nudaque ramofa tendeiant irachia guercus . 

Car. 5.1. II. Eoiufta guercia,) Codro poeta; 

Validam manibus dum feindere epuereum . 

La quercia è albero facrato a Giove per tefiimonio di Ovvidio 
nel 7. delle Trasformazioni v. fiaj. 

Sacra Jovi quereus de femine Dodtnat, 

£ di Claudiano: 

Quereus amica Jovi, ec, ' 

non folo perchè fa ghiande più grolle df tutte 1* altre , e di 
molta dolccz.za , ma perchè non vicn tocca dal fulmine. £ leg- 
gcli nelle antiche favole, che fcegliendofi ciafeun Dìo un albe. 

IO in protezione ; Giove la quercia , Febo il lauro , Venere il 
mirto, Palladc l’olivo. Ercole il pioppo, Plutone il ciprelTo , 
ed altri altre piante elell'eto . Ha pero naturale inimicizia con 

l’oli- 
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J’ olivo, c con la noce, e fa funghi lodatiillnii intorno alle ra« 
dici, che in Lombardia boleti li cn amano i e benché ami iimon. 
te, fcrive nondimeno Plinio lib. io. cap. i. in Germania nafce« 
le fu la riva de' fiumi , dove tanto avidamente li abbarbicano, 
che fe per avventura fono dall.a corrente acqua fpiantatc t'tano 
feco tanta gran malfa di terra con le ampie radici loro, che per 
Jo fiume ritte , in guifa d’altiflime navi , buona pezza cammi. 
nano a feconda , e fe la none cogliono aualche inavveduto va» 
fcello , il gettano in mille pezzi con le fotti radici: nè ' di ciò 
alcun li faccia maraviglia, perchè fcrive di quellt* albero Virgi^r. 
Ilo nel 4. deir Eneida V. 44$. 

Jffa. htret fcop*lis : & , (judntum vertice ad 4«ras 
ù^thtrias , tentum redice in Tartare tendit . 

Delle foglie di quell’ albero li coronavano i liberatoti de' cittadini . 

Cai. $. 1 . II. L' alte fraffino Virgilio nell' ir. dell' Eneida v. 
JJ 5 - 

.. ferro fonat^lta btppenni 
Fraxinus f 

„ ma i migliori telli leggono ìffe, non alte^ ,, Ed Orazio lib. 
j. Od. 3.%. 

Ftycerat menibus vertere fraxtnes,. 

Ma fe bene è llato chiamato alto, fe ne trova però una fpeciq 
balfa, e nodofa , con foglie alfai più fofche del lauro, la quale 
non_ è buona per alle , come il fralEno grande lenza nodi . Non 
fiorifee il frallino fino che non fon nati i ferpenti: i quali tan- 
to r odiano , che più collo entreriano nel fuoco , che appena 
toccar la fua ombra, non che le foglie ; e però dilfe il Mantoano; 
Hic picee pit^uet , ediofe celubrit 
fraKtnut , 

Le foglie fono mortifere a' cavalli: ma a’ buoi, calle capre non 
tmqcono: e fattone fucco da bere, è rimedio contea ferpenti , 
Scrive Plinio, nel monte Ida i fralfini elfer di tanta bellezza , 
e perfezione , che , feorzati , fembrano cedri , ed ingannano be- 
ne fpelTo. 1 compratori. Di quefto fu la lancia d’Achille , che 
facendo piaghe , le fanava ancora . Plinio lib. i5. c. ij. e Dante ; 
Cesi , ed’ io che fyieve la lancia 

D' ^Achille, e del fuo padre effer cagione 
Prime di trìfia , e poi di buone mancia, 
a cui forfè allude il Petrarca nel Son. 

1 berli rechi end' io fui percojfe in guifa , 

Ch'P medefnii perian feldar le piaga, 

Car. j.l. II. Lo emenijpme platano) Solo per l'ombra , ma pet 
altro lleiiìe, e però limbolo degli oziolì . Virgilio nel a. della 
Georg, V. 70. \ 

Et fieriles platani melos gemere valentii, 

£.* detto platano , perchè ha i rami , e le foglie fparfe , da tXci- 
TU', che piane, e lerro in Greco lignifica. Era tanto in prezzo 
per la fua graziofa ombra , che in alcuni luoghi vi era collitufta una 
gabella a chi volea goderla . Sotto quello particolarmente lì ritira- 
vano a difputar le uienze: ondedilTeCiceronenel i. dell’ Oratore.- 
Netn me hec tue pletanus admonuit^ , ec. e Platone 1 ’ amò tanto , che 
a queirombra fola volle che i fuoi Platonici fi ritiralTeio a platoniz- 
^aie . Pu chiamato^enin/r da Paufio Aodiclino poeta , 
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. ANN0TA210NtI 

Etcplicat hic frondts flatanus genìalis cpacas • 
perchè fotto la fua pianta fi facevano i conviti . Laonde ufava^ 
no di farlo ciefccte , innaffiandolo col vino . Scrive Plinio lib. la. 
cap. !• in Licia elTerne (lato uno , cavo nel tronco in forma di 
capanna , il cui vacuo era di 8i. piedi ; tutto dentro yeftito di 
pomici « e pur verdcgciantc ancora: nel qual luogo Licinio Mu. 
ziano, tre volte Confolo, ricevè a cena, c a dormire molto co- 
modamente diciotto amici . Odiano quefì’ albero i Franzell , co- 
me fcrive il Ruellio j per la qual cofa in Francia pochidìmi fe 
nc veggono, nè da quelli popoli fi fa il nome, e la natura fua. 
Pecche abbiamo detto eder fimbolo degli ozioCi, era molto atto’ 
a cantare gli amori , i quali per lo più nafeono , c 11 nutrìfeono 
dell* ozio. O fe pur là (ì trattavano cofe di feienze , quali che 
Ivi H formade una (cuoia di lettere , ben 11 conveniva , perchè 
0>cXi) lignifica . é' 

Cat. 5. 1. 14. Con più breve fronda ) Rifpetto al platano , che lar- 
ghidlma la tiene . 

Car. s. 1. 14. L’albero di che Ercole cc.) Citcofcrizione del piop- 
po , di cui Virgilio nell’ Egl. 7. v. tfi. 

Populus ^Icida gratijfma. 

Quello in molti luoghi d’Italia fi chiama albero, c fì legge nell' 
Ariodo can. j. danza as. 

Con un gran ramo d* albero rimondo . 
e forfè potrebbe dirli , che qui non fodc circoferizione , come 
abbiamo detto , ma chiamalTc il Sanazzaro ancora il pioppo con 
31 celebre nome di albero. Nel Regno dì Napoli li dice chiuppo da* 
Cavaiuoli , della qual voce. li fervono poi nel Carnovale i faceti 
a far con le mafehere rider le genti , contrad'acendo i Bergama- 
fchi, o i detti Cavaiuoli . in Tiivigiana talpone il nominano. Di 
quedo Ercole li coronava, c però dimavano, che a lui lode con- 
lecrato , come ben ne recita la favola il Forcacchi l'opra quedo 
luogo . Ma pofe egli nnalamente I’ oppio per lo pioppo , forfè in- 
gannato dalla llmilitudinc della voce , e niodtò di non fapere , 
che l’oppio è albero dal pioppo did'erentej del cui fucchio li fa 
bevanda per far dormire, e dormendo morire , a chi non puote 
digerirlo. Scrive il medefinio , e prima di lui Plinio , che qued’ 
albero non fa ombra .* il che tutto difdice a quello eh’ oggi li 
ferva, di piantarne nelle drade radiche per ombreggiarle , ed è 
contrario parimente alia intenzione del Sanazzaro ,' il quale va 
deferìvendo il liro con quede piante , per modrarlo ameno per 
la gratidima ombra loro ; ma s’ egli non facell'e ombra , a che 
detto avrebbe Virgilio nel 10. dell’ Eneida v. 150. 

Populeas inter frondes , umbramtjue fororum ec. 
e nel a. della Georgica v. 55. 

Fraxinus , Herculeaque arbos umbrofa corona, ec. 
ed il Fontano .- 

.Altaijue pratexit vlrides tìbi populus umbras ? 

Car. $.1.15. Nel cui pedale le mifere figliuole di Climene eC. )Cli- 
mene fu figliuola dell’Oceano, maritata nel Sole, del quale eb- 
be Fetonte, Fetufa, Lampctufa , e Japezia; altri dicono, Fetu- 
, ed Egla. Le quali piangendo in riva al Pòlamor- 
cangiate in pioppo , come fcrive Virgilio 

nel fuddetto verfo ; 

Pop». 

( 
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Ptjruleat inter frendes , ec. 

benché il medeflnio da fc fteflb diverfo nell* Egloga 6, v. da. in 
alni, detti altrimenti Qnixji.i , le Aitni trasformate: 

Tum Phaethontiadat rnufeo circumdat amar* 

Cortieis, atque fai» proceras erigit alnot . 

Si avvertifee però, che il Sanazzaio ba detto, le figliuole di Cli- 
mene , e non le figliuole del Sole loro padre, perchè il Sole eb- 
be altre figliuole da altre Ninfe, come Dirce, Circe, Oeta, Pa- 
li fac , Egina , ed altre. 

Car. 5. 1. ly. Noderefa enjingna ,) Scrive Plinio nel lib. 17. cap. 
ao. Qiiefto albero ama terreni aienofi, leggieri . ed umidi , ma 
affai il tufo, benché fia in (ito ombrofo , Settentrionale, c fred- 
do ; ricufa per lo contrario' ogni forra di terreno graffo , e frut- 
tifero. Si femina il fuo frutto in foffe picciole , a cinque a cin- 
que per foffa , e (ì propagina, nudandolo incorno alla radice, e 
diftendendo rutto il tronco in terra, perchè, dalla cima rigettan- 
do , s' abbarbica a ufanza d. vite , onde più piante a un tempo 
fe ne fanno , ma trapiantate in altro luogo fi feccano ; però è 
meglio feminarle : ed è buonilTimo a far pali per le viti , sì per- 
che dura gran tempo, sì anco perchè è più forre , ed in pochi 
anni crefeej il frutto è di grandilfimo nutrimento, del qual bo- 
lo vivono la maggior parte de' n ontani , confervandolo tutto 1* 
anno dalla putrefazione con mcfcolatlo tra’garigli di noce mon- 
dati . 

Car. 5. 1 . 17. Il frant^uta baffa , ) Fronzuto , perchè nem fi trova 
albero più (peffo di foglie di lui. Il Pon-'ano : 

Indue ir ìntextum buxa frandente galerum , 

Ter lo che fc ne fanno bellillìme copie , e fiepi nei giardini ; e 
perchè fiano più folte, fi tolùno. Ha le foglie crefpcj onde da* 
Poeti gli vien dato l’aggiunto di erefpata , e crrfiata j nè mai gli 
cadono: per un tempo mantengono il color verde, poi divengo- 
no gialle , e rendono tanro grave odore , che in alcuni luoghi 
hanno infettato l’aere. Il fuo legno non invecchia mai, non in. 
tarla, non ifìà a galla, e per vento che foffj , non fa (irepjtodt 
foglie , onde vien detto etlbera di filenx^la , come per contrario fu 
detto garrula il pino „ da Nemefiano neH’Egl. i. v. jo. 

„ .. — fed , nabis ne venta garrula pinut 

Obftrepat , has ulmas patini fagefve petamut . „ 
nia piuttoìfto dovrebbe dirC albera canora , faccndofcnc flauti foa- 
viflìmi . L’amano i tornitori , per far palle , vafi , bofloletti , pet- 
tini , ed altri diverfi iftrumenti . L’ Alciato ne’ fuoi Emblemi 1 ’ 
affomiglia agli amanti : perchè il vero amante verdeggia fempre 
per il calot vivace d’ amore , che lo mantiene fempre pallido , 
conforme a quel detto: Omnis umani pallidut ; e nel parlare , e 
nella voce , c nel canto fi fcuoprc dolciflìmo, e foaviflìmo, co- 
me i flauti fono di queft’ albero fatti: di cui diffe l' Autore nel 
Proem. car. 4. Li terfi e pregiati bajf de'mujid, I verfi dell* Alcia- 
to fono . 

Perpetua viridii , erifpo^ue cacumine buxus , 

Unde eft difparibut fiftuìa facla madii, 

Deliciii apta efi , tenerli ir amantibui arbor . 

Fallar ineft illi ; pallet ir amnii amant , 

Di qucfto iftimarono alcuni , cffcrc il medefimo che il mirto 

fa. 
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Sacrato a Venere , detto da’ volgari martello , e meglio mortella t 
o mortina i ma s’ingannano grandemente, non fapcndo ladiftin> 
zione tra l’una pianta, e l’ altra: leggano Plinio, e conofceian- 
no il loro errore. Sen è vero che, in mancamento di mortina, 
fi fervono le donne del bolTo indorato, con lettere fcritte fu le 
foglie, o cuori, o altre invenzioni , per moftrare Tarnmartella- 
to cuore ■ ma non fegue , che perciò fìa il inirto quello . Dal 
nome di quello albero , eh’ ivi era in copia , è detto Buffetto un 
caftello fui Parmigiano, famofo per |a Dieta in quel luogo fatta 
tra’l Papa, 1* Impetadore , e il Re di Francia. 

Car. 5. 1. 17. Con funtaie fo^^lit lo eccelfo fino ec. ) Benilfimo de« 
fetive il pino: eflo ha le foglie llnuli a’ capegli , e puntate , lei 
quali mai non gli cadono . Della cui natura li fcrive , che noti 
fiorifee , ma fempre fa frutti i e tre frutti gli afiegna Plinio , 1 
quali nafeono 1' uno dopo l’altro, di modo che femple ha frut. 
ti. L’ombra Tua è pericolofa, ed alle erbe nociva, non fo , fe 
per natura della pianta, o perchè, cadendo i frutti, le pellano . 
ma lo bene, elfer cofa da pazzo il dormire alla fiia ombra, per 
il pericolo de’ cadenti frutti , dalle cui inavvedute percolTe talo» 
la è feguita la tnotte< Ma tornando al pino , tagliandoli la ci- 
ma ( come anco la palma ) non fa frutti ma , tagliato nel tron- 
co , noli pullula, anzi del tutto muore, onde è nato proverbio, 
che lì dice: Difirnggere una famiglia come tl pino ; cioè minarla 
si, che più non nc nafea germe. E’ facilillìroo a fvellerlì o per 
Vento , p per forza che gli fi faccia , perchè non profonda con 
le radici, ma Ila nella terrà fuperficiale , e di ciò nioftra Suida 
r efempio d' un poeta Greco nel fuo Vocabolàrio , che in volga- 
le così Tuona ; EtH fu efiirpato a $uifà di fino , * sittatò in rna. 
te . a che medefimamente fi deve credere che rimiraue Virgilio 
nel s.dell’Eneida v.448. 

Ctncidit ; ut quondam cava concUit aut Erymantbo , 

Ida in magna radicihus oruta pinut , _ 

La quale verità fu benilfimo confermata da alcuni Epigrammi di 
Zelote poeta Greco , i quali nel 1. libro dell’ Antologia fi leg- 
gono : e fono citati nel librò della difefa di Dante cap. 8. per 
ifcoprire un errore dell’ Ariofio nel can. ai. fianza i5. il quale 
dille del pino quel che Virgilio detto aveva della quercia ; che 
tanto è radicata fotte, quanto s’ alza con rami fopra la terra : 
ìfe Jia to duro incontro Borea il pino 
che rinnovato ha più di cento chiome , 

Che, guanto apfar fuor dello fcorlio alpino, 

Tante /otterrà ha le radici , ec. 
e Virgilio nel ^ dell’Eneida v. 442. 

%yie velut annefe validam cum rotore quércum 
alpini Borea nunc Pine , nunc flatibui illine 
£ruere inter fe cirtant . ir ftrìdor , & alte 
Cenfiernunt terram concuffo ftipitc frondosi 
Ipfa bare! feofulis ; & , ejuantum vertice ad aurat 
o£theria' , tantum radice in Tartara tcndit , 

Da che fi Vede, non avar letto forfè 1’ Ariofto Teoftafto nel t. 
della Natura delle Piante! dove dice, che il pino, ed ilciprelfo 
hanno le radici fupetficiali, e nel }. delle Cagioni delle Piante, 
ovu replica il ntedefimo, foggingnendo', che perciò non fi deve 

ih 
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in alcun modo innaffiate intorno alle radici > parole molto bene 
fpiegate ivi dallo Scaligero. Ma lafciamo quella digreffione. Ha 
proprietà 11 legno del pind , che non vien conCumato dalle ti- 

f iniiole , e fe fia fepolto fotto terra , pofeia allagato , diverrà 
emprc piìi duro, fenza putrefarli giammai ; mà, le lì lafciafo- 
pta terra, una picciola pioggia il corrompe. Veniamo alle favo- 
le . Della cortfectazione delpino ritrovo diverfe opinioni fra gli 
fciittori . Alcuni dllTero , eh’ egli era confectaro alla Dea degl* 
inganni, dagli antichi chiamata taverna -, e quello, perchè nafee 
in luoghi chiull , e ripofti . Altri lo confecratono a Pane , con- 
fotme alla favola raccontata in quello luogo dal Sanfovino i c 
però dilTe Properzio nel lib. i. Eleg. i 8 . v. ao. 

FaguSi & ^rcadio pinus amica Dea, 

£d il Sanazzato nella Prola io. car. 74. fa dinanzi alla fpelonca 
del Dio Pane un bofeo di pini , tra’ quali uno era alriilìmo , e 
fpaziof^o,da cui pendeva la fampogna, dice egli piu bafl'o , c. 75. 
lyinanx^i alla fptlunca porgeva ambra un pino aitiamo, e /pac^iofo , 
ad un ramo del quale una grande e bella Zampogna pendeva . Alttk 
( e quella è la piu comune) Io Himarono lacro a Cibele , madre 
degli Dei . così diflie ella appxeflb Virgilio nel 9. dell’ Eneida 
Verf. 8 j. 

Pinea filva miti, multar dìIeUa per anntt , 
ed Ovvid. nel lib. 10. delle Trasf. v. loj. 

— — hirfutaque vertice pinus } 

Grata Deum matri . 

< la cagione di quella confecrazlonc è, per elTcr in quello traf- 
formaro Ari, da lei amatilfìmo; di cui fcrive Ovvidio nel io, la 
favola in tàl modo. Innamoratali Cibele d'Ati Friflio , giovane 
bellillimo , oprò t>nto , che l’ebbe a' fuoi piaceri , e godutolo , 
li fece promettere di non congiugnerli mai con altra donna . Ma 1 
divenuta fieramente accefa delle bellezze di lui Sangatida Ninfa , 
fe^e sì ben fare con doni, e preghiere, che di lui faziòleamo- 
role fue voglie i onde la Dea accortali della rotta fede , per o- 
peta dì Megera lo mife in tanto furore, che tagliatili i membri 
genitali , d' un monte li precipitò . Ma rincrcTcendoIe in quel 
giunto la morte dell’ amato giovane , per aria il follertne con i 
capelli, ed unite le gambe in un lòl tronco, l'allungò con radi- 
ci fino a terra; e de^ capelli fece le verdi foglie , per le quali è 
flato detto da' Latini cavillata pinus , e da Ovvidio birfuta . Dal 
nome poi della Dea li cnìamò Cybeleia c Berecynthiara . Altri 
dicono, che Cibele avea fatto quello giovane fuq facerdote , con 
patto che fervalTc callìtà perpetua > ma avendo violata la callità 
con quella Sangatida, fcrive Catullo, che bevve l'acqua del fiu- 
me Gallo di Frigia per la quale entrato in furore gli pareva , 
che^ le cafe , i templi, le città, e le piante gli ruinaifero fopta . 
cosi afeefo fopta un monte , ed ivi callratofi , in precipizio rui- 
nofamente li diede. Altri dicono , che la Dea fteffa per gelolia 
gli tagliò i genitali , a ufanza di galli -, onde poi Galli furono 
detti i fuoi facerdoti . Fer quella amputazione dunque de'genita- 
li la pianta non produce intorno alla radice prole alcuna ; di mo- 
do che tagliato lui, non è fperanza d’ averne la fpecie , fe non 
li ritorna a feminate ; il che diede occalionc all’ Alciato di pi- 
gliarlo per lìtnbolo ùi quelli che tnuojoao fenza figliuoli; 
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ficai , emittat nullot qucd ftirpe ftelones , 

Iliius tfl index tjui Jìne prole perit . 

E’ flato il pino molto atto ai canti dc’pafloii, fino a tanto, che 
l’hanno fatto patiate, c tifpondcte alle foavi note. Virgilio nell’ 
Egloga 8. V. 22. , 

Mtnalus argutum^ue nemus , pinofque htjuennt Semper habet . 
cd un altto lo chiamò loquace i ed il Sanazz/ro nella Profa io. 
cat. 74. Quando il mondo non era lì colmo di i>i\j , tutti i pini che 
•vi erano , parlavano con argute note , rifpondendo alle amoro/e canm 
KOK! de'paflori . e più ballo Cat. 76.- ed è fama che , mentre ctfiui 
cantava, i circcfianti pini movendo le loro Jommttà gli rijpondeano, 
cd in altri luoghi, ch’io taccio per brevità , parendomi per ora 
detto a baflanza del pino. 

Car. s. 1. 19. L' ombrofo faggio , ) Virgilio nel Culice v. ijg. 

Vmùrofaijue manent fagus, ec. 
ed il Petrarca : 

Tum frondofa ingens ramis altìjfma fagus , 

Del faggio abbiamo fctitto nel Proem. car. 209. fopra quelle pa- 
role : Vergate nelle ruvide corteccit de' faggi ; e ne diremo nella 
Pr. 4. car. 25. J7» nappo nuovo di faggio cc. Solo qui avvifcrò, cf- 
fer detto faggio oìno rS (totyiir , cioè a comedendo } perche fopra 
tutte le ghiande la fua è dolcifllma a mangiarli > e però grata 
a’ topi, ghiri, talli, e tordi. Data a’ porci fa loro la carne più 
lacile a cuocerli , più molle , c più fana allo flomaco . Con le 
gliiande di faggio li fcrvarono dall’ allodio le genti di Chio, co- 
me ftrivc Plinio 1. 15. cap. s> del qual cibo folo vivevano anco gli 
nomini dell'età dell’oro, come accenna il Sanazzaro nell’Eglo- 
ga IO. car. 86. 

Le tjua' per povertà d' ogni altro edulio , 

Non già per aurea età , ghiande pafeevano ' 

Per le lor grotte dall’ Cdgojlo al Oiulio • 
e perchè Giove è quegli che ci paice , e nutre „ al dir de’ poeti „ 
gli avevano i Romani confecrato un bofeo tutto di faggi , dal 
quale egli era detto Giove Fagutale , 11 fuo legno è utile a far 
factte , .come anco il mirto , di cui diflc Virgilio nel 2, della 
Georg. V. 445. 

v/#r myrtus validi! hafiilibus , ec. 

Qiiefla voce di fajggio, come deW abete , cipreffo, pino, e d’altri, 
appreflb i Latini £1 piglia in feffb di femmina , e da^Tofeani li fcri- 
ve in fello di mafchio i con tutto ciò legge!! negli Afolani del 
Bembo 

Faggio, del mio piacer * compagna eterna, 

Appreflo Giulio Camillo il faggio lignifica la fapienza , come 
il lauro l’eloquenza. 

Car. ;. 1. 19. La incorruttìbile figlia ,J La tiglia è albero non 
molto grande , notilllmo a’ Francefi per farne feudi alla guerra 
bifognolì . Ha foglie , e frutti limili all’ edera ; e come fcrive 
Pliri^io _lib. 16. cap. 14. è di due forte, mafehio, e femmina . Il 
mafchio è odorifero, nodofo, e rorteggiante ,_con la Scorza al. 
quanto grolla , cd inflelTìbile ; la femmina è più grolla del ma- 
fehio, e di legno bianco: fa fiore, e frutto, il quale non è toc- 
cato da alcuno animale : non li corrompe ; e perciò la chiama 

incor„ , 

* n Compagna fembra detto per compagnia . „ 
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■ inctrrutlbiU; ama i monti, cd è caldiflfìma ; perciò fcrive Giulio 
Capitolino, che Antonino Pio, eflcndo tanto vecchio , che ree- 
gerc non fi poteva, maffime che di pofitura lungo, fi fafciava il 
petto dentro affi jj^cciole, e fottili di tiglia . Scliv^ il Porcacchi 
qui, che la tiglia ha legno duro, contr’ a quello che fcrive Pli- 
® g*‘ alt/' autori , però il fuo errore è manifeftaio da Ov. 
vidio nel lo.delle Trasform. v. 92. 

Nec filli ic Molles , ec. 

fcorza , cd il legno certe membrane fottili 
delle qual! fi fanno legami . dette tiglie , ma una fottiliffima ftà 
1 altre chiamata //ir4 , della qual li fervivano gli antichi Tofea- 
ni , per tar naftn . o fiocchi alle corone , edetacofa di man ore. 
gio. pero diflc Orazio ncH’Oda ult. del lib. t. * ^ ^ 

DiJ'flicent nextt pbihra corottét . 

Car. 5. 1. 18. £ 7 fragile femarifeo , ) Ovvidio nel t. di ^rte 
mandi v. 691. ■' 

_ fa foliU buxi , fragile fané mjrlea . • 

^un"fel^#.wt Porcacchi anco in quéflo luogo , cia- 

Icun lei veda. Scrive egli , il ramatifeo di cui parla il Sanazza- 

r.iv c di rami quali come il rofmarino .• confermando là 

P« 9 »roh fragile, polla a differenza d’Stro 
tamar.fco, che nafte m Arabia, duro, e forte. Nè fi avvede e! 
d nnn^V '"^''"‘^®"do di queffo , fa fate tre errori al Sanazzaro 
f r m Uno , che , effendo la fna inteSlione 

*"oftrato ) di fcrivcre un luogo 
vf r’r “ piaceri , farebbe vizio granfie il metKr- 

che f-i*' come dice egli effere il tamarifco . L* altro 

ame»h\ defcrizione d'alberi per mofttar con loro l’ 

tanti an!i* V °'2.^ra , alla ^uale vuole introdurre i paftoti can- 
]a fi a’ “’hero che non fa ombra p« 

i^ai^Veo fSti^^ .intendendo il Sanazzaro dàl 

» male avrebbe fatto a metterlo fotto nome d’ 

alberf fi,n'o°™A*®"*'’x‘^°'“ P'"®’ *'8*1», cpalma,chc 

certo a vrekk ^ errori fe averte il Porcacchi atrefa , 

r inr^n • J *Ìm ® Uo tamarifco deferitto . Per ifeoprir dunque 
con P?f„'io"'„ 1 ' k " K. di M. Tommafo , diciamo 

ffivar i 5 U* cap. ZI. il tamarifco elTer di due forte , un 
le fi ri,”’ àcxto brja , e da Latini con voce greca nyric e , il qua- 

mentori»*'*- rofmarino . L> altro è domeftico , detto vera. 

ITo " fi 00^1/7» . o tamarìfee in Italia, 

no. Il quale fa un frutto di legno, maggior della galla; enafee 

|!r 

T')” ertoti 

i di It;.1 IhlpiSS” 

:> picc*r.rnr4/r. non perchè non 
Hfano afflf^m ’ ^ P'jchè abbonda molto in quelle ^rti , e 1’ 
«Jiano aflaiflimo, facendone vino, ed alcuni pane i di modo che 

P l'iftcffo 


annotazioni 

l’ifteffo frutto fole gli mantiene, appreftando loro pane e vino, 
e cibo agli animali quadrupedi. Scrive Flinio nel 1 . tj. c.4. efler 
di due (orte C come molte altre piante fono ) mafchio , e fem- 
mina: ed amarfi tanto ardentemente fra loro, eh' una non può 
fiare fenza 1’ alrra , e fe non fonò tanto vicine che o con li ra- 
mi fi tocchino , o , folfiando i venti , ne vada I' odote dell’ una 
fopra r altri : fe lì pianta una fola fpecie , farà femore fterile 
fino ch'abbia la compagna e fe , mentre fruttano , li taglia il 
mafehio , o la femmina i l' altra fubito fi fa fterile ; fimbolo vero 
del matrimonio: però fcrive Ariftotile , che congiugnendo i fe- 
mi dell' una e dell'altra, quando fi feminano . fanno un fol tron- 
co , il qual è mafehio , c lemminà : cosi crefeendo , fono profpe- 
xilfime, e co’ rami l’una l’altra s’abbracciano in forma di cate- 
ne, o teflute reti. Scrive Achille Tazio cofe di maraviglia dell’ 
amore, e libidine di quelle due piar^, nel fine del primo libro, 
%Ama ( dice egli) il mafehio tanto la femmina , che , fe fi fimin* 
folo , 0 tanto lontano , che non ne f*ffa fentir l' odore , fi fecca . Laon^ 
de gli agricoltori che fanno la fua natura , afeendendo in un luogo 
eminente , ojfervane in ^ual farte fi pieghi ( perchè fempre fi volge 
verfo l’amata femmina ) e conofeiuto il male i gli fanno un rime- 
dio tale , che, pigliato un ramo di quella femmina , gliele piantane 
nel bel de rami, 0 in un fejjo nel tronco; per la qual coHgiun- 

nione fi vede palefemente , moverfi quella pianta per allegrex,xa , e 
ricrear/! talmente, che ritorna Verde , e fa frutto t Lungo farebbe dir 
tutto quello che della palma fi fcrive attefochè ve ne fono dt 
fotte ^ come teftifica Plinio i ma diremo folo di quella piìt 
nobile, e che è piti conofeiuta da tutti, della quale credo che iii. 
tendelTe qui il Saitazzaro : Si femina piantando quella dura mi. 
dollai o anima che fta nel fuo frutto dattilo : nè fola fi pian, 
ta, perchè non nefeerebbe , o nàta farebbe di poca vita, ma due, 
o quattro infieme, il terreno deve elTer calido, arenofo , e pref- 
fò Tacque i perchè crefea generofamente . Fa i rami folamente 
nella cima: e gli fpande a guifa di dita , formando una mano a- 
perta, onde è detta palma, che m«»i> lignifica, ed il flutto dat- 
tilo, voce Greca, che dito in Latino s’interpetra . Le fue foglie 
fono fimili a tagliente fpada , ma felTe da un Iato , che paiono 
due i fempre verdi , e che mai non le cadono , ancor che fi fec- 
chi. Il mafehio. fiorifee ne' rami: la femmina, fenza fiorire, ger- 
mina a modo di fpina , fta cento' anni a far frutti j però dieelì 
in proverbio : Chi la pianta , non ne gufta . Ha il frutto non tra 
Je foglie, ma fra' rami, dolce , carnofo , ed utililfimo à diver. 
fe infermità , Delle fue foglie fi fanno ceftelle, vefti C quale fa 
quella di S. Paolo primo Eremita ) funi, fedie, fìuo)é; e leganfi 
con effe le viti a' pali inpaefi dove n'hanno copia. Ultimamen- 
te T albero fa fcala a fe fteflo , per falirvi fopra, con certe fo- 
gliette , di cui è compofto tutto il fuo tronco , il quale non ha 
feorza, nè midolla. 

Car. {. 1 . ip. Dolce ed onorate premio de’ vincitori . ) Ritrovo, ft 
palina elTete fiata fimbolo di più cofe, come diverfi anco n' han- 
no fetittoi di guerra, di fortezza, di libidine, delTanno ,e dej- 
la vittoria. Di guerra e di fortezza , perchè ficcome è proprio 
della palma nel pefo levati! in alto , così è pròprio della guer— 
ta , c nelle ferite , e ptclTuie inrigorixfi } e della fottetz» a 

il 


/ 





! 


del MASSARENGO. Ii7 

il durare nelle ayverfità j vincendo con la coftdfiaa i come vince 
la palma , levando in alto ogni pcfo che le fia attaccato « A 
quefio propofìto fcfe uA dottiflìmo Emblema l'Alciaro: 

Jifititur in ptnius palma , ér ctnfatgit in altum ; 

£^0 ma^it Ò" premitur , hoc mage tollìi onus . 

Ftrt & oiotàtas hellaria dulcìd glandes , 

Sfltit menfat inter primus haietur htnes . 

1 , puer , & reptans rdmii hai eollige ; mentis 
^wi conflantis etiti pramia digna feret . 

Aveva finto queir ìngcgnofilBmo uomo una palma Co’ frutti ma- 
turi , alii cui rami, clrtndofi appigliato un fanciullo ^et coglier- 
li, effa levatòio in aria j il teneva fofpcfo , con gran pericolo di 
vita, fovra un fiume . Di libidine , per l’amot grande che è tra 
il mafchio, e la femmina , e per i libidinofi congiugnimenti c’ 
hanno infieme co’ rami , più che la vite con l’olmo, o altri al- 
beri ; e perciò fu prefo anco per 1 ’ amor coniugale. Dell'anno 
fu geroglifico , perchè ogni nova luna fa un 'ramo , e quatìdo ha 
dodici rami, è finito Tannò} ohde jn alcuni paefi da* rami del- 
la palma lì contavano i meli, e gli anni. Di vittoria era firn- 
bolo, perché^ vive fenipte, come la palma, che fopra tutti gli 
altri alberi vive} onde fu detta eterna-, e perchè non Cede la 
vittoria a chi cerca di opprimerla , come non cede la palma al 
pefo ; ciò lafciò fcritto Plutarco , e lo rifetifee Aulo Gelliq nel 
lib. j. cap. tf. onde fu detta -vincitrice , trionfale ; e da Virgil. 
nel i. della Georg, v. 49. Olimpiaca , da’ giuochi Olimpici, ne’ 
quali in vece dell’ antico olivo. Il usò di dare a’ vincitori in 
premio di lor valore; come ne fa fede qui il Sdnazzaro ; anzi 
I trionfatori portavano in trionfo una vette di palma, che pal- 
mata lì diceva, e palma lignifica la vittoria ftefsa , come T u- 
furpò il Sanazzaro nella Profa 11. car. pj. Ottenne ( Jìccome 
defideravd ) Id prima palma . c Virgilio nel j. della Georg. 

V. la. 

Primus Idumaas referam tibi , Mantua , talmas • 
t)ipingevalì pure la Vittoria ancora ( come la dipinfe Claudianò 
nelle lodi di Stilicene) donna , con Tali forate, e con la palma 
verde. Difse il Sanazzaro dolce, perthè la Vittoria fa piacevoli 
tutte le fatiche, dilettevoli tutti gli affanni j e delle ferite le- 
va il dolore, e la memòria. Onorato , perche quella gli reca e- 
terno grido, fama, ed onore} onde difse l’Arlotto nel Canto 
1$. ftanòa r. 

Fu il -vincer fempre mai laudabil cofa . 

Car. j. 1 , 19. Ma fra tutti nel Colloca nel più degno 

luogo di tutti quelli alberi ilcipiefso, perchè in Arcadia era di 
molta ftiiha ; onde n’abbondavano tutti i promontori i ed in ' 
particolare del monte Cillene lì legge , dell’ Erimanto , e del 
ticeo ; però è vcrilìmile, che nel monte Partenio , oveetaque- • 

Ho deliziofo luogo, Tavefsero piantato nel bel mezzo , quali 
che gli altri intorno fofsero a Aia difefa, ed onore. 

Car. i. I. ao. Prejfo un chiaro fonte ,) lo non fo con qual ragio- 
fle prefso un fonte deferiva il ciprefso l’Autore, fe il ciprefso 
di Aia natura odia Tacque, come dice Plinjo lib. lò. cap. i». lo 
per lUe Aon ho fin’ ora clic mi foddisfaccia rifpotta alcuna . 

P a Car. 
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Car. 5. ]. 21. Vn dritto clprejpt , ) Drittiflìmo nafce il cipreffo; 
del quale fcrive Plinio nel lib. 16. cap. elTei albero venuto di 
Candia j nel qual paefe nafte tanto copiofamente , che non lì 
itiuove terreno ( fe non vi li fetuina. altro ) che fubito non vi 
nafta il ciprelTo : e ne feminano i bofchi , quali chiamano doti 
delle figliuole , e nipoti i tanto è il guadagno che ne riportano . 
Nafce con gran dìlHcoltì , e perciò dura anco lungamente fen- 
23 roderli , od invecchiarli : per lo che fe ne fanno calTette per 
confervar le cofe_ pcticojofc di tigniiole. E’ mafchìo, e femmi- 
t^a , ma la femmina llecilc , ed il mafchio tanto copiofo di frut- 
ti , che tre volte ]' anno fe ne coglie ; il Gennajo , il Maggio , 
ed il Settembre. Fa bacche rolTeggìanti , e nere; ha foglie ama- 
re « di acuto odore; è d’ombra poco grata) odia 1* acqua , il 
letame, l’elTet potato , ed il terreno molTo alle radici. Taglia- 
to non rinafce , eccetto in Ifchia; e però fu pianta facrata a 
Plutone D:o dell’ Inferno , nel quale chi entra non può riufcire. 
Quindi infelice fi chiamava, come tutte l' altre piante facre a- 
gl’ immortali Dii; che erano quelle che i frutti, o bacche ne- 
gre facevano ; era anco detta funefia , come la pigna , ed il taf- 
fo, perchè ne coprivano le porte delle «fe ove era un morto j 
c ne circondavano i roghi , non folo per la_ rimembranza de* 
motti, ma infieme perchè men grave folTe l’odor de’ cadaveri 
arfi . 'Virgilio, Ovvidio, Plinio, Catone , ed altri fcrittori ne 
fanno fede; ed il Sanazzaro nell’Egloga car. 61. 

£ firn ciprejfi mi farete un jtnmulo . 

Ma una cofa mi Sovviene, che l’Àlciato, uomo dottilllmo , 1 * 
affomiglia ne’fuoi Emblemi alle cofe belle, ma di niuno utile ^ . 
mentre dice : 

Pulchra coma eft , pulchro digejiaque ordine frondet j 
Sed fruClut nullos hac coma pulchra gerit . 
quali che il ciprelTo non faccia frutti) e pure atteftano 'Virgilio, 
Plinio , ed altri autori , che egli fa il frutto limile al conio . 
Virgilio nel dell'En. v. «8o, 

.yteria quercus , aut conifera cjparijfi . 

Forfè intefe rÀlciato del ciprelTo femmina, ilquald, come det- 
to abbiamo nori frutta; e non del mafchio , del quale intefe 
Virgilio; e così fi conciliano i due luoghi contrari. Quelli che 
del lignificato delle erbe ragionano, pigliano il ciprelTo per firn- 
bolo -di doppio, o finto amore, cioè di uno che il piè tenga m 
più fcarpe. 

Car. 5.1. 22. Veracijfimo imitatore delle alte mete ,) Le mete era- 
no i termini che fi pteferivevano a’curfoti o.a piedi , o_ a ca- 
vallo, o Al le carrette; le quali erano fatte in forma di pira- 
midi) c tali anco erano i confini de' campi, o de’dominj ; ora 
facendo il ciptefio i fuoi rami in guifa di piramide, ha dato oc- 
cafione al Poeta di chiamarlo veracijfimo imitatore dell' alte nre- 
te i come anco aH’Alciato di dire ne’fuoi Emblemi. 

Indicat efiìgies meta , nomenque cuprejfi ^ — 

Trattando! parili conditione fuos . ^ 

alludendo al_ nome di cipreffo , che in Greco vien detto da xi/o» 
nvxaove , cioè ab aqualiter partendo, perchè fa i rami eguali . 
Mete anco da quella forma furono dette quelle malTe piramida- 
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li di fieno , quali ne’ campi fanno gli agricoltoti dopo avello 
facto feccare al fole , da loro chiamate maragnuole . 

Ca. S. 1- aj. Nel ^uale nen che Ciparijfo , La favola di quella me- 
tamorfofi è tacconcara da Ovvidio nel io. in tal modo: FuCi- 
pteffo bellilllmo giovane di Coa , figliuolo di Tclefo , e molto 
amato da Apollo j avendo cofluì per fue delizie un belliffimo 
cervo , per mala ventura un giorno 1’ uccife contra ogni fuo 
penlieroj che, mentre in vano aveva mirato con l’arco ad uno 
uccello, la faerta cadendo a piombo, il colfe di ferita mortale, 
nella cui morte addolorato, pregò gli Dei, che faceflcto eter- 
no il fuo pianto , e Cubico fu convertito in ciptello, che fem- 
pre lagrima odorata pece fuori del tronco. Servio riferifce que- 
lla favola alquanto divetCa, dicendo, che fu amato da Silvano, 
Dio delle felve , c che inavvedutamente eflendogli da lui ucci- 
fa quella fua cerva , fi diede in preda tanto al dolore , che di 
pietà Silvano, perchè non morìlTe, il convetfe in un verde al- 
bero del medefimo nome, che pur lagrima ancora. Ma la pri- 
ma favola è piu famoCa . 

Car. $. 1. Nè fono le dette piante ti difeortefi , ec. ) L’ om- 
bra piace a tutti, ma non tanto, che per la denfità degli albe- 
ri fia impenetrabile : Così Achille Tazio nel t. lib. circa il prin- 
cipio dice : iluaunfi rami , at^ue fronde! mutuo eomplexu ita fefe 
neilebant , ut teSi ufum floribui praftarent ; umbram ijuinetiam fub 
frondibus piUtr refinxerat eo artificio , ut lodi ali^uot radii f 
modico pratum ìlluftrarent , ec. ed il medefimo nel fine pur del det- 
to 1 . 1ÌD. defcrivendo un giardino dice : Terra autem , ^uam fu. 
perimpendentet fronda opacabant , modo bic , modo illic illuftraba. 
tur, dum e* ipfa fronda, vento impulfa , variantlbut foli! radiit 
aditum praberent , ec. Dove fi vede , che per non far l’ombra 
tanto fpeffa, vuol che il fole Tallumi per il moto delle foglie. 
11 Sanazzaro ancora nel principio della Fr. j. car. i6. dilTe : £ 
nen oftante , che i fronzuti fambuchi coverti di fitri odoriferi l’ am. 
pia jtrada <juafi tutta oceupajfero ,. il lume della luna era si chiaro , 
che non altrimenti chi fe giorno fiato fojfe, ne mofirava il cammino , 
11 contrario fece l’Ariafto nel canto i. ftanza j 7 . dove fa l’om- 
bra d’ un cefpuglio tale, che il fole non la penetrava i 
£ la foglia coi rami in modo è mifia , 

Che ’l Jol non v’ entra , non che minor vifia . 

Benché fi potrebbe rifpondete , efier detto quefto non afToIuta. 
mente , ma con figura , per moftrate una gran denfità r 
pur mi piace, che fia detto con verità , c non fintamente. 
f>er quella ragione t che avendo ivi a dormire Angelica, era 
bene , che il luogo folTe tanto chiufo , e coperto, 'che nè fo- 
le , nè vento , ne pioggia potefie farle danno : attefo che 
ama il fqnno le tenebre, ed odia la luce. A che ebbe rifgu fr- 
do anco il nofiro Sanazzaro nella Profa p. car. 6}. quando de- 
fcrivendo r ombra d’una valle, ove erano per dormir la notte 
vegnente , dific : Tal che per le folte ombre de' fror.z^uti rami, 
non che allora (che notte era) ma appena quando il fole foffe (lato 
più^ alto, fe ne farebbe potuto vedere il eìelo : ma negli altri luo- 
ghi per dove avevano a camminare di giorno , o a cantare , 
giuncare, e fare altri efercizj, per non dormire, fa che vi fi 
vegga lume, e v’ entri il fole • ^ 

? I Car, 
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Car. S.]. furili in diverfe , « * le/'gitre frueve tftrcìtérfi ijìe^ 
fonte in lanciare il * pah, ) Dice leggiere, perchè più dcftrczza, 
che forza, vi bifogna; e però dille nella Frpfa ii. car. 94. che 
Urfacchio nor; puote lanciar molto il palo : Credendo/! forfè , 
thè in ciò fole le forile badare gli dovejfere ; il che nofl fece MOBv 
tano, il quale poco più balTo , ivi: cAggivngendo alquanta di dtm 
fircKK,* fere,“ t avant^ò di tante tutti gli altri , quante due 
volte :^ueUt era lungo. Vedi tutti i giucchi polli qui dal Saoaz- 
zato nella Fiofa 5. car* a;, e nella Fiofa 11. alla Tepoltura d{ 
Maflìlìa * 

Car. 5. 1. J8. forti lotte , piene di rufiieatte infidie ,> Dice 
forti , perchè in quelle fi prova la robiiftezza del corpo . E le 
injidio fono, come quella d* Urfacchio nella Frofa 11. car* 9%. 
Cominciò a ftrvirfi delle aftut,ie j e bajfande in un punto il capo ec» 
e più baffo quella di Selvaggio ufata con Uranio nella lotta, 
car* 96. Ma Selvaggio non dimenticato delle fue afiut^ie , gli diede 
col tallone dietro alfa giuntura ec* ' 

Car* S* 1* t9* !n cantare, ed in fonare le fampogne a prueva ^ 
I*'efempio di quello abbiamo nell'Egloga 9. car* 69. 

Dimmi, cdprar novello, ec. 

Car.e. I.j, ciafiuno varie maniere cercando di follat.%.are , fi da» 
va maravigliofa fefta i Krgafie fola , cc.) Introduce Tempre Erga- 
fio a fiat penfofo , mentre gli altri follazzano , non per falva- 
tichezza , ma talora per pallìone amotofa, come qui, il che le 
cava dalle parole ch'ei dice di fé fieflb nell’Egloga 1* car. 7. 

Che penfando a colei che'l cor m'ha lacero, 

JJivento UH ghiaccio , ec. , *' 

e tale era anco Sincero nella Frofa 7* in molti luoghi, ma fpe- 
cialinente a car. 47. Niuna cefa m’aggrada, nulla fefia , ntriut^ 
co mi può non dico aecrefeere di letirja , ma feemare delle miferie f 
ec* Talora per doglia della madre perduta, il che lo coftringe 
anco a lagrimareì come nella frofa 5* car. jg. .Alla melodi» 
della tjuale Ergafio , ^ofi con le lacrime fu gli occhi, cosi aperfele 
labbra a cantare, e nella Frofa ir. car. 90. Non rimafe però eh* con 
atteni,i*negrandijfman*nfoJfe da ciafeune afcoltata , altre , che fe 
forfè da Ergafio s il ^ale mentre ^uel cantare durò , in una fiffa , e luit^ 
ga cogitat^ione vidi profondamente occupato, e poco fotte fetive del 
medefimo : Ed alt* volt* mandando fuori alcune rare lacrime , ec. ^ 
Car. 6. 1. 4. Ergafio fio,) Ama il mifero amante le folitudi- 
ni per meglio isfogare il fuo dolore > però dice nell’ Egloga i« 
far. 7. 

Non truovo tra gli affanni altro ricovero , 

Che di federmi jelo a piè d' un acero, 

D' un /aggio , d’ un aceto , evver d ' un fevere . 
e nella Frofa 6 . car* jy. Mi era gittate a piè d'un albero , dolo- 
rofo e ftontentiffimo olirà modo : e nella Frofa 7. car. 47. Fuggen.. 

- do 

* Se il Maffarenge aveffe lette, come nelle antiche e migliori tdlm 
Oerù fi leggo t non leggiere pruove, avrebbe rifparmiata epuefia 
annotazione ; ma egli avveduto/! della contrarietà che appariva 
in legger/! dopo leggiere , ciò che fegue , cioè in lanciate il gra- 
ve palo , la/ctò fuori nell* addurre juefit luogo dell' ^Arcadia /#• 
‘vw».. grave. 
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dtt tditra •« dal ctnf$r\io de' pafttri , fer ptttr tulle felìtudim 

ni ftnfare n miei mali, ec. c Carino nella PtoU 8- car. j], £r> 
rande fer hefchi fent,a jentìtre , e fer menti affrijfmi , e ardui , ec. 
c non folamente era folo col corpo, ma con l'animo, e pende* 
IO , però degne ( dimenticate di fe ,J e nella Profa n. car. 90. 
^ mede di ferfona alienata : ec. 

Car. 0.1.5. Dimenticate di fe , e de' /nei gre^i J Quindi è che 
lo riprefe Selvaggio nell’Egloga 1. car. 6 . 

•- »■ timi , che mal f lafciano 

Le feeerellt andar a ler ben f tacite . 
ed a quello rifpofe Ergallo car. 7. 

Cerne vuei ebe’l freftrate mie eer ergafi 
kA fener cura in gregge umile e fevere , 

Ch'ie ffere che fra' lupi am,i difftrgajiì 

c Carino nella Della ^ual eefa ie fece eurandemi, cCi 

Car. 0.1. 9. Del cui mifere fiate Selvaggi! mejfe a cemfajfene 
Officio in vero di buon amico l’aver pietà delle miferie altrui, 
come rallegrarli nelle contentezze; tale era l’amata di Carino 
nella Profa 8. car. 55. Xa quale fece avanti blanda, amicijjlma , e 
di mie piaghe fietefa , quafi per cempajfene piangere veduta avea .* 
c Selvaggio nell’ Egloga i. car. 7. 

maraviglia , più cb' un fajfe induremi . 
al quello diremo nell’ Egl. la. car. 115. fopra quelle parole : 

-- — eh* ie già tutte cemmevemi ; 

Tanta pietà il tue dir nel fette efalami, 

Car. 0.1.10, Per dargli alcun eenferte,) Non folo amichevol* 
niente conllgliandolo , o facendogli fpeiar bene del fuo amore, 
ma per dargli conforto cioè alleviamento al dolore: il che li 
ia operando che sfoghi rappailìonato cuore con difeorfo. Coft 
che molto volentieri fanno tutti quelli che l’animo tengono di 
gravi penfieri opprelTo , parendo loro di alleggetird alquanto , 
rnentre poUono con gli amici palefare i fuoi ananni. E fe bene 
iicufava Sincero di far quello nella Profa. 7. car. 4J. ^Avendoli 
a raceentare era che in maniere melefiia mi trevo , mi faranno ac- 
crefeimente dt pena , e quafi uno inacerbire di dolere itila mal faU 
data piaga i ebei naturalmente rifugge di farfi fpefie teceare j fi ri» 
folve però di raccontarli , perche le tfegare een parole ai miferi 
fuele alle volte efiere aUtviamente di fife j e dlfi'e l’ Autot noflio 
nel Sonetto : , . . 

LaJTe , qualtr fra vaghe ec. 

Kueve , e firane piacer fel di delerme 
Nel cer venir mi futi, quando in altrui 
Dìfeerne del mie mal tante eerdeglie . 

EGLOGA PEIMA. 

, Car. 0. 1* t4. Ergafie mìe , petthi felinge , e tacite cc.) Dovendo 
il Pocta noftro trattare ragionamenti ruftici , c pallorali , era 
neceflariOj ch’egli conforme all’ amile materia, rirrovalTe anco 
verfo umile, e balTo; e perchè il verfo , quanto più corre , 
tanto pm vien languido, ficcome follenato, grave diventa 5 im» 
maginoin all’ufanza de’Gteci inventori di tullìcani poemi, non 
pur ufat voci di ninna gravità, ma nel fine anco del verfo, ove 

p 4 confi» 
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Confine latta la sonfiezza per la cadenza lunga » ufar parole 
Idrucciole. Nel che tanto piu fi compiacque, quanto vide, da* 
Latini eflcre a quello fine flato _offetvato_ di pone nel _ quarto, 
e quinto luogo de'verfi Bucolici i Dattili: come Virgilio nell* 
Egloga I. V. }. 

Nos fatti* fines , & dulcì* lintjuimus *rv* i 
Noi patrUm fugimus : tu , Tityre , lentus in umbra ec. 
ed In mille altri luoghi, ch’io tralalcio , per non far cumulo 
d’ autorità in cofa chiariflima. Ora in quella forra di verfi fdruc- 
cioli , benché primo inventore , quanto felicemente componelTe , 
ognun lei vede; che forfè alla fua perfezione niunodopo lui ag> 
giunfe giammai. Ma di quello allài. Quanto alle parole poi det- 
te da Selvaggio, fi vede, che volendolo confortare, ufa i mo- 
di del medico, elTendo egli il primo a interrogarlo del Tuo ma- 
le, con pigliar occafione dallo flar Aio malinconico , perché ven- 
ga a confeìfare il fuo male: e qui porrei moArare un grande 
artificio di quello Poeta, ma mi riferbo di farlo in altre fatiche 
lopra queft’ Opera. / 

Car. tf. I. 17. Vtdi^^uellt che'l ri» varcando pajfan» ,J Bellillìma 
vaghezza rende qui il deferivere le diverfe azioni di quefti anima, 
li, come ben la conobbe, ed olTervò Virgilio nel Culice v. 50. 
Ttndcntur tenero viridantia gramina morfu : 

Penduta projelUs carfuntur & arhuta tamii : 

' Denfaque virgultii avide labrufca fetuntur . 

Hac fufpenfa rapii carpente cacumina morfu 
Vel fatici s tenta, vet ^ua nova nafeitur alnut , 

Hac tenera! fruticum fentei rimatur ; at itta 
Imminet in rivi prajlantii immagini! undam . 

Ma meglio fu imitato Virgilio dal noAro Autore nella Frofa 5. 
car. jt. Ma te pecore, t te capre, che più di pafeere , che di ripom 
farfi erano vaghe , cominciarono ad andarjì appicciando per tuoghi i. 
nacceffibiìi , ed ardui det fatvatic» monte , quate pafeendo un rubo , 
^uate un arbofeetto ec. 

Car.6. 1 . 18. Vedi cjue' due monton , cc<.J Tocca moltc^iudiclofa" 
mente la guerra de' montoni nella primavera, per ellete il fole 
in Ariete, nel qual tempo queAi animali più che in altro dell* 
anno fi rifentono. Così quando il fole é in, Tauro , i tori i in 
Cancro, i granchi; in Leone, i Leoni,- in Scorpio , gli feorpio- 
ni,- ed é cofa nota , come anco é noto , che da queAa regola 
prefero gli antichi Filofofi coAume di formare immagini di Icor- 
pioni , mentre il fole era in quel fegnp , e di quelle valerfene con 
gran forza in molte occorrenze; così dì leoni, e d’altri* Ma la 
gioAra cosi leggiadramente dal Poeta defetitta di queAi duo 
montoni mi dà campo a dire , che fe é veto , come pur verìlli- 
mo mi pare , che dagli animali irrasionevolj , molte , e molte 
cofe abbjano gli uomini apparate,' u può dire, che da’ montoni, 
e da* tori che infieme accozzano. Ila inventata la gioAra: e che 
faviamente abbia 1 * ArioAo nel i_. Canto , Aanza 62. ufata la 
comparazione de* leoni, e de’ tori per jpoArar la fierezza di duo 
cavalieri combattenti ; 

Non fi vanno » leoni , 0 i tori in fatto 
sA dar di petto, ad accot,t^ar si crudi. 

Come quei duo guerritri al fieri affali». 

c me» 
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c meglio nella danza feguente : 

Già non fero i cavalli un correr torto, 

^nc^i eor^x.aro a ^uifa di montoni, 
c veramente rra tutti gli animali combattenti , la gìodta de* mon. 
toni effcrc la più reale, non è dubbio alcuno, sì perchè voglio- 
no accozzarli del pari , sì ancora perchè la fanno per moftrar 
ciafcuno il fuo valore, non per odio , o per rancore, come gli 
altri animali} c quell’ ardore di vitroria fagli animofì , c inge- 
gnofi nel combatrere . In oltre la gioftra de’ montoni è veramen- 
te limile all’ abbattimento delle lancie, il quale e con la lancia, 
e con la perfona compofta li fa , fenza isregolarii punto , con 1 ’ 
una e l’altra da cavallo, ftringer.dq quello fcmprc dentro ipte- 
liirirti termini dello fteccator e cosi appunto fanno i montoni} 
i quali per gran cofa non ufcirebbono del campo che fi pigliano, 
mentre s' azzuffano } ma tenendo la dura fronte drittillima , fen- 
za punto ifconcettatfi del corpo coraggiofamente s' affrontano : 
ma gli altri animali qua , e là faltando li lacerano , lì afferrano 
con inlìdie 5 e quella maniera è più fimile al combattere di Hoc- 
co, nella qual pugna ciafcun lì difende, c cerca inlieme di fe- 
rire,- e però è lecito qua , c là per lo campo fchermirlì , e con 
maeftrevoli inganni afferrare il fuo nemico. A che rirguardando 
r Atiofto in tal cafo fi è fetvito d’ altra comparazione che di 
montoni } come d’otfi, dì cani, e d’alni limili} ecco nel Can. 
a, ffan. s. 

Comi foglion talor duo can mordenti , 

0 per invidia, e per altro odio mojf , 

,Avvicinarfi , digrignando i denti. 

Con occhi biechi , e più che bragia roJ}ì i ec. 
fìmìlmente il Sanazzato nella Profa 11. cas. 95. parlando della 
lotta fra Uranio , c Selvaggio : parevano a vedere ì«o rabbiofi orji, 
e duo forti tori, che in ^uel piano combattejfero . Così il Talfo in 
molti luoghi della fua Conquiftata : e l’ Illiilltìllìmo Sig. Curzio 
Gonzaga nel fuo bellilllmo Fido amante } ma tutti per brevità 
tralafcio . 

Car. 6. 1 . 16. Già per li bofehi i vaghi uccelli fannofi ec. ) 
Defetive la primavera dagli effetti , come veramente più bella 
per la narrazione di diverfe cofe; e per quello fra’ poeti più co- 
inunemente li ufa , tutte le deferizioni di tempo fate dagli effet- 
ti . Si avvertifea oltracciò il modo che tiene Selvaggio per di- 
firarte Ergaflo daH’amore, con mettergli innanzi il bel tempo 
della primavera, adinechè gli rincrefea d! perderlo dietro a quel- 
le vanità } così fa Eugenio per difliacie Clonico , neH'Egloga 8 . 
car. 62., 

Vedi le valli , e i campi che fi fmaltano ec. 

Car. tf. 1 . Ji. L' arco ripiglia il fanciullin di Venere, ec. ) La ra- 
gione perchè defcrjvendo il Poeta la primavera , foggiunga che 
Amore ritorna all’arco , è perchè nel tempo della primavera 
movcndofi il fangue per la dolcezza della liagione, fono gli uo- 
mini più atti a innamorarli, come anco le piante , gli animali 
bruti, c finalmente ogni cofa fi rifente, dellandofi alla genera- 
zione. Da che i filolofi argomentano, in quella liagione effe- 
re flato creato il mondo , c che per quello ogni cofa ritorni 
al fuo principio , cioè alla gcperazionc , che è propria di tutte 
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le cofe create > come la creazione propria di Dio. Ritrovando a« 
dunque il Demonio in quefta fanguigna Itagionela materia difpo. 
fìa ne'nnftri corpi a ricevere il fuoco della fua tentazione, ope- 
ra gagliardamente, e muove il Teme, che In abbondanza fi gene- 
ra , per le midolle , e per le vene defiando quegli addormentati 
fpititij onde ne fcgue , che di leggieri, più che in altro tempo, 
c’ innamoriamo . ^ pero benilfimu la Santa Chiefa ha ordinato 
in quel tempo il digiuno quadragcfimale , tutto à proposito pet 
macerar la carne , che non fi rilenta nella libìdine . Una deferì- 
zione di primavera fimile a quella , oltre alle allegate dal Por- 
cacchi, e Sanfovino, leggi nelle Ode d’ Anacreontc .* edè belUf- 
liina . 

Car. <t. 1 . jj. Che di ferir non è mni fianco ^ e fatja") Perchè fe 
bene fi ceda dall’ operazione , o dall’amore in atto , forfè perchè 
il freddo rìfiagna il fangue , ed in que’ tempi ognuno fi ritira , 
di modo che mancano molte occafioni di lufiùriare , il fomite 
però con noi refia fempre , non mai fianco, o fazio di ferire. 

Car. 6, 1 . J)i far delle midolle arida cenere. ) Ad Amore fi 
dava la facclla, perchè l'innamorato par che fempre arda peri* 
alterazione del fangue i c qtiefia fu la prima cofa cfprcfla dal Pe- 
rrarca De remrd.utr.fort. c.69. nella definizione d' Amore, dicen. 
do ; ^mor ed latens ignit , gratum vulnus , fapidum venenum, dui- 
cis amaritude , deleSat/ilis morbus , jucundum fypplicium , blanda 
mors , ec. Ecco di primo ingtelTo ch’egli tocca un fuoco occulto, 
perch’egli fìa nel profondo cuore , c nelle rinchiulc midolle ar- 
dendo . Qiiindi fi lèntono tutto giorno gli amanti^ ragionar di 
^oco , di Tace , di cenere , d’ ardore , di fiamma , di confumarlt , 
ìtruggerli , disfiirfi , dileguarfi , incenerirli, e tante altre ftafehe- 
rie , per ifeoprit 1 ’ ardore che nelle midolle fentono . Di quella 
materia n’anderemo trattando a’ fuoi luoghi , fecondo roccorrrn. 
ze, per non cumular ogni cofa in un luogo; balla che a quello 
propofito fa quello che nel fine di quell’ Egloga i. c ai. 8. fi legge ; 

— — e'I cor piu m' arft ; 
c nell’Egloga a.car. ij. 

Siccome al fel la neve, ec. 
e più bafib, ivi. 

Che come cera al foco , ec, 
ed a car. 14. 

Venga a me falamandra , 

Felice infiemt , e miferabil mefiroì 
Jn cui eenvien , eh'egnor l’incendio crefea 
Dal di eh’ io vidi l’ amorofo /guardo f 
Ove ancor ripenfasedo agghiaccio , ed ardo, 
e nell’Egloga 4. car. a7. 

Sempre in fiamme fon vijfo } ec. 

e nella Profa 7. car. 44. Di era in ora più eou le fue eccejfivt bel- 
lee.xj le mie tenere midolle accendeva i e Catino nella Profa 8. car. 
SO. ira io adunaue .... infisso dalla mia fanciullet.K.a accefo ardere- 
tijfimamente dell amore d’ una , ec. e nell’ Egl. 8. cat, 59. 

£_ non petran goder della mia cenere , 
c più ballo car. 61. 

.A quella cruda ch’or m'incende e firuggemi , 

Da quello ardore fi formano nel petto quei locofi fofpiri ùi cui 

dice 
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dice nella Piofa 7- car. 45* che Mn f.ffir* trdentijfm» in ri. 

Jfo/ta non le rendea . E nell Egloga la. car, 117, 

S'r cecenti fofpir dal yette tlictmi . 

e perchè Amore è fuoco , porta feco il fuoco , ed arde i petti di 
fuoco , diflc nella Profa 7. car. 45. 0 che fojfe di si fredde petto , 
che amore non pttejfe ricevere , perchè al freddo ghiaccio non s’ 
appiglii il fuoco, 

Car. 7.1,34. fregne ritorna ec. > Per Progne intende la rondine, 
nella quale fu tramutata. Per la forella Cecropia, intende Filo, 
mena , forella di Progne , e trasformata |n rofignuolo j e fi ve. 
de, che più baffo la chiama per nome: 
filomena , nè Progne vi fi vedono ; 
ed Ergaflo nell’ Egloga ii.car. tot. 

0 filomena , ebe gli antiebi guai 
Jiinnovi ogni anno, e eon foavi accenti 
■Du felve t e da fpeluncbe udir ti fai ì 
£J*tu, Pr^ne , è ver, ch'or ti lamenti. 

Ne eon la forma ti fur tolti i fenfi , 

Ma del tuo falle ancor ti lagni e penti f 
Xa favola racconteremo ivi , come in più comodo luogo i folo 
«irò, clic Cccrope fu detta anco Progne da Batifia Pio: 

Multa dolet raptum Cecropii alet Itym . 

e da quetti due uccelli fi argomenta la primavera , nel qual tcni, 
po folo comparifcono j e peto e fattp il proverbio : 

Hirut^o non faeit ver, 

ed Ovvidio diffe nel fine del lib. a. de' Faftì; 

fallimut f an veris pranuntia venit birundo ; ec. 

' ti leggiadri, « frottole, ) Notino gli 

ftudiofi di poefia la differenza tra verfi, e frottole .Ve»/? Uggia, 
dr, chiama il Poeta le Canzoni, come quella di Malizio nelPE- 
gloga 3, a car, ao, 

• tiva ec, 

di CUI diffe nella Profa 4. car. aa. Molti comnrendarene le rime leg. 
gtadre , « tra ruftict paftori non ufitate . Frottole poi etano canzo. 
nette amorofe , ora bofchereccie , ora in foggetto di nozze , ora 
latte ourlefcamente ; e però il loto ftile era baffo , i verfi brevi, 

* A*** regola, o con poca almeno teffuti. Delle quali a' tempi 
noOri molte fi_ compongono , affai dilettevoli, le quali per lo più 
Il sforzano d'imitare le antiche canzonette a ballo tondo. 

Car, 7. 1. s. Ma mefte Jhigi , ed importune nottole . ) Strige uccel. 
Jq grande ed ingordo, con occhi di civetta , roftrO adunco, pie- 
di uncinati, e di canute piume . Vive folo di rapina , onde ama 
tenebre a ufanza de' ladri, volando folo di notte, con rauco, 
ed importuno fltidqre , da cui firige vieti detto , per tellimonio 
di Ovvidm nel <.de Falli v. 139. ove Io deferive eccellentemente ; 
’J/U flttgibus nomen : fed nominis bujut 
, <juod borrenda firidere noQe folent . 

augurio , e fi conpfee da Seneca nell’ Ere. 

XUX« Va vOOg 

Omenfue trifie rifonat infaufia ftrigis . 

«-era opinione , che 1« 
nnH. « ® bambini per fucchiar loro il fangue , 

onde morivano; , ® 

Nod* 
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' Nadt volant , fuerofrjue fetunt nutrica tgcnta > V 

Et vitiant cuna cerziora rnpt/i fuit , 

Cnrpere dicuntur laihntin vifctra roftris i 

Et plenum poto fdnguim guttur hdbcnt . ' ■ 

e poco più baflbt 

EcOoraque exforbent avida infantia lingua , 

,At puer infelix, vagit , opcmque petit, ■ 

Territa voce fui nutrix accurrit alumni > 
ft rigidi feOas invenit ungue genas , 

E però con una verga d! (pino bianco Te cacciavano, ufando cer- 
ti rimcd), ferirti pur da Ovvidio per fanaie gliftregati bambini. 
Che fi ritrovi o nò quefta forra d'uccelli, dirlo non faprei; ma 
l'o benc dal nome, e dalle opere che di loro fi fcrivono , 
elìcre fiate chiamate certe brutte vecchie, diaboliche incantatri. 
ci , le quali con fattucchierie vanno maleficiando i bambini j co- 
me rance, e tante ne fono fiate condennatc dalla Santifllina In- 
quifizionei e di quefie intefe il Mantovano quando difi'e: 

— — teneros ne fafeinet artut 
Koxia ftrix , 

£ Quinto Sereno dell’ed. Coniin. a c. 100. 

Vraterea fi forte premie ftrix atra puellot ■ 

Virofa immulgens exertis ubera labrlt, 
e Francefeo Pico Mirandolano in un Dialogo intitolato la .Stre- 
ga, fcrive : Ingrediebamur noSl» demos inimieorum , ir amicorum et- 
iam quandoque : referabantur nobis janua ; dormientibufque parenti, 
bus arripiebamus infante: j quos cum ad ignem pofuijfemus , feraba. 1 
rnus acu fub unguiculis , & admovebamut labra , fuliuque tanturom^i 
fanguinit , quanto repleretur os , extrahebamus i haufti fanguinis pars 
degisttiebatur i pars adfervabatur in pyxide , ad conficiendum ungue n-^ 
tum , quo nates abluantur. ee. quando poi volevano efler portate» 
dal Demonio alla Noce di Benevento , o altrove . Nè quefio è « 
favola , perchè fi fono trovati bambini con i diti forati , c con 
cicatrici lòtro 1 ' unghie. Ma perchè non abbiano a gridare , fe- 
guita : Sopiuntur ita, ut non fentiant ; fed expergefaiH miro: eduns 
ejulatus , agrotantque , ir interdum moriuntur , c per guadagno poi * 
clic fiefle in poco tempo con rimedi li fanano < avendo dal me- 
defimo Demonio imparata l'arte difanatli; il che fanno con mil- 
Je fupcrfiizioni , ed incantefimi. Nè quefta è cofa folamente de' 
noftri tempi, ma fino a' tempi d’ Ovvidio accadeva: e quello eh* 
elfi degli uccelli filmavano , era opera del Demonio , farta col 
mezzo di quefie fireghe; e S. Agollino nel 18. lib. d» Civit. Dei , 
tefiimonia , che fino a* fuoi giorni fi facevano in Italia quelle 
kcegherie che da Apulejo, e da altri fono fcritte. Furono dette 
Lamie, Larve, Lemuri', ma fotto quelli nomi intendevano anco 
le Fantafme. le Ombre, e limili . Pare che Plinio ( fecondo al- 
cuni) neghi le ftreghe nel jib. ir. cap. ^9. Fabulofum enisn ec. ma 
lifpondq^ che intende Plinio degli uccelli, non delle donne ; del- 
le quali e pur vero , che in forma di garte , d’uccelli, e d’altri 
animali fono portate dal_ Demonio : non che veramente ttamii- 
trno la loto natura, ma il Demonio le fa fttavedete, per ingan- 
Y^^omc Amore faceva anco ftravedere il mifeto Ergafio , 
poiché le rondinelle , c i rofignuoli gli parevano firigi , e notto- 
le. Netttle per rondinelle, le quali ed importuste ion det. 

te , 
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te, come le nottole fono ; c pet rofignuoli firigi , che mefte egli 
chiama, come fon mefte , c piangono le Filomene ; o vogliam 
più tofto ctedete , che intendefle njefie , cioè che apportano mc- 
ftizia , eflendo di cattivo augurio j come caldt il vino diciamo , 
perchè tifcalda chi molto ne bee . Stimarono alcuni , quelle Àri- 
gi eflct le Arpie da Virgilio , e da Stazio defetitte j ma falfa- 
mente, poiché fono didinte da quelle, ben è vero , che favoleg- 
giano i poeti dalle Arpìe elTer venute le litigi: e lì cava daOv- 
vidio nel lib. £. de'Fadi , che dice v. iji. 

Sunt Avidtt ■vtlucres ; non Pbinein menfis ^ 

(Jutturn frnt$d/d/nnt i ftd gtnus inde trahunt , 
di modo che dit polliamo , edere di Ipecie limile , ma non l’ì- 
deda . Veniamo alle importune nottole , di cui la favola è taleap- 
prelTo Ovvidio nel a. delle Trasform. Nittimene figliuola del Re 
Mirteo e d’Amaltea, avendo adutamente commeilo incedo con 
il padre, poiché fu dalla luce feoperta , fuggì 1' ita di lui, eh’ 
ucciderla valeva , con edete da Minerva cangiata in civetta , e 
prefa alla fua cud.odia in vece della cornice , la quale era data 
cacciata, per averle riportata una ingiuria fattale da Aglauro . 
Da che feguì poi inimicizia tra loro tanto grande, che I’ una le 
uova dell'altra ha fempte procurato di rompere , o dì rubare . 
£ tanto più l'odio s'accrebbe, quanto l'una all’altra contraria 
fi conobbe ; perché la cornice é negra , la civetta biancheggia 
tra ’t bigio ; quclja vola di giorno , queda C per il rolTore del 
fuo peccato ) odia la luce , e vola folamente di notte : quella 
gracchia , queda ama il lilenzio : quella è fuggita dagli altri uc. 
celli, a queda tutti corrono} non tanto per riprenderla del com- 
meflo errore, quanto pet maraviglia c’ hanno delle fue accorte 
maniere,' e pet pigliar da lei condglio, la quale tengono per fa- 
pieritiflìma ^ sì per la converfazione che tiene con la Dea della 
fapienza, si anco pet altro , come leggerete . Fu da principio 
dimandata la civetta dagli altri uccelli , in qual modo potefTero 
difenderli dagl’ inganni degli uomini , e rifpofe : Con non Ufciar 
rrefeere le tjuercit, m» roderle tenerelle', perchè, ctefcendo , anti- 
vedeva, dover nafeete da quelle un vifchio , che farebbe dato la 
didruzione loto. A quedo foggiunfe. Che, tjunnde gli uomini n, 
yiejfero femineto il lino , e cnnnpe , fuhito lo beccaffero } perché na. 
feendo, fe ne fnriano fatte reti , per incappargli . E mentre diceva 
quede cofe, vedendo un cacciatore con l'arco, e le faette , did'e 
foro : Guardatevi da colui , perchè con le proprie voftre penne vi lr_ 
•vera il volo , facendovi con le alare fue freccie cader feriti a m«r- 
te . Rifero gli uccelli gai delle favie rifpode della civetta, e co- 
me pazza la riputavano,' quad ciò diceffe , per fepararfi dal lo- 
to conforzio > ma pofeia , provando lor malgrado la verità de* 
configli datigli , l' ebbero fempte in venerazione , come fapien- 
tìffima : e però ipon sì rodo la veggono , che volano a lei , per 
onorarla , e dupirfì della fua prudenza . Ma effa , come pietofa 
delle loro difavventute , fola fe ne vola, nè giammai canta , an- 
zi dride , e piagne di non aver potuto rimediate ai loto mali . 
Quindi fu dimata facra a Minerva , perchè non ha cola più pro- 
pria la fapienza della manfuetudìne . 

Secondo, per dimodrare, che il favi'o con il fuo avvedimento 
conofee le^cofe podc in ofeuro,, -dccome la nottola vede nelle 

tene- 
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tenebre > onde fa dett) da Marzian. Capp. nel piinc. del 6. 1. v.- 
aa. ntSivida . ^ 

Terzo , perchè lo fludiofo deve effcr vigilante i come vigilan- 
tìflìtna è la nottola > e fcrivé Plinio , che portata addolTo la fec- 
ca tefta d'una nottola j fa Tuomo ftudiofo, e vigilante infieme. 

^arto, perchè ficcome il faVio illumina T intelletto aglMgno- 
tanti con la fua dottrina i cosi il fangiie tratto dell’ ala deftra 
della nottola reftituifce , ungendo gli occhi < la luce à chi l’ha 
quali perduta; E perchè Clonico era cieco d amOre , e perchè 
Veder potcfle l' ombre notturne nello incanrefimo , dilTeEnareto 
ncna Profa 10; car. 79* £ di /angue tti nattpla $1 ungerò gii òrchi 
con tutto il ‘vi/o i thè le ienelre dtlì^ notte al vedere non ti tfftnm 
dane , ma tome tbiare giorne ti manifejtino tutte le eofe , 

Quinto; perchè i favi debbono guardarli dal vino, il quale ofr 
fufca iMntelletto, indebolifce i fenfi , toglie la memoria , e di* 
(trae l’animo dallo (Indio i c la civetta ha quella proprietà «che* 
mangiando le uova Tue; fa odiare il vino. ^ 

Sello , ed ultimo , perchè In Atene fe ne veggiono afiaì f co* 
me per contiario in Candia ninna) la qual citta di Atene era in 
protezione^ di Minerva, e dal Tuo nonte chiamata . Di qui nacque 
il proverbio; Portat nottole ai Stette i come diflc T ArLollo Can.^ 
to 40. llan. r. . 

Portar ( tome fi dice ) a Some vafi , 

^ . Nottole a ^teno , e coccodrilli a Egitto % 

Ut fignilìc azione dicchi dona a un ricco, o di chi porta cole ovd 
n* abbonda. Anzi l'avevano gli Ateniefi per imprefa del lor re* 
gio valore, come gli Egizf l*^ape, i Romani J’awoltOjo, re. Et» 
la nottola fra gli uccelli inangiirati, e fi conferma nell' efempio 
di Pirro, che, quando niofle l' efpediaione concia gli Argivi ,ef* 
fendogll Volata una civetta in cima dell’afta, gli augurò linìllca 
fortuna , come veramente gli avvenne in quella guerra . Ha prò* 
prietà quello uccello che le garrifee nella tempefta , dà fegAo di 
ferenità; fe nel fereno ^ dimollra pioggia futura . Tien particola* 
re inimicizia con le api, vcfpe, calabroni, fanguifughc; per con. 
tracio è confederatilfimo Con lo fparviere ; Non renerò di awer* 
tire ultimamente rettore di molti inconlìdccati moderni; i qua* 
li abbagliandqfi nella voce di nottola in Tofeano , c di nottua in* 
Xatìno , la pigliano non per la civetta f come fi dee ragione* 
volmepte , e come 1' intefero gii antichi ) ma per il topo vola- 
tile, quafi che non fimpiano, quello chiamarli da* Volg[arl pipì- 
ftroHo, e da' Latini ve/pertiUo, e per lafciar molti efempj , un fo* 
lo balli del nollro dqttilllmo Sanazzaro ; il quale nella Fr. 9. car. 
6;. feppe bcnilfimo dite : £ già ogni uccelio fi era per lo foptavve- 
gnenti tenebre raccolto nel fuo albergo , fuora che i vefpertUU , ec. 
dove avrebbe più rollo detto nottole , quando folle ftato il me- 
dellmo lignificato, che ufar parola anzi Latina, che Tofeana . 

Car. 7. 1. ro. Primavera , e futi di per me toen riedone ,■ ) Il Pc* 
Cratea nel Sonetto .* 

iluando'l pianeta ec. 

Primavera per me pur non è mate 
Car. 7.1. tr. Ne truovo erbe, 0 fioretti ^ chi mi gieveno ( Ma foli 
pruni , e fiecchi , ec. ) In fomma a un animo confùfo pare ogni 
«ofa piena di confullone > al mifero di mifetia , ec, coti appun- 
to 
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to pareva all' innamoiàto Sincero nell’Egloga 7. cai.<t-8> 

I dì fertn mi fur ttrbidì t ftfchi i * 

Campi di fteecbi le fiorite piagge ; td 
ed a Melifeo , riferito da Barcinio nell’Egloga la. carkiip. 

OvunfUe miro par che 'I del fi ottenekre j ec. ^ 

Car.7. 1 . ij. Caggian baleni, e tuon cc.) Tocca in particolare di 
quei baleni con cui fulminò Giove ì Giganti j non fenza caula , 
perchè furotio fegnalatiflìmi , e meritò per quelli il fabbricatore 
Vulcano di ottener da Giove in guiderdone la belliflìma , e ca. 
ftilTìma Minerva per moglie, con patto però di conquiftarfell 
fuoi deliri o con prieghi, o con doni , o con violenza j benfhè 
al mifero amante poi tutto fuccedelTc vano . 

Cai.7. 1 . atf. ,j 4 ctrt i > Albero di grandezzra pari alla ciglia , no» 
biliflìmo per la bellezza de’Javoiieri che fé ne fanno; e tiene il 
primo luogo dopo il cedro < Di quello, e d’ altri legni era fatta 
la gran macchina del cavallo Txojano. Virgilio nel a. dell'Enei- 
da V. ria» ^ ^ 

Pracìput , cum jam hic trabibut eontextus acernìt 
Starei e^uut, ec. 

Car. 7*l«a7. Severe, ) Quello è albero non molto grande , mi 
ben graffo alle volte in dieci piedi i Tempre verde , e che tardi 
crefce . Ha proprietà difFerentiflìma dagli altri alberi , i quali 
fcorzati lì feccano , e quelli piglia maggior Vigore ; eflendo la ' 
corteccia di lui gtoflfìinma . E' di legno forato, leggiero, e che 
Tempre Ha a nuoto ; per Io che Te ne fervono i marinari per To» 
dentar le ancore, ed 1 pefcatori le reti nell’ acque. Se ne fanno 
ferragli a’ vafcelli , ed ntililfimo riefce nelle fcarpe , e pianelle per 
fetvare i piedi dall’umido. Ultimamente, non lafcia mai le fo. 
glie, non invecchia, e fa ghiande di poco fapote : ma poi è co- 
modiilìmo a far fciami per le api . 

Car.7. l.ji. fier maraviglia , più ci’ un fajfe Indurem! , ec. )_Na- 
fcc la maraviglia dall'ignoranza; perchè folo colui lì maraviglia 
il qual non inrende la cagione delle dofe .* onde il fapere non è 
altro che coiiofcere le core per le die cagioni ; però con ragio» 
ne fcgue Selvaggio ; 

E ’» dimandarti alquante rafficuremi i ^ 

Oltre a ciò , la maraviglia fa dupidi gli uomini t e 1 ’ uomo di 
dupqre da immobile come fallo: onde non è maravjgiia fé Sei. 
vaggìo di maraviglia s'indura piu di falTo udendo gl’ infortuni d' 
Ergado i però attonite quedo tale lì nominò dall’ Autore nella 
Profa i, car. 9. Stava eiafcun di nei non men pietefe , che attonite 
ad ajcoltare le eompajfienevoli parole di Ergafte : perchè Io dupore 
fa attonito; c fc dupidi, anco attoniti faranno _i fallì . Altrove, 
in Umile cafo fece di pietà commovere gli animi i vedi nell' £• 
gloga 12. car. 115. 

~ — cb' io già tutte commavomi ì , 

Tanta pietà il tue dir nel petto efalami . 
ma nella detta feconda Frofa car. 9. abbraccia l'uno c 1 ’ altro , 
con dire: pfen men pietafo , che attonite, nella Profa 9. car.09> dil- 
fe Carino : Gravi fune i tuei deleri , Sincero mie , e veramente da 
non fent^a eempajfent grandijfima ajcoltarfi , Simile effetto intervie, 
ne per dolor proprio , e però dille il Sanazzaco nel Sor. _ 

4 LeJfof 
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Lijfo , qutloT fra -vaghe ec. 

Colmo d' ira , e di dnol dì-vento un /cogito . ^ x 

Car 7 1 . J4. Sual* è colei eh' ha ’l petto tanto errontco , ) Cioè 
ftolto, è pieno di «rote , o di leggerezza , perchè non è ftabi- 
le, ma tempre con penfiero errante > tale fu chiamato Elenco da 

Ofelia nell'Egloga 9. car. 70. 

Che gl' involafii tu , perverfe erronico , 
c Clonico da Eugenio nell’Egloga 8. car. S9. _ 

Qualunque uom ti -vedejje andar st errontco • 
bctclià /I fi potrebbe interpettate errante , e vagabondo , come 
più latinamente diflc il Sanazzaro nella detta Egloga 9. car. 70. 

Guarda le capre d' un pa/lor errattco. , , ^ ^ 

Car. 8. 1 . I. Che dì colore avant^a latte, e refe: ) Fetiirali dell 
incarnato. Colore amorofiltìmo , il quale di bianco e vermiglio fi 
compone, così dilTe Uranio nell’ Egloga a. car. ij. 

Tirrena mia , il cui colore agguaglta 

Le mattutine refe, e'I puro latte. ^ „ , 

riefee tanto vago quefto colore, e tanto accrelce la bellezza , che 
con vari modi 1’ hanno circoferitto ; con liguftn e rofe , gigli e 
viole, perle e coralli, cinabro ed alabaftro vino e latte, ed al- 
tri ch’io tralafcio: nè bellezza alcuna di donna dcfctivono , che 
di quefto colore non facciano menzione ,_comc a chi è pratico 
de’ poeti refta chiaro} ma quello che polliamo col noftro divino 
l'ocra provare, non cerchiamo altronde * oltre agli efenmj cita- 
ti leggali la dcfcrizionc della bellezza di Amaranca nella Pro» 
fa 4. car. 2J. £ '/ vifo alquanto più lunghetto che tondo, di bella f or. 
ma , con btanchet^x.» non fpiacevole , ma temperata , quaft al bruno 
dechinando, e da un vermiglio e jraxjofo colore accompagnato 

Car. 8. 1 . 4. Così fui prejo , ond ho tal gtogo al collo , cc. ) Notino 
gli amanti, qual fra lo ftato loto, che a guifa di beftic fi lafcia- 
ro da una vii femminuccia mettete il giogo al collo, tale era 1 
innamorato Clonico nell’ Egl. «. «r. S 9 - 

Tal ch'io pojfa dal gtogo il collo eftogliere . 

Car. 8. 1 . 29. E /* Si verifica quel d Ovvidio nel 

rb. r. de’Fafti, che la bellezza induce fafto, e gonfiezza: 

fajiusinefi pulcbris , fequiturque fuperbiaformam . 

Car 9 1 . t. Eh'^a pianger fpejjo , ed a cantar mi fpronano : J Sono 
d’amore propriflìmi effetti il cantate e’I piangere} e pero al poe- 
ta Lirico molto convenevoli i onde dille il Petrarca nel i* So- 
netto: _ . . 

t)el vat 'to pie in eh io piango , e ragiono . 

e nel »9J. i or piango } 

e nel fegiicntc ; / pian/! i or canto, 
ed il Bembo nel primo Sonetto: 

' Pianfi , e cantai lofirat,io, e V afpra guerra , 
cd il Tafib nel Sonetto: 


Cantai già liete , e ricercai nel caute 
Gloria più cara a me, che l'oro a Mida i 


, 

Or piange me/to , eC. .... 

Degli effetti d' amore chi fapet ne brama , legga il Convivio di 
Platone : il Rodigino * lib. 12. cap. j4. 35* 3 «* 1 dialoghi di Gm- 

feppe 

* In molti luoghi} non già ne' eitati dal MaJ/arengo } non avendo 

il 
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feppe BetufTì : e la lettera del Muzio Giuftinopolitano in rifpo- 
fta de’ queliti fattigli fopra Amore. Era mio penfiero , eflere 
alquanto più diligente in toccare i palli degni di conliderazione, 
ma di molti ch’io n’aveva notati, quelli pochi ho fciitti , du- 
bitando con lo ftampatore , che il volume non ctefca di fovcr- 
chio . Nelle le§uenti Profe, ed Egloghe farò anco più breve , 
perchè i luoghi non olTetyati in quella edizione , in altra più 
comodamente fi daranno in luce . 

PROSA SECONDA. 

Car. 9. 1. itf. Qitdintunijue con l* fioca voce,') Per amore , come 
era il Petrarca nel Sonetto • ar 

Più volte fià del bel femblante ec. 

Così m'ha fatto >ytmor tremante , e fioco . 1 

c ^nifica rauco, debile, ed impedito . come il fagiano , di cui 
dille r Autore nella Prola j. car. 15. / fiochi fagiani per le loro 
magioni cantavano, ed il Petrarca nel Trionfo d’ Amore , Cap. r. 

. Ivi fra r erbe già del pianger fioco . 

Car. 9. l.,rS. Col vifo pallido e magro , con gli rabbuffati capelli ,« 
gli occhi lividi cc. ) Miferi amanti a che fi riducono , che più 
iembianza di morte, che di vita tengono.' mirili la effigie dello 
innamorato Clonico nella Profa 8. car. 58. Un'uomo sì rabbuffa- 
to, e net gefti dolorofo , che di fe ne fe forte maravigliare S ma me- 
glio nell'Egloga 8. car. $9. 

Ove sì fol con fronte efangue , e pallida 
Su l' a fi nello or vaine , e malinconico 
Con chiome irfute , e con la barba ftjuallidaì 
tutto nafee perchè l'amante non vive in fe (lelTo , ma con l’a*- 
mata fempre, di modo che fi può dite motto a fe , vivo alla 
donna amata : onde fe ha fembianza di morte anzi che di vita, 
è perchè ama di cuore i però dille quel Poeta ; 

— pallet & omnis amans. V. a c. aat. 

Car. 9. I. s'ingegnava di confinarlo, ammonirlo, e ripren- 
derlo) Tic gradi diftingue nell’ordine che tener fi dee per fare 
una giovevole correzione. Primo , confortar l’uomo con dolci 
parole, più tolto feguendo l’ inclinazione dell’animo fuo , che 
difgullandolo » con dargli fperanza buona, e fargli animo . Se. 
condo ammonirlo , con fargli vergogna del fuo errore , per la 
bruttezza, e viltà di quello; onde egli Hello cominci, quali 
_fuo Volere, a Iprezzatlo, ed aborrirlo. Ultimamente , avendo 
in tal modo difpofto l’ animo del delinquente , riprenderlo afpra- 
mente , e metterlo in timore o con mtnaccie , ovvero auguran- 
dogli maggior male . E quefti tre gradi parimente dall’ oratore 
/crvar fi debbono, clTendo eglino conformi all’ordine di natura 
la quale a debile princ^io foggiunge mezzo più gagliardo é 
conchrude con potenrifiimo fine. * 

Car. 9* 1. a8. Infegnandogli di molti rimedj , ec. ) AI male al- 
trui rutti- mediCi fiamo ,• al noflro non abbiamo rimedio : onde fi 
verifica il proverbio : Ritrovarfi più medici , .che infermità . A quella 

0. pro- 

il lib, 12. del Rodigino più che capi ventuno , e non trattandofi 
a capi 14. jj. js, d' aUun altri fuo libro di fimil materia. 
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l4i ANNOTAZIÓNI 

^lopofito ferve qiiello'chc del Gonnella fi fetive : il quale diman« 
dato dal Marchefe Niccolò di Ferrata, Di ^ual arte foffe mag^ 
gier numera in Ferrara , tifpofe , de' Medici i c replicando il Mat- 
chefe , Che nói aut,i di e/uelU averne Ferrara gaiamente due, a tre 
al fiù ; fecero buona feommefia tra loro , in pena di chi folFe ritro- 
vato in bugiai II Gonnella dunque una mattina per tempo po- 
ftofi alla porta del Duomo col volto, e con la gola tutta fa- 
lciata di pelle, a quanti entravano in chiefa, c gli diitianda vano 
del fuo male, rifpondeva, che gli dalevana i denti: dove ognuno 
gl’ infognava un rimedio; ed egli fcriveva il nome, e la ricetta 
di ciafeuno ; onde andato poi a quello modo per la città, cer- 
cando rimed) al fuo dolore , fegnò fqpra una lilla piu di joo. 
perfone che gli avevano infegnato medicina al mal de’ denti . 
Ciò fatto, andò il feguente giorno a palazzo , a quell’ora ap- 
punto che il Marchefe definava ; c quivi ptefentolfi col vifo , e 
con la gola tutta fafeiata, fingendo gtandiflìmo dolore. Il Mat- 
chefe non accortoli dell’ aftuzia , intendendo che i denti gli do- 
levano , fubito dilTe: Cannella, u/erai il rimedia eh' ià ti dà , e 
fuhito fardi fané ^ Tornato a cafa il Gonnella , fece un ruolo , 
dove mife tutti per ordine _i rimedj, e coloro che glieli aveva- 
no ìnfegnati ; ed in capo di lilla fetifle il Marchefe . Il terzo 
giorno, come libero, e fano , andò a trovate il Marchefe , e 
gli moftrò le ricette ch’egli aveva avute al dolor de’ denti , e 
cjiiefe la fcommcITa . Onde ritrovandoli il Marchefe primo fu la 
lilla, e dopo lui tantj altri gentiluomini, non potendo tenerle 
rifa, confefsò d’aver perduto, e gli fece pagare la fcommelTa . 
Per non cITere adunque io da più degli altri i feguendo 1’ unf- 
vetfal colliiine» con tutto che de’ rimedi d’amore abbiano trat- 
tato Ovvid. eie. Plin. Petr. Avicenna , Galeno j il Domenichi , ed 
altri copiofamentc : nondimeno di dirne _iri quello luogo al- 
cuni non relletò , approvati da divcrC amici miei .• e fupponcn- 
do , che l’jnfermità d’amore nafta non tanto da infetto ariimo, 
quanto da incompolla temperatura di corpo, come da malinco- 
nia fqverchia, o da altro umor peccante, riiettcrò feparati ri- 
medj da ufitrll nel corpo, ed altri pcr^fervizio deiranimo. Al 
corpo dunque gioverà primieramente l’ attinenza per documento 
di Terenzio, il qual dille nell’Eun. Att. <^. Se. $. v. 6, 

' Sine Cerere , & Libera fnget Venus . 
e fi fa , con la dieta non folo fpegncrli 1’ amqrofa fete , ma ogni 
nitro piacere, e diletto infieme. Giova altresì 1’ elleboro pre- 
parato, tolto per bocca, o poco , o piu, conforme alla robufta 
complelllonc dell’infermo. Similmente il cavar fangue: dalla ve- 
na falvatella della mano finittra dopo aver fatta una battcvole 
evacuazione del corpo. Aggiunge Plinio il gettar fqpra l’aman- 
te polvere nella quale una mula, o altro ttetilf animale rivolto 
li fiai e fu ufato da Enareto a fanar Clonico nella Profa io. 
car. 8o. dappai ti fpargerà fevra al (ape della patvere<, ove mula , e 
altre fterile animale invelutata fi Jìa . Ma ( tralafciando i molti ri- 
medi di magìa, dal Demonio' ritrovati) per levar la pallìonc 
dell’animo, fia bene mutar luogo, allontanandoli dalla perfona 
amata perchè la mutazione di luogo come al corpo, così a di- 
ftraere i penlìeti dell’animo, è proptiflima . Fuggii l’ozio, per 
cpnfiglio d’Qvvid. flg'Acin. d'Am. v. ijg. 
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Otia fi t aliai , perieri Cufidinis arcui. 

E r infegnò Eugenio a Clonico nell’egloga 8. car. Su 
È pai comincierai col raftro a frangere 
Ld dura terra , e fierperai la lappola , . 

Che le cnfcenti biade fuol tani antere . 
la ton la rete uccello , e con la trappola , 

Per noli marcir nell’odio, e tendo infidie 
.yilla mal nata •volpe , e Jpeffo incappala . 

Cosi fi fcaccia amor > ec. 

Similmente impicgarfi in ncgoaf impoitanti , o pigliar imptefe 
labotiofe , e difficili .: accio 1' animo da pili alto pcnliero diftrat- 
to s’allontani dall* immaginazione che lo tormenta. Schifar le 
cofe che poffono recar memoria amorofl , dolce , e piacevole 
dell’ amato oggetto. Confiderar bene fpello, quanto fia brutta, 
e infelice cola 1’ amot lafciyo . Eenfate che con tanti ftrazj , 
ftenti , dolori, pianti, fofpiri , e difficoltà fi cerca una 

bteviffima diletrazioae, colà labile, e che in iomma è niente , 
e però degna d’ eflet^difpteglata , e riputata viliffima . benfare 
ai difetti, e viaj dell’ amata. Non filfar giammai gli occhi ne- 
gli occhi amari; perche da quelli fi bee tutto l’amotofo vele- 
no, e dille Properzio nell’Eleg. la. de lib. a. v. 12 . 

Si nefeis , acuii /unt in amore ducei . 
ina pluttofto , fc nell’ amata perfona fi ritrova qualche parte im- 
perfetta, e difettuofa, quella mirare, ed a quella confidcrare , 
per aver indi occafione di prenderla a fchifo. Alcoltar que’ cri- 
tici , che gli altrui difetti , e malfìme delle donne biafimando 
feoptono} o legger libri, che le loro bruttezze, vizi • ^ colpe 
dimofttano . AIcubì d’ animo nobile j e generofo , con la fola 
vergogna, e loflòte fi fono liberati; accorgendoli che il fovet- 
chic amore gli faceva impazzire , operar cofe indecenti , e come 
fàvola del volgo ellet mofttati a dito. E di piu ponendoli avan- 
tj gli occhi la bruttezza de’ piaceri aisorofi , come privi d’utile, 
lipieni d' ogni peficolo, e difonore, di continuo pentimento ca- 
gione. Dicono alcuni, quello male doverli vincere noti contra- 
fiando j ma fiiggendq s e dicono molto bene ; per il pericolo 
che tieno la paglia di. non accenderli , fe s’ apprelTa al fuoco ; 
ma però ritrovo io ( ed altri fono pur del mio parere ) che il 
domeilicatfi molto, e farli famigliare dell’ amata , è oppottu- 
nilfimo rimedio; perchè iìccome il veleno fion nuoce a chi pct 
tempo lo fi rende famigliate, come di Mitridate fi legge, e di 
alcuni popoli Orientali , così 1’ amore fattoli (^medico, non fa 
danno; perchè ogni giorno piu fi avviiifee; la qual vi Irà è con- 
tro al mantenimento d’amore; e la ragione è pronta ; perchè 
fc 1’ amore non è altro che defidetio della cofa amata, mentre 
durerà il defidetio, con iflarll la donna lontana , e fcparata dal- 
r amante, durerà inCeme l’amore, e quanto piò negata gli fìa, 
più crcfcctà il delio, e l’amore; ma fe fi toglie con la fami- 
gliarità quello deCderiò, l’amante per la copia fi fazia , c mol- 
te cofe che nell’amata egli ammirava, ed adorava, metterà in 
non cale; conofcendole diverfe, e di gran lunga inferiori a quel- 
la nobile, ed alta idea clic gli formava Amore , o più torto il 
luo sfrenato appetito : 

Q a i-b* 
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ANNOTAZIONI : 

Cht fptjfo occhio ben fan fa veder torto, 
come diHè il Petrarca nel Sonetto : - * 

Jl mal mi preme, ec. \ 

E fi legge fctitto da un medico: 

^iifquis amat rantm , ranam putat effe Dlanam , 
ma è ben veto > die, ficcome quando il fole illufira la terra da 
un lato, l’altro riman fofeo , così da un lato illuftrando amo- 
re il fenfo, reità la ragione tenebrofa . Giova ultimamente 1 ' 
impiegaifi in altro nuovo amore j perche , ficcome il fiume di- 
vifo in più rami divien manco, così l'amot divifo in molte per- 
l'one celia poco e/ficace» e ficcome un veleno l’altro caceia, ed 
un chiodo 1' altro , così 1' amor vecchio vien cacciato dal nuo- 
vo ; e lo dlfic dopo Cic. nelle Tnfc. il Petr. nel Cap. j, del 
Trionfo d’ Amore : 

Dall'un fi feioglie , e lega all'altro nodo; ^ 

Cotale ha quefta malizia rimedio , 

Come d' affé Ji trae chiodo con chiodo . 

Si prova con dilHttente , ma pur a propofito , efempio di Tan- 
credi, il quale alla bella Armida non fi molle punto, per l'a- 
more che portava a Clorinda j di cui ferivo il Talfo nella fua 
Conquiftata lib. tf- ftan. 97. 

Ma contra fue lufìnghe invitto almeno 

fancredi or fu, eh' arfe già a dramma a dramma ; 

perocch’ altro defio gV incende il fieno, 

fai che di nuovo incendio or non infiamma , 

E come guarda l'un d'altro veneno , 

Tal antica d' amor da nuova fiamma. 

Ma quanto a _me lodo bene, che di quelli due rimedi il primo 
non fi adoperi fe non da chi fi fonte di poter refifiere; altri- 
menti peticolofo farebbe , e di molto maggior danno : il fecon- 
do non fi ufi , fe non in ellrema neceflità; cioè dopo aver pro- 
vati gli altri rimedia perché fe bene fi permette un minor male, 
perchè fi fugga il maggiore ; come dicono i dottori nel cap. x. 
IO. difiind, nel cap. fi quid verìut quali, a. e Bartolo nella l, 
1. num. 7. C, de fium.Trin. (Sr/d. cdcS. e di due mali fi dee eleggere 
i! minore, conforme alla /. quoties nihU ff. de reg,)ur. calla Gio- 
ia nella /.yrpr«c«r4r. rei. jf. de d»/. mal.& met. except. Nondimeno 
non fi dee fare il male , perchè ne nafea bene; e lo dice la Glofa 
Beìhl.quifiubpratextu. C. de Sacrofianff. Eccl. c nxì C, magna. Ne 
clerici, vel mon.fiec. negare fio im. Nè fi dee fcoprir un altare per 
coprirne un altro j fi prova per la 1. fin. paragr. fiedetfi auifi. nel 
fin. ed ivi Baldo ad num. la. al verfo Non deiet.C, com.de legat. ed 
il medefimo Baldo neH’... 4 ttrA. A'!/!’ . al num. i.»l\ezfo In alimenti!. 
C.adTreb, c Bartolo nella /. 4;^dt<ir . al num. 4. C. qui pot. inoig. 
hab. Ma per difendere anco quell* ultimo rimedio fi potrebbe 
rifpondere con Baldo nella detta l.a^duìs al n. 7. elfet lecito 
Icoprire un’ aitar maggiore, per coprirne un minore; e cosìef- 
fer lecito prendere un nuovo amore, per ifradicare il vecchio . 
Per fine darò un rimedio imparato dal Petrarca nel lib. De re- 
ni ed. utriufiq. fiore, cap. 69. ove dice: Che elfendo le caufe da cui 
fi genera quello veien d’amore, fanità , bellezze , ricchezze , 
ozio , e gioventù ; gli antidoti per cacciarlo fono infermità , 
bruttezza, povertà, gran negozj, c la vecchiezza dc' giovanili 
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DEL MASS ARENGO. 

♦rrori Caftigàtricc. E quando niuno de’ fopratotchi rimedi nofi 
giovi, eforto ciafeuno per ultimo rimedio far quello chee’infe» 
gna r Arìofto dicendo : 

^ chi in amor s' invecchia oltr' tgni pena. 

Si emvengeno i ceppi , e la catena • 

Car. 9- 1. *9. x^^ai più leggieri a dirli , che a metterli In òpera- 
t.iene .) Forfè perchè non fanno lo ftato di chi è caduto in ta- 
le infermità .■ 'è diceva Sincero nella Frofa 7 . car.- 47. Colui fola- 
mente fel può penfare che lo ha pruovato, 0 pruova ) ond’ è quel 
detto d’un appallìonato amante: 

Nejpun erede il mio mal , fe non chi ’l prova . 
che quando i confìglianti forteto aggravati di tal piaga , non fa- 
prebbono quai rimedi ufare, _o Capendoli < non Vorriano adope- 
tarli,' e di q^ui nafee la proibizione a' medici, che caduti in male 
pericolofo di morte non portano medicarrt da fe , ma rtano sfor- 
zati valerli d’altro medico, altrimenti, morendo , come ucci- 
foti di fe ftertl condennati fono. Ma pure dice Arili. ncl,a. del* 
la Bilica, tefto r. il medico poter fe fterto medicare, nè impe- 
dire che lìa agente, e paziente nel medelimo tempo,' perchè li 
la fecundum diverfa . 

Car. to. I. I. Per men fentire la noia della petrofa vìa,') La mu- 
fica quanto giovi a fcacciar li faftid), e quanto alleggetifca la fa* 
tica , li Cava da molti fcrittori che a pieno n’ hanno trattato , 
ma da Ovvid. nel princ. del 4. Trifi. 

Hoc efi eur cantei vinStut tjuoque eompede fojfor. 

Indocili numero cum grave molìit opus . 
e quello ch’ivi fegue per molti vetli } ma leggali il noftro Sa. 
nazzaro in quella Frola a. car. io. Fa che io alquanto goda del 
tuo cantare , fe non ti i noja j che la via e ’/ caldo ne parrà mi- 
nore : tolto da Virgilio nel fine dell’Egloga 9* 

Cantantes licet ufque ( minus via ladatj eamut . 

Car. ro. 1. 27. àrnica, fe le henìvole Ninfe ec. ) Vago color ret- 
torico , fe bene in bocca di vii pallore, perchè darti ancoretro- 
xica naturale, come logica, e gramatica naturale: fimil arteu* 
so Carinct nella Profa 7. car. 47. Ma dimmi, fe gli Dii nelle brac- 
cia ti rechino della defiata donna, ec. Così nelr £gl. ii.car. lOj^ 
pregando di favore un fiume Etgafto: 

E , fe pe^ P'eggia mai no» fi difiempre 
Il tuo bel corfo , eC. 

E Virgil. nell’Egl. 9- V. jo. 

Si tua C'yrnfat furiant examina taxos : 

Sic cjtifo pafta difientent ubera vacca ^ 
ineipe ,fi quid habes. ec. 

Dove li feopre 1 ’ artifìcio ufato nel fondar preghiere . Chi de- 
fidera impetrar alcuna cofa, prima dee acquillarli benevolenaa 
prertb la perfona a cui chiede: ecco bel modo di farli benevola 
il_ pregato, con deliderargli bene, c quel bene che più gli gra- 
difee . Poi dee ten^tar con doni d’impetfatla} per quel detto d' 
Ovvidio lib. J. de ,Art. v. «5j, 

Munera (crede mihì) capiunt hominefque Deofquex 
Placatur dvnit Jupiter ipfe datit , 

Ecco il Sanazzaro.' *Accioechè tu non creda che le tue fatiche fi 
^fpargant al 'Vdltì t hafiont di noderofe mirto, CC, 

‘ ci. f Cm, 
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Car. 11.1. 19. r» he un laflone di nodtrefi mirtt , ec. ) Fu il ba. 
ilonc tittovato da Bacco ( coinc aftetma Rabano } acciocché gli 
uomini gravi per lo vino con quello fi foftcnefl'ero . Ma poi è 
flato ulaco da’ paflori , non tanto per appoggio di ftanchezza > 
per guida delle inandte, e per fahare i folli, quanto per c0et 
arma prontillìma a difender fe , e la greggia da ogni nemico a> 
nimale. £ pero lo chiamò dnrde nella Frofa ir. cai. 96, EH ter. 
^,0 rimarrà contente di rjuefio dardo di ginepro, il eguale ornato di 
si Lei ferro, potrà e fer dardo Jervire, t per fafierale Laflone . E 
Virgilio nel Cufee v. 190. fa che il paflore fattofì un baftone 
del tronco d’ un orno, ammazzi il ferpenre che voleva uccider luir 
Et validum dextra truncum detrauit orno, 

^ui cafus fociaret opem , 

a imitazione del qaia ledine il noflro Sanazearo nell'Egl. a. car. 

( he s' un fot ramo mi trarrò da prejj'o , 

Nel faro fpefl'o ritornare a dietro. 

Qiiindi è, che gran diligenza tifavano in forbirli, come qui ben 
defeti ve l’Autore, e nella Frofa 6. car. 37. E nella ieflra mane 
un helliflimo Laflone, con la punta guarnita di nove rame. E nella 
Fr. 9. car. 68 . E nell’ una delle mani avea di ginepro un Laflone 
helUflimo , guanto alcuno mai ne vedeffe jpaflere } ec. E nella Fr. ir. 
car. 99. inimafe ad Ergaflo un deUcatiJfrne Laflone di pere falvatim 
co, tutto , pieno di intagli, E per mofttare , che Apollo apprello 
Admeto h>n'e veramente paftore, fra gli altri atneC gli diede 
un badone d’<’l>'' 3 > nella Frofa j. car. 17. Ed in un de' lati vi 
era ..apollo Liondijfimo , il efuale appoggiato ad un Laflone di falva- 
tica oliva ec. li quale per la fua bellezza non riputò egli ind«- 
gno di Mercurio, in ricompenfa della foare lira da lui ricevu- 
ta in dono. Così a Pane, Dio de' paflori d' Arcadia diede un 
baffone, nella Frofa 10. car. 74. Sovra al tjuale fi vedeva di le- 
gne la grande effigie del falvatieo Iddio appoggiata ad un lungo ba- 
jtene di una intera oliva. 

Car. li. ]. j. Or ^ueflo (.fe tu vorrai cantare) fia tutto tuo . J 
Se qui dona un baffone per premio del fuo cantare , nella Fro- 
fa 7. car. 48. dona una fampogna .- £ io in guidardene ti donerò 
^urfia fampogna di fambuco , ec. 

EQEOQA SECONDA, 

Per la varietà della telTìtura, e per lai diverfìtà de* foggettì , 
quella fra tutte T Egloghe pafforali fi può ^lire belliflìma , e che 
in elTa l'autore fi fia molto compiaciuto. Principia con rima di 
terzetto j fegiiita con la rima nel mezzo del verfo , ripiglia il 
terzetto in verfo fdrucciolo , ed a queffo foggiungendo nova ; mai 
leggiadra forma di terzetto, con una bella, ed incatenata Can- 
zonetta , con due corrifpondenti Madrigali in line , la conchiu- 
de nel medefimo terzetto; ma tale, che e del primo fpondai- 
co, e del fecondo dattilico, o fdrucciolo precedenti confifle . 
Comincia il terzetto fpondaico: Itene all' ombra , La rima polla 
in mezzo del verfo.’ fuggite il ladro . 11 terzetto fdrucciolo; Nr/- 
funfifidi . 11 terzetto fpezzaro , o rima che dirla piu rollo vogliamo; 
Gii femo giunti al luogo i La incatenata Canzonetta; Etr fianto la 
mia carne. Il primo Madrigale; Fillida mia, al qual iifponde ^ 
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Tirrena mia. Il fecondo» Fafieri ;»»»»»«. al qual xifpon. 

de; Fafter, che perfUjgìre. (benché accoppiando inficme quelli 
Madrigali, come quattro Aanre , Canzonetta alla Napelitana più 
tolto la nominerei i le quali fecondo Tufo antico, e d'oggi an- 
cora, di quattro brevi iianz^ì facevano , e tale ancora chia. 
merci quella prima: Per pianta ec. ) La chiufa dcir_ Egloga in 
terzetto mifto di fpondaico, e fdtucciolo, ivi comincia^ : €cc» 
in nette, e*l del. Ora che tutte le patti di quella artilìciolìllì» 
ma Egloga abbiamo diftmtamente moftrate , giallo farebbe l'ar- 
tificio di ciafcuna dichiarare , ma in altro più comodo tempo 
fuppliremo a quello, ed a molti altri mancamenti. 

Car. II. 1 . Jl. Cacciate il ladre, il ^uat fempre t' appiatta ec. ) 
Da quella natura del lupo, che qual ladro lì nafconde all’infi- 
die , pct trappolar la preda, formò l’Ariollo la fua bella com- 
parazione , Canto 4. llanza aj. 

— — ~ — cerne ripofio 

Lupe alla macchia il capriuolo attende . 

Car. la. 1 . 14. Che nel latrar de'can non fi ajficurane . } La ra^ 
gione di quefio è quella che dille il poeta di fopra nell’ Ègloga 
I. a car. 6 . 

— _ e i ean dermende ftannefi . 

che fé bajaflero al lupo, fi potrebbono alTìcurare ; ovvero non 
c’aHìcutano , perchè non teme talora il lupo l'abbajar de' ca- 
ni . Due propiictù ritrovo nel cane; 1 ’ una , per mio giudizio , 
all’ altra contraria . La prima, ch'egli è fedele verfo il padro- 
ne in guifa , che fi fon trovati de’cani c'hanno il loro fignore , 
combattendo centra gli alTalitori difefo da morte i ed oltre gli 
efemp) degli fetittori , ch’io potrei allegare, n’ho veduta io la 
prova in larma patria mia. E però gli Egizi, prima ch'appa- 
ralTero le lettere ponevano il cane per la fedeltà . 11 che diede 
occallone a quel bel Sonetto di Giulio Camillo : 

Jl verde Egitto per la negra arena . 

Di qui Virgilio deferivendo nell’ 8. dell’ En. v.’4«i. come Evan» 
dro levò la mattina per tempo , dice , che 1’ accompagnavano 
due cani; a guifa di due guardiani: 

Nec nen (ir gemini cufledet lineine ah alte 
Procedunt , greffumque canee cemitantur herilem . 
e l’Autore nella Fr. ir. car. 94. Il ^uale ftvra tutti i C4n» fedeli^., 
me , ed amerevele, meriti per la fua immatura mette efiere da me fiian- 
te, e fempre con féfpire ardentì^me nominate , £ l’Atiofto lochiamo 
fido compagne. Ma della loro fedeltà molti elempj tifetifee Plinio 
lib. 8. cap. 40. dove fra gli altri racconta d’ uno , al quale era (lato 
il padrone uccifo , nè (ifapeva il reo > e per mezzo di quello cane, 
il quale, a cafo vedutolo in compagnia di molti, lo conobbe, 
ed ifcopertolo con latrargli, e morderlo, egli confufo , e vin- 
to fu coflretto a confelTare l’occulto delitto. Sono dunque fe- 
deli i cani a’ loro (ignori: ma hanno altra proprietà , che adulano 
grandemente; che le bene ricevono percolTe da loto, non rellano 
d’ accarezzarli , e far loro vezzi , per tenetfcli amici . Benché que- 
llo (ì potrebbe anco attribuire a grande amore che portino alpadto- 
ne i fapendo di eficr battuti da loro , folo per calligo , non per o- 
diati che fiano ; e di quello efempio (1 valeva un padre a perfuadere 
un figliuolo > che con imon animo lìcevelTe le correzioni . 

4 Car. 
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Car. 11. I. 21. sA' lira aj;neUi già nati noce il fn/cino , ) Fafcino è 
Certa infeiinità che viene agli animali, come da Piegamento ; o 
piu toPo e quel male che alcuni maligni, ed invidiofì, c’hanno 

i r.'iggì viflvi corrotti, fanno ai fanciulli , ed agii agnelli , o ca. 

pretti, volgarmente detto mal d’occhio; e tali dicono elTere gli 
occhi di donna mePiuata. Viene*al verbo , che a’ La» 

tini fìgnifica tnvideo ì d’onde fi dice in Italia, invidiare un ham^^ 
bino i cioè ammaliarlo , come fanno talora certe brutte Pieghe : 
ond’elfi poi li Priiggono, e confumano; non potendo, per cibo 
efquifìto che prendano, alimentarli s però dilfe il nonio Poeta 
nell’ Egloga 6 . car. j9. 

£ /ì dilegua , come agnel fer fafcino ; 
e nella Frofa r.cai.ip. facriheando alla Dea Pale; Guarda i te- 
neri agnelli dal fafcino de’ malvagi occhi degli tnvidief i e nella Pi, 
9. car. 67. KAltra centra le perverfe ejfafcinaxjioni di invidiefi occhi . 
c quePa invidia non folo Pimavano dal ritorto, e bieco fguaido 
avvenite, ma dal guardai dolcemente , e dall' augurar bene an- 
cora; e dicevano, che le foverchie lodi avevano forza d’amma- 
liare gli uomini ; onde a quePo piopoPto Virgilio nell’ Egloga 
7. V. 27. dilTe : 

kAiu f ultra placitum laudarli , baccare frentem 

Cingite , ne vati noceat mala lingua futuro. 
e Plinio lib. 7. cap. 2. 7n eadem .Africa familiat ^uafdam ejfafcinatr- 
tium , Ipgonut , & Nymphodorus tradunt , tjuarum laudatione inte- 
reane probata , arefeant arborei , emoriantur infante! . (^indi è , 
che tra gli antichi alcuni volevano che in tutte le lodi fi giun- 
gelfe la parola prafifeìnì , tratta da quella Fefcennina antica poe. 
tia; quali che con quella protePaflero ì laudanti, ch’ePinon lo. 
davano per fafcjnare . E la cagione per la quale hanno forza le 
lodi di fafeinazieni , è la dilatazione degli Ipititi che fi fa quan- 
do ci fentiamo lodare r onde l’anima fifa più atta a ricevere no- 
cumento; e però giudiziofamente Virgilio voleva che di bacchera 

ii facePe una cotona > la quale erba è odotifeia , e , come dice 
Diofcoiide , ha vittù di coPringere ; e coPipando i meati, impe- 
dire la dilatazione che dalla lode può nafceie ; ficchè viene pei 
cagione naturale a proibire la fafeinazione . Altra fafcitiazione 
hanno gl Illirj , uomini che negli occhi portano due pupille , t 
quali fe fidano il guardo in alcuno, raPafeinano ; e le fono a- 
dirati , col guardo folo 1’ uccidono . Fafcino fu prefo da Orazio 
nell|£pod. Od. 8. per una fotta d’ incantefimo che fanno gli uo- 
mini alle donne; quando difl'e : 

Minufve languet fafeinum ? 

intendendolo per il membro virile ; e di quePo medeflmo figni- 
Peato leggefi nella Priapeja carm. 27. 

Padicabere fafcino pedali . 

per dichiarazione di cui leggali Celio Kodig. nelle fue Antiche 
Lez. lib. 4. cap. 6. Scrive Flinio nel lib. 28. cap. ^ Fafcino elTere 
Paio anco Dio, cuPode degl’ Imperadori , e de’ fanciulli ; quale 
onoravano appiedo ì Romani le vergini Vedali . 

Car, 12. 1. Cosi ne meni il di., come la notte f ec.) Fioveibio 
che fi dice degli oziofi , ed inutili ; perchè il più inutil tempo 
delja vita è quello che fi dona al Tonno , per tcfiimoniodiqucl 
favio che difle ; 

Eri- 
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. Erifimut ‘òit* ^uidtjuid fomn» tradimus , 

Car» la. 1. J 4 * £ ’» /» net,3^a notte cc.) Chiama met^x.* nctf ‘ 

Quello che di fopra ha detto mattino ; , i , 

eh’ tfto mattino udii romori flrani . 
foife all'ufo de’ Romani j del qual fi legge apprelTo dottori nel- 
la 1. more Romano , jf. de ferii! , die cominciava a mezza notte il 
fuo giorno» queft’ufo oggidì è^feguito dalla S. Romana Chiefa ; 
onde appunto fi levano in quell* ora a lodar Dio i religiofi con 
la prima ora Canonica, da loro appellata Mattutino . 

Car. la. 1. jS. ^Inejti can mi defiar hajando al lupo . ) l cani col 
fuo latrato feoprono i ladri» e ladro fi chiama il lupo; come di 
fopra in quell’ Egloga ; 

Ite, miei cani , ite, Melarapo , ed %Adro , 

Cacciate il ladro con audaci gridi. 
c fe ben quefto comunemente s'afctivc a fedeltà, ed amore che 
portino alla roba del patrone, alcuni però 1’ attribuifeono a in- 
vidia naturale che abbiano perdi’ altri godano la roba ; onde il 
dice in proverbio: Il cane, perchè non mangia lattughe , non vuol 
ch'altri le goda. Ma chi da’ cani eflcre feopetto non volefle , por- 
ti feco il piè deliro, o l'occhio deliro d'un can neio , o la co- 
da d’una donnola, c gir potrà ficuto. 

Car. ij. I. 19 . Nè cerco ufeir dal laccio, 

si m'è dolce il tormento, e 'I pianger gioco, ec. à ,' 

Si dichiara meglio il Poeta nell’Egloga 8. car. Co. dicendo: 

Braman tornare addietro , e non fi volgono } \ 

Nè per foco ardon , nè per gtelo agghiacciano j 
Ma ferina alcun dolor fempre fi dolgoito. 

Cercan fuggire .Amore , e pur lo abbracciano ; 
e quelli miracoli fono ad Amore famigliarilfimi j come tapt’ altri 
<he ad ognora fono da’ poeti celebrati . 

\ 

PROSA terza. 

V 

Car. 1 $. 1. a8. 7 fiochi fagiani por le loro magioni cantavano ,) Fio- 
chi , perchè hanno voce gtolTa , e come rauca . In quello anima- • 

le fu cangiato Iti, figlio di Tereo e di Progne , il quale uccifo 
per vendetta, fu dato in cibo a Tere'o fuo padre . Si dirà la fa- 
vola quando di Progne, e Filomena averemo a trattare. 

Car. r£. 1. 2 . Per reverem.^a della quale, ec. ) Ecco quanto gli an- 
tichi olTervaflero le felle loro; come oggidì pute le olfcrvano a 
confufion nollta i Pagani ( ben mi pefa dirlo ) gli Etnici, e gli 
Ebrei»' e noi Crilliani, quantunque da Dio ci lìa Hata comanda- l 

ta quella qlTecvanza , nondimeno bene fpelTo o per avarizia , o 
per ingordigia di guadagno , o per altra indegna cagione , ne fac- 
ciamo poco Conto : fuggendoli anco talora da alcuni di udire 
quella poca Mefià . Dell’ oll'ervanza antica fi legge in Ovvidio 
lib. I. de’ Falli V. 7t. 

Profpera lux oritur : linguifque , animi fqua f avete , 

Nunc dicenda bone fune bona verba die . ^ 

Car, 15 . 1 . 7 . £ di corbe^x.oli , ) Quello è 1’ albero che i Latini 
chiamano arbutus i le cui foglie limili fono al cedro, ma più ra- 
te alquanto i i frutti tondi» xolG, c punteggiati, cornclc frago- 
le» 


Digitized by Google 



1^0 


1^0 ANNOTAZIONI 

le, i quali lì -chiamano eerbe\f,oli . Da Plinio lib. 2 j. c. S. fu detto 
quefto frutto unedt, perciocché per TaCprezEa Aia non Tene può 
mangiar piu d'uno, 

Car. 16.1.8. Poi con fumo di puro folfo ec. ) II folfo ha virtù dì 
purgare i cattivi odori , difcacciando l'aere infetto ; ed è con. 
Trarillimo agli rpiriti infernalii come dalla Pr. 10. car. 80. A cava, 
ove Enareto volendo purgar Clonico dice : Con aerina Inftrale , « 
benedetta ti innaffierò tutto , fuffumicandoti con verrine folfo , >cc. 
perciò l'ufavano gli antichi a purgate le loro mandic ; come an. 
co purgavano le loro cofeienze , falcando fopra il fuoco, nel fine 
dclla'Pr. j. C. 19. Indi di paglia aceeji grandijfimi fochi , fovea a tjutla 
li cominciammo tutti per ordine deftrijfmamente a faltare , per efpia» 
re le colpe commtffe nei tempi paffati . E quefta fuperftizione dura 
oggi ancora appreffo il pazzo volgo > ed ho veduto io fanciulli , 
c fanciulle farlo fcniplicemente , come fecreti da vecchiarelle im- 
parati. La ragione di queAa fuperftizionc è, perchè eiTendopro- 
prio del fuoco di purgar tutti gli altri elementi , e ridurli alla 
Aia purilTìma natura, ftimano, che purgando il corpo, ne fegua 
purgazione all' anima > acciocché anima infetta non reAi in ben 
purgato corpo i cofe pero falfiflìnie s e più A confermano , in- 
tendendo , all* anime del Purgatorio darA il fuoco in purgazio- 
ne , ed all' Inferno -in pena. Veramente il fuoco di fu a natura ha 
non fo che del divino: ond’ egli è pofto fovra tutti gli clemen- 
ti ; rìfplende, dà lume al fole, alleAellc, e fa mille maraviglioA 
effetti. Per quetto , c per li cornodi clic reca a’ mortali , fu da 
Nemhrot adorato per Dio: e doi moti , c mormorazioni diquel- 
lo certe cole future arguendo (onde nacque la Piromanzia ) gli. 
cdiAco tempi , ordinò facerdoti , c compofe orazioni da recu 
largii in verfo. 

Car. 16. 1.29. Vedemmo in fu la porta dipinte alcune felve , e colli 
bellijfmi , cc. ) Di qui A fcorgc , ell'cre Aato ufo antichifltmo , co- 
me è anco moderno, il dipingere nelle porte dc'tempj , o inta- 
gliare in marmi , o in altra maniera, per invitarle genti al tcin. 
pio almeno col diletto di faper le iftoric contenute lotto le pit- 
ture •• ed anco perchè gli ozioA , che fentpre non vogliono ora- 
re, abbiano a trattcncrA virtuofamente nella contemplazione de’ 
jnifter) . Virg.nel i.dell’EneiJa v. 464. Ange, che Enea, venuto 
a Cartagine, nella porca del tempio di Giunone vede dipinta la 
guerra di Troja : 

Sic ait , atipie animum piPlura pafeit inani. 

C nel 6. iib. V. 20. dinanzi al tempio d^Apollinc: 

In foribus letum .Androgeo : tum pendere pernas 
Ceciopida jufft cC. 

ed Achille Tazio nel principio del i. Iib. e nel Iib. j. 

Car. '17. 1 . 20. .Apollo biondijjimo , ) Chiamali biondo per la chia- 
rezza del Aro vifo, onde anco da' Latini è detto formofus , puU 
cher , flavus , refe ut , c nitidus } o fia per li capelli , cllendo ap- 
pellato ì/iton/wJ , puìehricopius , e ehryfocomus ; il che dinotano i 
raggi più lucenti dell’ oro i perchè Apollo è il medeAmo che ’I 
Sole. ( 

Car. I7. 1 . 21. Guardava rii armenti di .Admeto alla riva d' un 
fiume: ) Racconta Ovvidio oenillimo la favola nel 2. delle Traf- 
form. ed il Gofclino molto leggiadramente la deferive intagliata 
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In lina razea > nel dono paftoiale che comincia 
. Di ^uejia tee» ti d»n» . 

Perchè dunque fu pallore, il Sanazzaro nella Profa 5. cai. dif> 
ic ; VafioTMle ^politi e nell Egloga j. car. ao. 
t^pri Vujcit per temp» , 

Ltg^itdrt ttìme puberi . 
e più baffo 

Che, fe ieri ti rammenti, 

Cuardajìi i bianebi armenti , 

La cagione perchè divcntafl'e pallore è diverfamente da diverll 
riferita. Scrive Ovvidio, feguito da_ molti, cflcre flato, peravet 
ammazzato i Ciclopi , onde , bandito dal cielo , fu privo della 
deità : ed egli fi ricovtò in Tefl'aglia apprclfo il Re Admeto ; 
forfè cosi comandato da Giove per ivi guardare il tmmerofo 
gregge di quel Re. Callimaco poeta nondimeno in un fuo Inno 
d* Apolline, e Seneca nella Tragedia d’Ippòlito dicono, ch’egli 
v’andò per amore ch’egli portavaa quell’ Admeto ; e non cura- 
va le vacche , e i buoi , come qui dice il Sanazzaro , e prima dif. 
fe Ovvidio; ma guardava cavalle da carretta: Phaium etiam N». 
mium eernominamut , ( dice Callimaco ) ex ili» tempore ex 
juxta K^mpbryfum jugalts pavit t^nat , impuheris amore infiamma- 
tus ,Admeti , La verità è però, come fcrive Teodonzio , che el- 
fendo Apollo nato con Diana di Giove e Latona negli anni del 
mondo ( fecondo Eufebio ) 2711. crebbe tanto profpcrofo , e di 1 

valore, che in breve regnò lopra gli Arcadi, c ritrovò loronuo- 
ve leggi : ma per 1’ afprezza di quelle elfendo cacciato dal te- , 
gno , ebbe licorfo apprclfo Admeto Re di Telfaglia , dal quale 
Admeto gli fu dato il reggimento fopra alcuni popoli preflb il 
fiume Anftifo. Del quale dice il Poeta nell’Egloga 10. c. 87. 

-Apollo in Tauro, 0 in Libra non alberga. 

Ma ton V ufata verga al fiume ,Anftifo 
Si fia dolente afffo in una pietra , ec, 

Car. 17. 1 . aa. £ per attentamente mirare due forti tori, ec.) In- 
troduce il Sanazzaro occafione differente affai da Ovvidio perchè 
avelie agio Mercurio d’ involargli le vacche. Dice Ovvidio, che 
invaghito del fuo proprio fuono , fi era dimenticato il gregge , 
e che allora fi affettava la chioma, ma il Sanazzaro fa, ch’egli 
foffe intento al combattere di due forti tori; onde fi vede quan- 
to avanzi il noftro Autore l’invenzione d’ Ovvidio, ponendo oc- 
cafione veramente da paftote, e più degna di tal petfona. 

Car, 17, 1 . a7. Patto palefatore del furto trasformato in Caffo 
Quello fallo fu la pietra del paragone , veramente palclaPricc de’ 
furti degli orefici , quando fotto coperta d’ oro vendono argen- 
to , o rame, o altro più baffo metallo, che fubito fi conofee al 
paragone la falfità loto. Ma perchè il Poeta non finifee la favo- 
la, diremo il rimanente. Apollo dunque , accortoli del furto , 
cercò tanto qua, c là, che e il ladro , ed il furto ritrovò; on. 
de, accefo alla vendetta , va per faettarc Mercurio ; ma dalla 
collera acciecato , non può mirar tanto giufto , che lo cplga ; , 

onde preparandoli a novo colpo , e forfè più diritto , Mercurio 
dìfparve ■. Palfato quel furore , ritornò Mercurio , e placato A- 
polline, gli donò la lira da fe inventata, ed inlìeme grinfegnò 
>1 modo di fonarla. Per lo ^uai dono poi allegro Apollinc . ui 


Digitized by Googic 


ai ;ANN0TA2I01fI 

fegno di gratitudine , a Mercurio donò un belIilUmo baftone di 
fua mano ingegnofidìmamente lavorato ; e cosi fu liabilita fra 
loro la riconciliata amicizia. 

Car> i8. 1 . i 5 . Con JUen\ìo mxTahìUJfmo ) Che lì debba ftar con 
lllenzio prefente a* facrificj divini, e nc’ tempj, fi cava da Virgi- 
lio nel s> dell’Eneida v. 71. dove fi fa il folenne anniveifaiio d* 
Anchife : 

Ore faveto omne», & eingìte temfora rantìt. 
e da Ovvidio nel a. de’ Falli v. «54. 

SpeOant , & lìnguii candida turba favent . 
e l'olTervò il Taflo nel lib. ai. llan. 84. della Conquillata: 1 

Pofeia ch'ai fuon della canora voce 
Silent.io fu da’ facerdoti impoftt . 

Car. 18,1. 18. £ le interiora di quella divotamente per vittima of- ' 
ff/fe } Notanfi in quella azione del facerdote le quattro condi- 
zioni che fi ricercano a pregar Dioj la divozione, l’ umiltà , la , 
modellia, e rotazione. 

Car. 18. 1 . ao, Cafti ulivi, ) Ecco, quanto giudiziofamente nfa 
gli aggiunti; ne’ quali veramente fi è mqllrato miracolofo : in al- 
tri luoghi ha chiamate le olive pallide , in altri nere , conforme I 
all’ occafione''; qui la chiama cafia , non folo per elTer confecra- 
ra alla calla Minerva, di lei inventrice ( bench* altri 1 ’ atttibui- 
feono ad Ariileo^ ma perche ragiona di facrificj , ne’ quali non I 
fi dee iifarc le non cofa che calla , pura, e monda fia ; così al- 
trove chiamò gli incenfi cafii . 

Car. 18. 1 . 21. Crepitanti lauri , ) Cioè che facevano ftrepito , I 
« come il ginepro , il ciprclTo , e il pino fanno , quando nel fuoco 
fon polli; e ciò fi conferma nella Pr. io. cat. 80. ove dice : 

Cesi ftrida nel foco ' 

Cbi'l mie mal prende in gioco, 

però in altro fenfo ufato pare da Virgilio , quando nel s, dell* 
Eneida' V. 209. parlando dell’aureo ramo dilTc : 

— — yTc leni crepitabant brailea vento . 

11 crepitar de'_ lauri era felice fegno ac’ facrificj ; e per quello « 
volendo deferivere profperi i facrificj di quelli pallori , dific : di 
crepitanti lauri, 

Car. 18. 1 . 2t. Infieme con erba Sabina , ) L’ ufo di facrificat le 
erbe fu antichilfimo de’ gentili; perchè allora non fi coftumava. ^ 
no grincenli; ma fra l’altre 1 ’ etba Sabina , il lauro, il ciptef- 
fo , ed altre limili odorifere etano più in ufo : onde Virgilio dil^ 
le dell’erba Sabina nel Culice V.40J. 1 

^Herbaque turis opes prifeis imitata Sabina, 
ed Ovvidio meglio nel i. de’ Falli v. 343. parlando de’ primi anti- 
chi B.osnani: 

,Ara dabat fumos herbit contenta Sabinis, 

Et non exiguo laurus adufia fono. 

Si quii erat , faSlis prati de flore coronis 
poJT^^ violar adderò ; divet erat , 
e Properzio lib. 4. Elegia j.v. 58. 

_ Et crepat ad veteres herba Sabina focos , 

Ha ritenuto quell’erba il nome fino a’ giorni nollti , che pur y»»- 
fi chiama, al ciptelTo di foglia, e d’odore fimililfinia . L' 
erba è medicinale, molto, ed il lolo odore fa difpeideic il parto>. 

alle 
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Qlk donnei benché altri medici 1’ ufino per quelle che partoiiì 
non poflono; avvicinandola iblamemc alla natura , o con il fu. 
ino folo dell’erba rifcaldata ; perche ha forza ( fecondo Plinio 
lib. 24. cap. II.) di allargare tanto, che con molta facilità n’ efca . 
benché morta, la creatura. , 

Car. iS. l. 22. Con le braccia dìflefe verfo l’Oriente ) La maggior 
parte de’facnficj antichi fi facevano verfo Levante: comebenif. 
limo oflervato fi vede dall' Autore nell'Egloga 1. car. ao. 

£d ei rivolto al fole , 

Dieta ^uejlt parole . ' 

f rk* V' ’^^ori prima il forbente Sole ; ec. e Virgilio nelf 
S. lib. dell Eneida v. «8. 

Surgit, & atherei fpeCfans orientia folis 
lumina , rito cavis ftndam de flumine palmis 
Sufiulit , ac talis effvndit ad athera voces , 

E nel 12. V. 172. 

Uh ad furgentem converfi lamina folem ' ' 

.. , /'"ges manibus falfat , ec. 

e piu ballo v. 175. 

•Il Sol , teftis . 

e mille ^tri efempj n’ averei d’ altri poeti Eroici , e Lirici , eh’ 
10 trapano per non accrefeere di foverchio il volume , e perchè 
ricercano molte dichiarazioni. Bafta dire che ferbò queftamede- 
fima ufanza la Chiefa antica, e T oflTerva anco la moderna j on. 
de quali rutti 1 tempi fi veggono fabbricati verfo Oriente , con 
gli altari maggiori che rifguardano il forgente fole: e ciò d’or- 
dine de (acri Concili j di che ricordevole il Talfo nella fua Ge- 
ruiaiemrae Conqmftata , di Rinaldo che fa orazione a Dio dice 
nel lib. 21. fian. $£. , 

.^la.0 il pender fovra ogni del fublime , 

E le luci fisi nell' Oriente ec. 
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Car. 20. 1. j. Sovra una ^ftrde riva ) La Canzone, che c la pih 
Bobil parte della Melica poefia, fecondo i buoni autori, ha tre 
parti. Principio, Narrazione, ed Ufeita. Il Principio o contie- 
ne invocazione, o propofizione fola, o molte volte l'una e l’al- 
tra infieme . Così fi vede oflervato dal Petrarca in molte fue 
Canzoni, ma in quella particolarmente alla Bcatifllma Verginei 
ove prima propone : 

tergine bella, eC. 
poi invoca dicendo : 

fo'neominciar fenx^a tu' aita , 

il Amile ftee nella Canzone; Italia mia; ed in quell* altra : T4- 
eer non pojjo . Alcune volte poi propone folamcnte, fenzainvoca- 
xe, come in quella Canzona Nel dolce tempo ec. Così il Poeta 
noftro in quefta Canzone prima propone : Sovra una verde riva , 
poi invoca • ,ytpri I ufeo per tempo . Ma nella Canzone : ^Ima 
veata , e iella , invoca , e propone tutto a un tempo; e quafi di- 
I nicglio , clTcrc una propolìzionc fola , perché <]ncl!a invoca» 
*ione,non ferve per chiedere aiuto; al qual fine però ella è in- 

fiitul* 


Digitized by Google 



Ì ^4 ' A N N O T A z I (3 N 1 1 . ; 

> ma folo pei introduzione della Canzone. Ritrovo que^ 
fla Canzone fìmile di teftma quali m tutto a quella della a. par. 
te delle Tue Rime : 

VaUi i ♦ /«le , ec. 

e forfè non fenza occulta cagione > quale agli fpeculativi lafcie» 
temo . f 

Car. 20.1. i 6 . ^pn! V ufeio per tempo y CC.} lavoca il Sole , che 
meni lieto giorno, confórme al defideriouaiverfale . amaadocia. 
feuno i giorni folari > ed abborrendo i nebuloiì . Sono però certi 
popoli d’ Etiopia , i quali maledicono con tutto 1 ’ a£;tto il fol 
■aicente > perchè col /uo troppo calore appreflio loro difperde 
ogni cofa, c peto io Mimano apollo , che perdente , facondo Fui. 
genzio , s’interpreta. Tale anco li moiirava a Melifeo > come can.' 
ta Barcinio nell'Egloga ta. carte ii8. 

Ingrato fol, per cui ti affretti A nafeer-e} 

Tua luce a me che vai , s’ io piu non godala ì 
e quel che fegue per fei vexli ancora. ^ 

Car. 20. li 2j. ^ceioechè_ tua forella } La_ Luna intende, forelld. \ 
del Sole s per elTer nati Apollo , e Diana in un medelimo parto , 
di Latona e di Giove. i 

Car. 20. V J4. Ma terni il mando à quelle ufani.t prime , ) aH* C. 
tà dell' oro) della qual ragiona nell'Egloga tf. car. .fo. 

i tempi antichi, ec. i 

Cit. 22. 1 . ult. E per le /pine d-Ure ec. ) Tratto da Virgilio nell^ 
Ègloga 4. V. ■ - > 

Jncultifque ruhens pendehit fentibut uva ' 

Et dura quercus fudahunt rofeida mella , - , 

PR.OSAQ.UARTA. ' | 

S 

Car . 2J. 1. ij. ^ fe mtdefìma ufeita di mente ,• fent^a avvederfent ' 

élla , tutti le caddero , ) Quello cader de’ fiori fu cooi altra ma- 1 

niera, non meno di quella leggiadra, ifpiegato dal Taltonelfua ^ 
Aminta y atto 2. feena 2. v. 53. 

Ma, mentre ella s' ornava, a tjaghaggiava , 

Eivoìfe gli occhi a ca/à, e fi. fu, accorta , ' ' 

C h’ io di lei m,' era accorta , e vergognando 
toftoii e i fior lafcià cadera, 

Car. 23, 1 . atf. ZXivenne non, altrimentivermiglianol vifo eC. ) Que-' 
fto rolTote nacque da vergogna, come piu balFo fi (fichlara il Sa. 
nazzaro con quelle parole ; Forfè ptnfando di megli» nafeondere la 
fopravvenuta roffet,t_a , che da donnefea vergogna le procedea , ec. Ma 
m qual parte del vifo ftia quella vergogda , è' difparere tra gli 
fcrittorl . Alcuni la mettono negli occhi, per l' autorità del Pe-' 
tratea nel Ttionfo. della Cafiità > il qual difTe: 

Chi vergogna con man dagli occhi f orba i 
t dt Dante . che dille : ^ 

gl* «ccà* '^*tgogno/i, e baffi ec. . 

e d Anftotrle nella Rettoiica lib. 2. c. 6. che fcrlve : Et ea qua' 
fuut oculft expofita , quaqua in propapulo funt : unde & illud prò,. 

difiunt ; fudarem in oculit effe { e di Valerio Flacco nel 
np. 2. V. 470. 

Illa 
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ìlla trement , triJHijue oeuht dejeSa pudore. 

Alcuni alti! nella fronte: di cui diiTe il Fetiaica nella Canzone r 
Una donna più beila cc. 

Katto inchinai la fronte -vergo^nofa . 
t di qui è venuta la voce sfrontata, cKe lignifica fenx.a fronte , e 
fent.a vergogna, c la ftafe Latina perfricare frontem, per ifcancel- 
larfi la vergogna del vifo^ Ed il Boccaccio diflc.- Con altre donne 
pojfo andare a fronte /coperta : cioè lènza atrollat nel vifo . Altri 
l’hanno collocata nelle guance; come Plinio il qual dille nel lib. 
11.cap.j7. Infra ecùlot mala hamini tantum, quas prifci genas t/o- 
cabant , XII. Tabularum interdico radi a ferninis eas vetantes . Tu- 
dorii hae fedes , Ibi maxime ofienditur rubor . ed Ovvidio 4. Trifit 
Eleg. j. V. 70. 

Purpureus molli fiat in ere rubor . > 

ed a mio giudicio quello è il più fano parerci e per lifpOBdere 
alle altre due opinioni, le concilierò a quella con l'autorità d’ 
Arillotile nc’ Tuoi Problemi , ove riferilce la cagione perchè a 
quelli c'hanno vergogna, lì faccian rolTe l' orecchie, ed a quel- 
li c' hanno collera , il arrofllfcano gli occhi : .ytn propterta tfuod 
pudor io oculis frigus cfuoddam adducit una cum metu , attjue ob id 
merito caler relinquil oculot / Is vere demigrans inde fertur ad lom 
cum fui maxime capacem . autem bujttfmodi fummd pars au^ 
rium ■, oam reliifua pars eft offra. Kurfum iratit caler fuff^uuditur , 
idque potijfmum apparti in oculis , propter albicantem illorum co/e- 
rem. Che fe nella vergogna $' abbalTano gli occhi , onde vergo- 
gnefi fon detti, avviene perchè l’uomo, lèntendoli accefonelvi- 
lo per vergogna, con amialTare i^li occhi , pare a lui che gli al- 
tri noi veggano; come i bambini, coprendoli gli occhi, filmano 
«fiet iìcuri da ogni paura: che fe negli occhi folTe la vergogna , 
cITI ancora divecrebbono tolTl : ma ciò nega iàrlì l’ inveftigatore 
dì natura Arillotile , dicendo c|tc ivi più tollo per timore lì ge- 
nera freddo, il quale di fua natura induce pallidezza , non rof- 
fezza . A quelli che nella fronte la pofeto , rifpondo, aver egli- 
no figuratamente prefa una parte della faccia per l'altra, c po- 
fta la fronte, come più eminente luogo del vifo, per le guance; 
perchè non veggiamo , la fronte giammai atrolTarlì per vergo- 
gna, ma si ben pcr fudore; dove nella vergogna, bianca fi mo- 
nraj e qui molti efenipj addur potrei, ove la fronte è polla per 
la ciera, per la prefenza, per la faccia, e per levilo tutto; on- 
de fe fi dice la ferena fronte ,h perché tutto il vifo è feteno , fe 
vergognefa , perchè la faccia f vergognofa . E s' alcuno ha detto 
la faccia '/‘rgognefa , fenza toccar piu le guance , che altra par- 
te, in occafione di vergogna Tempre fi dee intendere detto del- 
le guance , come parte maggior del vifo ,_ e fede propria della 
vergogna. Ora, che abbiamo conciliati i difpaccri degli autori 
avvertano gli fiudiofi una difièienza fiottile de’ gramatici tra ver- 
gogna, ed eruiefcenx.a } dicendo, quefta clTere un onefto roflbre, 
che da virtù pro(;ed« ; o per lode che fia data., o per modefiia 
di qualche atro pubblico, o per altra cofa leggiera: quella , da 
confullone d’ animo per vizio feoperto nafee ; ma fi confonde 
quella, come tutte l’ altre diil'erenzej e lo dimoftia quìTAuto- 
xe> il qual pone vergogna per onefto lolTore. Dilli rvj^ore ; perché' 
da altro non fi conofee la vergogna, che da un rollore, ri quaf 
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fi moftra nel vifo -, e fe Qiiinziano dilTe : pallìdas pudor , intefe 
per lo pudore, non la vergogna, ma il timore; attefo che il ti- 
more fa pallido, ed efangue il vifo; ritirandoli il fangue incor- 
ro al cuore . 

Car. J4. 1. 25. E quivi * piè di un' altij^ma elcina ne ponemmo 
fenica ordine alcuno a federe. ) Sedevano fenz’ ordine, perchè co- 
sì avea meno dell’ arti ficiofo , _c però più del libero, e ricrcevo- 
Ic ; che le avelTcro a fervar dignità fra loro , avrebbe alquanto 
deM’odiofo, per cffer fuori del naturale, tanfo graro a’ pallori ; 
fa tutti eguali la natura, onde tutti llar poll'ono fenz' ordine di 
precedenza. A quello, in confermazione, allude 1’ Autore nella 
i.Fr. car. quando parla degli alberi dalla natura polli fopra il 
monte Partenio ; In ordine non artlficiofo difpofH . Così dilTc nella 
Pr. 5. car. ;i. Ne ponemmo confu/amente fovra la verde erba a fede^ 
re. Altrimenti però dilTe nella Pr. 5. car. j5. mentre fi cibavano: 
£ quix'i ordinatamente cominciammo a mangiare le carni de' facrijìm 
catì vitelli . Ma fi potrebbe rifpondere- , che quell’ ordine s’ in- 
tende rifpetto a’i'acrific|. Perchè nelle azioni facre, edivinefer- 
vavano xirdinc ; come n’abbiamo 1’ el'cmpio nella Pr. j. car. 19. 
Sovra a quelli cominciammo tutti per ordine deftrijfmamente a faìta^ 
re \ cola che non facevano fra loto: o pur fi potrebbe dire, che 
comincìaffero a mangiare ordinatamente , cioè mangiando prima 
i vitelli che primi etano fiati (acrificati , e così gli altri cibi per 
ordine. Nella Profg 12. car. in. moftra, che lo fiat fenz’ ordine 
era fegno di gran malinconia r D' intorno a lui con dijufato msr- 
tnorio le fue Ninfe fiavano tutte piangendo, e fem.a ordine 0 dignità, 
alcuna gittate per terra non alitavano • mefii volti . 

Car. 2.;,. 1. JJ. .Ambiduo co' capelli biondi più che le mature fpiche : 
.^mbtduo di .Arcadia 1 ed egualmente'a cantare, ed a rifpondere ap» 
parecchiati . ) Tolto da Virgilio nell’Egloga 7. v. 

.Ambo fiorente! atatibus , .Arcade! ambo. 

Et cantare para , & refpondere parati . . 

ed imitato dal Tallo nella Ballata; 

Io mi fedea tutte filetto , ec. 

.Ambe a cantare, ed a rifponder pronte , 

Come di primavera i vaghi augelli; 

.Ambe vidi con lunghi aurei capelli; 

.Ambe favi il tifo. 

Bianche e Vermiglie il vifo : ' 

.Ambe nude le braccia , ec. 

Car. 25. 1. j }. pr» nappo nuovo di faggio cc. ) I Vali di faggio fu- 
rono lommamente in pregio , come Icrive Plinio lib. i5. cap. jg, 
onde le ne valevano fino ne’factificj ,• e però Manio Curio giu- 
rò , della pretaglia non aver tolro altro che un vafo di faggio , 
per lacrificare . Uno però fe ne vede nella Profa n. car. 95. far. 
to d’acero _>■ ed altri n’ho letti d’ibifco, ed altri d' altra mate- 
r:a: ma mirili la bella defctizionc del vafo s nella quale s’ in- 
gegnano molto i poeti; intagliandovi fopra mille cofe : così Vir- 
gilio nell’ Egl. 3. v. j5. duo vali intagliati propone a’ cantanti pa- 
iton in premio, e nel 5*deH’Eneida v. sjs* 

— — hoc munus habebis , 

Cratera imprejfum fi gnu , 
c nel 9. V. 24J. 

Bina 
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Bina, dall arf^ento ferfeOa ataut afferà ^nii Pteulm . 
Achille Tazio nel principio del a. lib. uji Dclliffiino intagliato ne 
dcfctive ; ed Anacreontc nelle fae Ode ; il Cavaliex Porro nel li- 
ne della fua Aniaranta : 

Vieni I eh' al tue venir liete ti sene 
Una rran tat,t.a di fettil ibifee , ec. 
c *1 Gofelino nel fine della a. parte delle fue Rtme defcrivendo 
pure un dono paftoralc : 

Di faggit ^nefia tarila eeee ti denei 
Ove, intarliate cere mirabil arte , ec. 

Ala ho notato , che folo i vali da bere , o da mangiare s’ inta- 
gliavano , non gli altri ; e quelli ufavano di donare agli amici , 
come degno prefentej e di proporli ne’ ptemj de’ vincitori , come 
dell’ uno e dell’altto n’abbiamo in Virgilio chiari efemp) . Però 
il Sanazzaro nell’ Egl. 9. non intaglia i duo vali di faggio , pre- 
mio del cantor che vince, perchè erano fatti per mungervi den- 
tro capre. 

Car. a«. 1 . \ 6 . Di tal radice nafte ec. } Dice anco il Petrarca nel 
Sonetto : 

Mlrande'l fel de* begli eeebi CC. 

Tal frutte nafte di eetal radice, 

Car. a$. 1 . 28. £ giureti per le Deità de' faerì fenti ) Giuramento 
imitato da quello degli Dei , i quali giuravano per la Stige pa- 
lude , per non mentire: che mentendo poi, reftavano cento anni 
privi della divinità, e del nettate; onde difie Virgilio nel dell* 
£neid. v. J2j. 

— — Stjgiamque paludem , 

Di cuju} jurare timent & fallere numen . 
così gli uomini giuravano per la Divinità de’ (acri fonti, si per- 
chè in quelli {limavano Dei, e Dee fiarfi , come nella Pr. j. car. 
]8. sì anco , perchè erano alcuni fonti che facevano contra agli 
fpergiurt > ne riferifee Solino , ed il conferma S. Agoftino de cim 
vit. Dei , al C.7. uno di Sardegna , che gli Ipergiuri acciecava . 
Plinio nel lib. {i.cap. 2. narra d’ un fiume di Hitinia , chiamato 
alata, il quale i mentitoti incende come fiamma > il medefimo 
fetive Stefano de Vrb.lit.P. d’una fonte di Sicilia , detta Palici. 
Mt i c Filoftrato nel 2. lib. della Vita di Apollonio Tianeo , d’una 
fontana vicina a Tiana città, la quale , bevuta dagli fper^iuri , 
di modo gli (Itoppia , che da quell’ acqua non {I polTono pin par- 
tire . 

Car. 2$. 1 . 18. Che giammai le mie labbra nel tecearene , ec.} Re- 
plicato due volte da Virgilio nell’ £g). j. v. e <{>7. 

ITec dum illis labra admevi , jed rendita ferve . 

EGLOGA (QUARTA. 

Car. 27. 1 . jj, O fertunate , che cen altre rime 
Ricenfelar petrai la deglia e'I piante l > 

Penfano alcuni mal configliati amanti , col canto sfogare i loro 
amori , fpegnet gli ardori, ed acquetar le miferie; e talequa^ 
fi fi mofira r Autore nella Pr. 7. car.4;. Ma perchè le sfegare cen 
parele ai mi feri fuele alle vette efftrt allevianeente di pefe , cc. mg 

R, altri- 
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iltriincnti pensò it Fetiaica quando difle nel lib. De retned. «. 
triujy.fort. Lo^uendc , Cdneudtque amor alitur , accenditurtjue , non 
e^Jliugnltur , nec lenitnr : ut memoras cirttus , & carminA , tuo- 
Tum non fomenta , ftd irritamenta /mt vulneium : meglio dunque 
nella medclima Vt.y. c.^ difle l’Autore: Non pojfo , ^ratjofopam 
flore , fen\A noja grandiflìma ricordarmi de' paflati tempi i li ^uali 
^etwegnathi per tmt poco lieti dir fi poffano , nientedimeno avendoli a 
raccontare ora che in magoiore moleflia mt trovo , mi faranno accrem 
fcimento di pena , e tpnafi uno inacerbire di dolore atld mal faldata 
piaga: che naturalmento rifugge di farfi fpcjfo toccare. 

Car. 28. 1 . 14. — e l' incantate rime. 

Che di biade più volte han privi i campi , } 
difle Ovvidio .Amor lib. J. Eleg. 7. v. jv. 

Carmino loft Cerei flerilem vanefeit in hcrlam . 
però aflafcinai le biade eia proibito nella legge delle XII. Ta> 
vole ; fruga excmntajft , panai dato , neve alienam fegetem 
pellexerìt excantando . ed un’ altra : Ne incantante : ne agrum de- 
frugante i il che no* era altro, che incantar la rena , perchè non 
produca, o, prodotta avendo la fpica , non maturi, e maturan- 
do fla da loglio, c da altre erbe nocive affogata^ 

PROSA Q.U 1 NTA. 

Car. 30. I. 23. £ ’/ erifiato gallo col fue canto ftlutò il vicino gior-' 
no, ) M. Ftancefco Fabri in una Tua Rima Pafloialc che comin- 
cia : .Ario Paflor , ec. 

Cosi quando V augol nunxjie del giorno , 

E paftort , e bifolchi in menti , e’n valli 
Vefta con chiaro cauto alle lor opre , ec. 

Perche non foio vegghia per fé , ma rifveglia inflemò gli altri 
Remy Bellau , poeta Francefe eccellente nella 2. giornata della 
Kcrgeria, alla prima Rima dell'Inverno, che comincia.* 

Hyver palle de froid ec. 

Car fi t»/? ^ue V oyfeau a la crefte peurpree 
Xeveilleit du matiu la lumiere doree , 

U» cbacun fe levoit , eC. 

Perchè il gallo fcaccia la notte, e chiama il giorno, gli antichi 
ulavano di facriflcarlo alla Notte, ed in tempo di notte. Ovvi- 
dio nel I. de* Falli V.45S. 

NeSe Dea NoiSi criflatui caditur ales , 

Sluod tepidum vigili prevecat ere diem . 

Stimano alcuni , che a Cib'ele facrato fufle , poiché t Tuoi facer- 
doti Galli fi chiamavano i ma quanto erroneamente , ciafcun fcl 
peni!. Era ben confecrato al Sole, perchè con lui li leva, e con 
lui lì corca; ondulò chiamato Titaniut alea 11 fuo canto è gran- 
demente abborrito dal leone, di cui fi legge una belliflima favo- 
la appielTo Achille Taaio nel 2. lib. ma chi non vuol che canti , 
gli leghi al collo un cerchietto di vimine ; o pur caflrarc lo fac- 
cia, che aoB canterà mai più. Egli è animale ca 1 idiflìmo,e pe- 
lò molto abile al cotto: onde il Poliz. nel v. 41 3. lo chiamò 

f^ie , perchè balla un fol gallo a trenta galline , e una fol don- 
M a trenta uomini r. m 

Jpfe 
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Ipfe fal*x totam facund» /emine gentem Jmplet , CC._ 
Combatte volontieri con gli altri polli» c rimanendo vincitore < 
canta in vece di trombetta » però vicn detto nunejo delle i/itto- 
rìe . E’ detto anco aftrohge, perchè conofee , e predice le muta- 
zioni de’ tèmpi . Finalmente fi chiama reUgieft , perchè canta 1’ 
orC Canoniche , cioè a mezza notte, nell' aurora, ec. 

Car. ji. 1.8. E crede già che ore le lettere injìeme cen gli alteri 
ftano crefeiute ì ) Trovato da’ Greci poeti, da' Latini feguìto , e 
da’Tofeani imitato. Il Taflb nel fuo Aminta , atto t. fc. j. v. aa 7 » 
Le fcrijfe in mille f tante ^ e cen le piante 
Crehtere i ver/i , e ceti lejf in una . 

Virgilio nell’ Egl> IO. V. 5 j. 

.. — tenerifque mee incidere amerei 
^rberìhut : erefeent illa: crefietit , amerei. 
éd io ho veduto nel giardino d’un principe le foglie del fico in- 
diano crefeiute con li nomi intagliati di molte fignore principali . 

Car. jr. 1. $. Ma le pecete , e le eapre , che più di pafeere , che di 
ripefarfi erane vaihe ^ ec. ) Tolto da Virgilio nel Culice » vedi al- 
le Annotazioni Topra la r. Egloga a c.aja. 

Vedi quelle che ’/ rie varcande ec. 

Car. ja. 1. ). Di vederji /pecchiate dentre di quelle : ec. ) Vitg. 
nel Culice v. se. 

-- — — — at illa 

Jmminet in rivi praftantit imaglnis undam . 

Che nell’acqua fi rapprefenti 1’ immagine, come nel vetro » fo 
concetto di molti poeti. Virgilio nell’Egloga a. v. 2 ;. 

Nec fum adee infermit : nuper me in litere vidi , 

Cum placidum ventis /laret mare. 

ad imitazione del quale, il TaflTo nel fuo Aminta , atto a. feenà 
I. V. j 5 . facendo parlare un Satiro: 

-- — — — non fon ie 
Da di/prex.t.ar , /e ben me flej/o vidi 
Nel liquido del mar, quando l’ altr' ieri , 

Taceane i venti, ed ei giacca fent,' onda . 
e nella a. feena v. £r. parlando d’una Ninfa che fi fpecchiavar 
Con gli occhi al fonte con/glier ricerfe , 

E Jt mirò quafi di furto . 

Ì)i quefio foegetto fece Virgilio la. Diftichi , i quali fi leggcno 
ne’ Tuoi Opufculi v degni in vero di così divino Poeta. Quindi è, 
che i profefibti di bella poefia Tqfcana hanno chipmate 1' acque 
liquidi cri/lalli. Di quella Torta di fpecchi fi vagliono i palloii , 
e le Ninfe j chi bene, e chi male . Male fe ne fervi Narcifo , a 
cui fu cagion di morte» ed a Carino nella Pr. 8 .car. 54 . fu ca- 
gione di perder l’amata, per averla fatta fpecchiare in un fon. 
te : Bajfando gli occhi nelle quitte acque , vide fe /lejfa in quelle di^ 
pinta: E leggefi di quello fpecchiarfi un Sonetto del Varchi; 
£luefit è. Tir/i, quel fonie in cui folca 
Specchiarfi la mia vaga paftorella , ec. 
ecco Còme la natura dallo fpecchio ha confeguito un dono di po- 
ter Contemplar fc medefima . A quello modo diventiamo fìCono- 
tnilli di noi llelfi} perciò Platone efortò gli ubbriachi, ei colle- 
fici a fpecchiarfi fpelfo, e piu quando erano in quella palfione ^ 

R a àc. 
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acciocché, veduta la btutreeza del loro vìfo, lafcialTefo ^uclvio 
zìo. ^efto medcfimo dir foleva Socrate a’ luci difcepoli t per» 
che, le veduta avelTeto nello fpccchio la lor faccia elTer bella, 
fi vereognerebbono di far opere brutte , e , vedendola brutta , 
vergognandoli dì accoppiare infieme due cofe brutte , corpo 
ed animo. Il sforzetebbono d’ajutar la bruttezza del vìfo con 
la bellezza dell'animo. Come ci ra^refenti lo fpccchio le im. 
inagini , è (lata opinione varia tra’ hlofofi . Altri ftimarono , 
che in lui fodero i lìmulacrì mandati fuori da' corpi noftrl : al» 
tri dilTero , che con la ritorta virtù viliva fi vedono in lui i cor- 
pi , modrando egli le cofe per li raggi riflelfi > ma quella ri- 
flelfione fi fa dal denfo > e però gli fpecchj hanno il piombo 
battuto di dietro ; così l’ acqua , per non poter trafparire ef- 
fendo troppo alta, o avendo qualche deafi» nel fondo , fa il 
mcdefimo eflretto . Io altrimenti ftimo avvenir quello , non per 
edet la materia trafparcnte, o per folidezza di corpo denfo che 
ridetta i raggi, come fi è detto, ma perchè la materia, che fa 
fpccchio è foglia, terfa , pulita, e lucida. Di qui vediamo, che 
un marmo , un legno , una tavola , un bacino dì rame , di llagno, 
d'argento, o d’oro, benché trafparente non fia , purché abbia 
la fupcrficie lifeia , e lucida, ferve in. vece 'di fpecchio } e da 
quello fono ritrovati gli fpecchj di acciojo : ma un vetro benché 
fia trafparente, e chiaro, fe ha dello fcabrofo , c non fia fo- 
glio, non rapprelenterà giammai cofa alcuna, fe non in quella 
poca parte foglia, e pulita. 

Cat. ja. 1 . ar. In uno 4ilt»re nuovamente fatto di verdi erte : tcj 
che quella folTc antica ufanza , fi conofee da Virgilio nel la. 
dell’Eneida v. iiS. 

In medio^ut focot ir Djs eotnmunibus arai Gramineat • 
e r Autor polirò nella Profa io. car. 78. 

Farò di terra , e di erbe un novo altare • 

Virgilio nel ;. nell'Eneida v. 34. 

— viridem^ut ab bumo convellere Jilvam 
Conatut , ramit tegerem ut frondentibut arai . 
c nel mcdefimo libro pure de’facrificj ragionando che faceva An- 
dromachc al morto Ettore, v. joj. 

» Maneftjue vocabat 

HeSoreum ad tumulum : viridi ijuem cifpitt inantm , 

£t geminai , taujfam lacrimii , facraverat arai . 

■rd il mcdefimo poeta nel Culice v. jpa. quando il pallotc gli 
faceva la fcpoltuta : 

Gramineam ut viridi foderet de teff ite terram, 

Car. jj. 1 > >4- Il reverendo Termino') Termino era il Dio de’ 
confini, il quale da tuttti era inviolabilmente olTervatoj e s’al- 
cuno per avventura, arando, TavelTe palTato , incorreva nella 
pena della legge delle Xll. Tavole; ^i Terminum exarafit , i- 
fjìui ir toyei^ /acri funto . A qu«lo Dio erano facri tutti | confini 
sì delle città, come de’ privati campi: ed ogni anno gli fi fa. 
edificava in quel proprio luogo del confine dalle due parti con- 
finanti j come ben deferive quelli facrificj ( che Terminali fi chìav 
yuavano) Ovvidio nel a. de’PalH v. 64j. 

Te duo diverfa domini prò parte corinant i 
Bniaijiie fetta tibi , binaque libaftrunto 
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« quel che ficgHCj ove foggiunge , che fra tutti gli Del, folo »1 
Termino contraftò con Giove,' c volle enerc adorato nelinedc* 
lìmo tempio di Giove i ma non concento di quello , volle dap» 
poi anco ellcr fopta di Giove ; per che gli fu fatto un tempio 
fcpaiato ) e fé. Giove fi contentava^ di Ilare in un tempio, tac- 
chiufo, egli volle che il fuo folTc di fopta fcopcrto < leggali Ovv 
vidio nel foprattocco luogo : Tito Livio nel lib- i. circa il line : 
Vartone nel lib. a. de fermone latine: Aulo Gcllio nel lib. la. c. « . 
il Trapezunzio nella Tua Dialettica al principio. Così dunque fu 
fervato fempre feoperto ) onde llimarono poi elTer cofa nefanda 
rinchiudere il Dio de' termini dentro il termine d’ un tetto . B’ 
llato pbtò un tempo che non li conofeeva quello Tdlmino , poi. 
che ogni cofa era comune , come dilTe il nollco Poeta nell’ Egi, 
d. car. 40. 

I campi eran eemuni , e fen^a termini . 

Car. jj. 1 . ]j. Ecce che il pafterale xApelle , ec. > Perché egli fu 
palloie , come nella Pr. j.^ moftrò 1 ’ Autore car. 17. c pero lic* 
come a pallore gli fu dedicato il verfo Bucolico . Calf. poeta B. 
gloga 7. V. aa.. 

feecunda Pales , aut pafier^lit impeli» , 
e Nemef. Egl. 1. V. <5. il nominò rurale: 

Munera dat , laurei carpens , ruralit ^peìle , 
è Sidonlo Car. 2J.V. 19S. l’appellò bifelce. 

JuJJus pàfeere qui gregei» efi clientit 
Kyimpbrjfi ad fiuvium Ùeui bubulcus . 
c con ragione dunque difle il Poeta nell* Egloga car. ai. 

^pri l* ufeie per tempo , 

leggiadre alme paftere , ^ 

e con ragione anco lo fa venire alla fepoltura d' Androgeo m 
Arcadia, perchè egli fu palloie, e Re degli Arcadi j a’ quali an- 
«D diede Icmì , onde fu detto Nemie . Il Fontano: 

Pheebeque , à" Nemie, Lycieque , patrique Ljae i 
benché Nemie, li chiama in latino pafiere-f e cosi per dne tlfpet. 
ti degnamente fu detto Nemie . Ebbe altri homi pur da’ luoghi d* 
Arcadia , onde lì conferma quello che diciamo i e dilTe Piopei» 
i.ìo: Eleg. r. lib. 3. V. j8. 

Previfitm efi , Ljde vota probante Dee . 

Car. 1 . a, Vengone era tutte con cantfiri bianchitimi, } Virg. 
nella a, Egl. v. 45. 

•• .. .. tibi lilla ptenSs 

Ecce ferurtt Nympba ealathit : ic. 

Car. 34. 1 . a. É prima i velenefi tajfi ) Taflo è albero detto da’ 
Germani con Greca voce Opti f per clTer egli ottimo a. far bale- 
llre, ed archi , quali ulano oggi molto gl'lnglelli • d' un arco 
di talTo tocca il SaDatzaio nella Ft.ri. car. 100; il quale di fera- 
plice iàjfe avendole , ec. dovè piu Opportunamente, ragioneremo un* 
altra volta. E’ limile all’abete, o piu tofio al larice, in quanto 
s’ appartiene al mantenerli verde letnpie .- anii a guifa di pino 
s’allarga nei lati. Nell’ Auftria . nell’ Ungheria , e nella Dania 
è copiofo : ma quello dell’ Elvezia li tiene il migliore . Fa que- 
llo albero certe coccole lolle , nelle ^uali dicono elTer mor- 
tai veleno , madime nella Spagna . Diconli però le fiere fa U 
Vatiche niitiùlì di quello fruttò : onde Cefare Jiladìmilla* 

. . R » 
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no fi dolfe d’ cflerne fiato cibato ; ed il folo fumo nccide i to- 
pi . Anzi in Arcadia egli è di tanto veleno, che fc alcuno all’ 
ombra fua dorme, o mangia, fubito fi muore. Da quefi* albero 
vogliono che fia nominato il tejfcoy detto da* Latini ttxitum , 
quali txxicum . Scrive Plinio lib. 16, cap. io. che inchiodando 
la pianta, perde il veleno. 

EGLOGA QUIN T,A . 

Car. jj. I. 9. Sfguir le Ninfe in più feltei dmerì.') Allude al- 
r opinione antica , che i piaceri , c diletti che avevano gli uo- 
mini avuti in vita , gli feguiflcro anco nella morte ; onde que- 
gli ftellì nell’altra vita eletcìtaflcro .■ come anco la toccò Vir- 
gilio nel 6 . dell’En. v. 6 %i. 

— cjiid grafia cxrrunt , 

t^rmorumjue fuit vivis , ^ua cura nitentis 

Fafiere eepuos , eaiem feejuitur tellure repefles , 

Andiogeo nella àia vita pafioralc fi era dilettato di feguire a- 
morofamenie le Ninfe, di cantare all’ombra i Tuoi amori: così 
dunque aveva a diletrarfi nell'altra vita, e però dice : 

KAltrì menti , altri piani , CC. 

r opinione però non è Criftiana, ma Etnica (che i femplici let- 
tori non pigliaffero un granchio ) c Tempre intendiamo di par- 
lare fecondo l’ufo della gentilità , eccetto quando facciamo itìcn- 
zionc della Cliicfa Santa. 

Car. J5. 1 . 19 - E r endeggianti biade a' lieti campi, ec.J- Metafo- 
ra tolta dal chiamare , chiaramente efprclfa dal Poliziano nelle | 
Stanze ; 

Veder ce^x^ar menton , vacche mugghiare, ' 

£ le biade ondeggiar , teme fa il mare. 

S’applica qiiefla medeiima metafora alle infegne fpiegatc , come | 
l’usò il Taflo nella Conquiftata l'b. 17. ftanza 37. , 

Mentre V altera ìnfignfi interne ondeggia • . , . . I 

E di qui s’è applicata anco alle fchiere d cfcrcitl : dicui fiveg- I 
gono molti efemp; nella medefima Gerufalemmc Conquiftata , I 
ma uno chiaramente /piegato nel lib. j. fianza aj. 

Par che ondeggi la turba interno , e frema . , 

c di lui prima rAnofio nel Canto x 6 . fianza 68. 

La fiera pugna un pex.^e andè di pare , 

Che vi fi difiernea pece vantaggie : 

, Vedeafi or l’uno, or l’ altri ire, e tornare. 

Come le biade al ventolin di Maggio, 

0 come fopra il lite un mobil mare 
Or viene , or va , nè mai tiene un viaggio , 
fi dice ancora de’capelli: come il Guidiccione nel Sonetto; 

La bella , e pura luce , ec. 

eh' ondeggi ar vidi i bei erin d’ore al fole, ' 

E raddoppiar di nova luce il giorno . 

« della vela, e a’ altre cofe * che per brevità fi lafciano. 

Car. jS. I. z. xyindrogèo , .Androgèo fonava il bofio . ) Quefto 
raddoppiamento di parole, non pur leggiadro, e vago rende ri 
-parlare, ma talora li dà polfo , e vigore} come appielTp Virgi- 
lio nell’ Egloga a. v. 69. 
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Ctrydùn , Corjdtn , qua tt dtmtntia cefit < 

e nell’Egloga 7. v. ult. • 

Ex iti» Corydcn-, Cirydon e/t ttiuptre uti/ts . 

c nell’ Egloga v. tfj. 




il/fa jam carmina rufes , 
lufa finant arbufial Dtui , deus lUe , Meualea , 
taloia fa^contratio effetto j effennando 1 otaaionc j come: 

Lajf» me , tdff» : c ^ 

Pianti j »»r lajfo, pianai ^ j 

talora fta per feim>lice replica di quella voce , dimoftrando um 
frequenza, c fpeflezza di nominarla, come qui appallo il no- 

ftio Poeta : . . , -, l r 

^ndregè» , ^ndrtgeo fonava si bojco . 

ed apprelTo Virgilio nell’ Egl. 6. v. <i4" 

.. — ut litus , Hjla , Hyla , emsse fonaret . , , 

Cmil loco a quefto del Sanazzaro ft legge nel Sonetto del Molza: 
Po/cia che qui la mia tlinfa , ec* 
ove dice ; ' 

E Pertja , P oreria r> fonava si tojeo^ 
poco dillìmile da fe fteffb fu il Poeta nell’ Egl. la. car. n8. 

E Filli i fajf , i pin Filli rifpondono . 
come anco Giulio Camntillo nel Son. 

Ttt, che fecondo V alta Roma y ec. 

E Giberto fonar , Giberto i colli . ^ 
nh pur fi trovano quefte parole raddoppiate , ma triplicate i co» 
me da! Petrarca nel fine della Canzone: 

Italia mia', ec. 

lo ve gridando Pace, pace y pace , - — -, 

e quefto modo di dire moftta ed enfafi , e fpeflezza , e defide- 

*'car?3«. *1.1. Dunque frefche corone eC. ) Si noti l’ ufo di ofFetit 
corone alle lepolturej poiché di quefto fi è moftrato oflìeivan» 
tifllmo il Poeta noftto ; e leggefi nell' Egloga c*r. a8. 

E le ghirlande colte a' verdi campi , 
xAl cener muto dia con le tue risme. 
e nella Pr. 5. car. JJ. Ecco che il paftorale .ylpollo tutto feftsvo ne 
■viene al tuo fepolcro per adornarti con le fue odorate corone , eC. e 
nell'Egloga 8. car. 6 t. 

Ornando di ghirlande il mefi» cumulo. 
e nella Profa lO. car. 8j. £ fovra quella /•"y * 

Con le cotone poi offerivano d ogni forra di fiort, Ipargendo. 
li intorno, c fopra la fepoltura j onde difle nella Pr. 5. car. j^. 
Per la qual cofa , pajlori y gittate erbe e fronde per terr< . E pia 
abbaflb : Venrono ora tutte con caneftri bianchirmi y pieni di fiori eC. 
ed il Bembo neU’Epitafio cb’ei fece alla fepoltara dell Autore; 

Da facro cineri flores : ec. 

E Kemigio Fiorentino neU’Epitafio del Bembo: 

£ di frondi , e di fior fpargete un nembo 
Intorno al [affo del famofo Bembo . i. " • . • 

Nè fol quefto facevano , ma vi piantavano l’erbe , che vivi in 
ogni tempo mantcnefreto i fiori ; così deferive eflet la ^poi- 
tura di Maflìlia il Sanazzaro nella Profa 10. car. .A quefie bd. 
letyt.e fe ne aggiugneva una non meno da tommendare che qualfivom 
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£lia delle altre i ctncUjfactfachè tutta la terra fi fotta vedere ce* 
Verta di fiorii cc. E nelt‘£gl. ii. cai. 104. 

Vedranni allor di fior vermitli > e f^ialli , ec. 
e Virgilio nel Calice fa che il paftote alla fepoltura del morto 
Calice ne pianra di mille forte j e quelli erano facri , come nel- 
la Profa j. car. 18. 11 legge: Se quelle per t^norant,a àvejfert viom 
late le erbe de' quieti fepelcri . 

PROSA SESTA. 

Car. j6. 1 . a;. Mentre Erfafte , cc.J Che fra’ pallori mentre uno 
canta, l’altro feriva, o intagli le cpfe cantate , come qui da 
Fronimo vien fatto , lì conolce dall’ Egloga la. car. irp. ove di- 
ce Summonzio : 

Deh fe ti eal di me , Bareinit , Jiribili , 
e poco più balTo ei gli rilponde : 

Summontjit , io per li tronchi ferivo e vergole, 

£ nell’Egloga 11. car. tot. 

E quant' io parlo , per li tronchi ferivi . 
nel qual foggetto dilTe il Cavaliere Bonar. nelld j. parte delle 
fne Rime, all'Egloga: I doloro/: accenti, ec. 

Egli piu volte fe quefie querele i 
Ma quefia fu di tutte i ultim' tra : 

Ed io con la mia falce a piè d' un olmo 
Notai tutto il,fic^ dir, tutti i futi gefii . 

Car. je. 1 . aS. La fcriffe in una verde corteccia di faglio J ) Si 
conferma «mello che nel Proemio dicemmo , car. aoj. che fcri- 
vendo nel faggio, la feorza doveva efler verde. 

Car. j 7 . 1 . I. Ma poi che coni' abbondevole diverjìtà de’ cibi dvejH^ 

me fedata la fame , ec. ) Di Virg. nel r. dell’En. v. 215. 

Poftquam exempta famet epulis, menfaque remota, 
e nell’ 8. v. 184. 

Poftquam exempta famet , ir amor comfrejfut edendi . 
a cui allude anco quello del 1. dcirEneida v. 72 j. 

Poftquam prima quiei epulis , menfaque remota . 

Car. J7. 1 . 7. il quale f perocché pelofo molto , e rufticlft^mS UOma 
eraj Vrfacchio per tutta .Arcadia tra chiamato } ) Era fopranno- 
mato dall'orlo, per la fua rullichezza : però quello nome volle 
ufare per ingiuria Elenco neH’Egl. 9. car. 70. 

Corbt malvagio, urfacchio afprt , t falvatieo , 

r EGLOGASESTA. 

Car. j9. L e. Nel mondo oggi gli amici non fi trovano ij fieli di- 
ce il vero, che cercando un vero amico, lì trovano tanti nemi- 
ci, ed adulatoti ; conforme al detto dell’Evangelio : Inimici ho., 
pninis domeftici ejut , Onde è nato il proverbio chei Piùtoftounn 
cornacchia bianca , che un amico vero fi troverebbe . e diceva uho , 
che gli amici oggidì fono Umili alle mofche , le quali li fanno 
compagne del cuoco , mentre alberga nella cucina y ma tollo eh’ 
egli non cuoce alcuna vivanda, ed abbandona la cucina, elTcan- 
cora da lui lì partono i e però dilTe un poeta : 

Tensore felici multos nutherabit amiceli 
Si fortuna, perit , nullut amicui erit . 

il che diede occalìone all’Ariollo dì cominciare il fuo Canto 19. 
Alcun non può faptr da chi fia amati 
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Sìu*ndo felice in fu la reta fede , 

Però c’ ha « veri , e i finti amici a late , 

Che moftran tutti una medefma fede : 

Se pei fi cantala in trifto il liete fiate. 

Volta la turba adulatrice il piede i CC. 

« peto lodevole era la fentenza di quel favio che non_ voleva 
farli alcuno amico, fé con lui non aveva prima mangiato un 
moggio di Tale: denotando , che per lungo tempo u doveva 
praticare, prima che fra gli amici li liponelTe. 

Car. 1. la. Tal ride del mie ben, ehe'l rife fimulat ) £ dil^ 
fé TAriollo Canto $. ftanza 8. 

Ben t' ode il ragionar , fi i/ede il volte , 

Ma dentro il petto mal giudicar puojf, 

Car, 39. 1. J3* — — che poi mi lacera 

£>ietro le fpalle con acuta limula.J 
Anzi pungente, ed acutillìma fpada , poiché più ferilcono talo« 
la le punture di lingua, che di coltello.* onde dilTc il Petiatca 
nel Cap. del Trionfo d’Am. 

E mille altri ne vidi a cui la lingua 
Lancia , e fpada fu fempre , e feudo , ed elmo , 
e però lì vede, la lingua elTer fiata fatta dalla natura informa 
di fpiedo , o pur di Ipada , per mofttarci quanto Ila pronta, ed 
accomodata al ferirei c di qui è fiata chiamata vibrante, e ta- 
gliente, i quali aggiunti fono di fpada proprjfiìmi . La chiamò 
il Tallo àcuto firale nella Gerufal. Conquifiaca lib. 6 . fian, 30, 
£ , ejuafi acuto firale , in lui rivolta 
La lingua . 

£d il nofiro Sanazzaro nell’ Egloga 9. carte 70. dilTe: 

Che mala lingua non t' avejfe a ledere. 

Da qui nacque il proverbio: La lingua non ha ejfe , t fa rompere 
il dofie . Ma quanto danno dalla lingua sfrenata nafeefie, il mo> 
Arò San Giacomo nella fna Epifiola Canonica al cap. 3. luo> 
go degno d’ elTet letto , e riletto da quallivoglia , per fug- 
gir _ non pur il vizio , ma inlìeme i calunniatoli ,_che di tal 
vi^io lì dilettano. Narra Luciano, la Calunnia efier in tal mo- 
do fiata figurata da Apeile,* il <^uale da Antifilo fuo dilcepo- 
!o era _ fiato calunniato apprello Tolomeo . Dipinfe egli_ un 
uomo in fedia , con l'orecchie lunghìlfime , Umile a Mida, 
che d’alìno le aveva: a cofiui alliftevano due donne. Ignoran- 
za, e Sofpizione : ed egli porgeva una mano alla Calunnia, che 
gli s'apprefentava in bellilfimo afpetto , ma d’ira, e di rabbia 
accefa li firafeinava dietro un giovane che con le mani in al. 
to gridava . Dinanzi alla Calunnia andava il Livore , fratello 
deir Invidia j il quale pallidilTìmo in vifo , un vecchio de. 
crepito , e da lunghilfima infermità confumato fomigliava . 
Dietro alla Calunnia poi feguiva una donna con velie di co- 
lor fofeo tutta fquarciata , che con dirottilTìme lagrime lì 
macerava , percotendolì il petto : e per quella voleva egli li- 
gnificare la _ Penitenza , la quale vedendo la Vetitì , che ve- 
niva a feoptirlì , di rolTore , _e vergogna fi confondeva . Tale 
adunque fu dipinta la Calunnia , figliuola della pervetfa lin- 
gua , da Apeile eccellentillìmo pennellatote . La qual pittu- 
ri come millexiolìllìma, altro luogo che quello, cdaltro tempo 
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più largo richiede, per efTere dichiarata: però nù riferbo a più 
comoda occaiìone; intanto potranho i belli ingegni atFaticarvifi, 
pcichc contiene bclllffimi fecreti di filolofia. Di quello danno 
di lingua temeva Virgilio nclTEgl. 7. v. a8. 

— ne vati noceat mala lingua futuro, 

Eerò dovriano i maledici fare, come Eugenio apprelTo il noftio 
Autore nell’Egl. 8. car. «a. 

E pria eh' io parlo , le parole maftico , 

Perchè a tal fine appunto la lingua è fiata di denti dalla natu. 
ra circondata . 

Car. jii. I. 15. L' invidia , figlìuol mio, fé fiejfa r^acerot, ) Di 
Orazio Ep. x. hb. j, v. 60. 

ìnvidus alteriut macrefcit rebus opimis . 
perchè l’invidia conluma , e diflriigge, volgarmente lì dice : tre» 
par d'invidia-, e folle così volle intendete Virgilio nell’Egloga 
7. 7 . x6, 

». invìdia rumpantuT ut Ilia Codro . 

Per l’invidia li dipingeva un cane con un oflo in bocca : effendo 
il cane di natura invidiofo) e lì dice ; // cane non mangia lattu. 
ghe , nè vuol ch’altri ne pigli , Ma leggiadramente defctilTe l’in- 
vidia, o l’invidiofo, Virgilio in un luo Epigramma de Livore: 
a! qual rimetto i lettoti » per eA'er degno di gran conlìderazio- 
ne . ElTendo richiefloii Sanazzaro alla prefenza del Re Federi- 
co d’ Aragona, che cofa folTe di giovamento agli occhi, rifpo» 
fe : L' invidia } perchè, dilTc, <}uefia fa vedere altrui tutte le cofe e 
maggiori , e più piene ; nè miglior giovamento pojfono avere gli occhi, 
fe non che la vijta diventi piu ga^iarda , e migliore i c fubito al- 
legò quei verfì d’Ovvidio nerim. 1. de uirte yAmandi v. 

Eertilior feges efi alienìt femper in agrii : 
yicinum/jue pecus grandius uber habet . 

Favoleggiano i poeti Greci , che effendo Momo fra gli Dei , c 
non facendo egli cofa mai che bene fleffe , non mancava punto 
di riprendere ciò che di buono facevano gli altri ; per lo che 
Giove faftidito del coftui maledire , acciocché non folle quella 
gran feccaggine fra gli Dei, lo gittò a capo chino dal Cielo . 
Ma egli nulla perciò pentito del tuo mal coftume , conforme 
alla pcrverfa fua natura, cercò di generar limili a fe • E dopo 
molto aver cercata moglie atta a compire la fua tea intenzione, 
lì accoppiò con la Invidia, c tale fu il loro congiungimento , 
che nacquero ad un patto la Malvagità, e la Maiedicenza ; le 
quali polcia maritateli con l’Odio, e col Livore, in ifpazio di 
tempo prodiiflèro tanti altri figliuoli, e nipoti, che lì fpatfe in 
ogiii parte della terra qiiefta mala progenie, in guifa che non 
vi è, non dirò regione, o città , ma cala alcuna privata ove 
non Ila entrata queAa peftiicnza. Ecco, come dalla invidia na- 
ti fono tutti i mali , c lo polliamo chiamare primo peccato del 
mondo; poiché il ferpente molfo da invidia del felice flato del- 
l’uomo, fu quello che ci fece prevaricare; e dall’ invidia di Cai- 
no nacque la morte del fratello : la fuperbia contra Dio, e mil- 
le altri mali. 

Car. j9. I. ao. Prima che i mietitor le biade a f afeino Stima- 

no alcuni, c malamente, che qui il Poeta intenda di quello «A 
fafeìnare , di cui difli l'opra l’EgU a. ma fi dee intendere quclls 
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Affafcint per fo^giuntivo dal verbo Affafcìare , non affafeinAre , 
il cui foggiuntivo farebbe affafeininoi e l’ intenzione del Poeta è 
dire, che veder vorrebbe la vendetta de’fuoi nemici prima che 
i mietitori facciano i fafei delle tagliare fpiche , cioè innanzi 
Luglio, ovvero quanto più preflo . ,, Vedi la nuova fcelta di 
,, voci . y> 

Car, 40. 1.5. Che fpuntAnio tre -vette fu invi/Ibile) Lo fputo non 
è altro che un certo eferemento tìemmatico , il quale, generato 
nel ventricolo del fucco degli alimenti, fale al cervello, cquin, 
di cade a bagnare la lingua, c le labbra, e ad inumidire il ci. 
bo. Ha tanta forza lo Iputo dell'uomo, maliime digiuno, che 
fcaccid le lentiggini, ferfe , vajuoli, mentagra, prurito, rogna, 
tironi , volatiche, ed altri mali che tra pelle, e carne vengono. 
Giova al mal d’occhio: fana i morii degli feorpioni , ragni , ro« 
fpi j featafaggj , e d’ altri animaletti velenofi , perciocché ritie. 
ne in fe una certa qualità velenofa prefa patte dagli umori cor. 
rotti, e patte dalle immondizie che rcllano tra 1 denti : dai 
quali partendoli certi vapori , e fumi verfo le labbra , l' infetta, 
noi e quindi avviene, che a coloro che fono digiuni per Io più. 
la bocca , e 'I fiato pute , perchè dallo fiomaco , quali da una 
fangofa palude, fi partono certi vapori grolll , e fetenti, i qua« 
li coB la loro qualità velenofa contaminano i fonti della fciliva, 
£ fe lo fputo di un uomo fano ha tanta forza , che fana Io 
ftupor de’membti , ammazza 1* argento vivo , toglie ogni for. 
za alle rane , rofpi , topi , fcolopcndré , e feipenti , anzi 
col folo fputar loto addolTo fi difcacciano -, che diremo noi 
\ dello fputo di coloro che fono Icprofi , impiagati , e pieni 
dì mal Franzefe , o d’altri mali contagiofi f non è dubbio 
che farà pefiilentilllmo , e però da guardarfene . Avevano inille 
fuperfiizioiii gli antichi Copra lo fputo } come che ribattefl'e le 
Cafeinazioni , ed ogni ammaliamento ; però Cubito che ave. 
vano orinato fputavano : fputavano nella delira fcatpa prirna 
che r inveiti (Cero nel piede ; paflàndo per luogo dove avefl'e. 
IO intefo elTcr qualche pericolo, fputando cacciavano ogni ti. 
more , e fi liberavano dal pericolo: volendo chiedere grazie a. 
gli Dei, fi fputavano in feno per meglio ottenerle, ed il Tacer, 
dote Enareto nella Frofa io. car. 81. vuole che fputi Clonico 
tre volte, mentre lo guarìfee da amore: e qui tre vette /putAUm 
de il ladro /« invi/ìhìte . Chi più virtù dello fputo brama Cape., 
re legga Flinio lìb. a8. cap. 4. 

Car. <jo. I. IO. Erbe, e pietre mefiruefe , ) L'erba, c la pietra 
Elitropia , le quali, portate adoll’o , fanno invifibile, fe a Pii. 
nio Creder dobbiamo. Altre fono che fanno ringiovanire, come 
più baffo fi legge car. 41. 

0 cen erbe incAntAte in^ieVAitivAne • 

Ma pare molto difficile a capirli come polfibil fia, che un cor. 
po collante di larghezza , lunghezza , e profondità , contrappo. 
Ho per oggetto di villa lana, e fenza alcun’ altro corpo tra. 
mezzo fi faccia invifibile, c ciò pet via di ragion naturale : quali 
che l'atto del farli invifibile da foprannaturalc cagione proce. 
da,' ma, dato che per opera dì fpiriti aerei invifibili agli occhi no. 
Uri fi polTa .appannare , e coprire il corpo che ci Aa per oggetto li- 
t>eio della viAa, come efifei può che »on fi vegga almeno il luo? 
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go occupare da tal corpo , e dal coptimenro Tuo / Se quello co^ 
]>riniento fi fa d’aere moltiplicatoli , c condenfatoli intorno , per* 
chè non fi vedrì quell’ aere moltiplicato , e condenfato , come 
chiaramente vediamo le nebbie, e le caligini dciraete, ed il luo. 
go che occupano 1 Si pottebbe lifpondeic , le nebbie, e le cali* 
«ini efler aere intorbidato , e fatto terrellre , ed imputo dagl’ 
Impuri, e terreftii vapori che dalla terra efalano,_e però nota- 
bilmente fono vifibìli a chi le mita ; ma una moltiplicazione d* 
•ere puro occnlteri 1’ oggetto , fenza farli deferiyere j e quella 
moltiplicazione farli o intorno all’ oggetto , o vicino alla villa 
del rimirante, o talora nell’uno, e nell’ altro luogo. Ovvero lì 
potrebbe rifpondere , quello occultamento di corpi farli per mol* 
tiplicazion d’aere fatta non folo in quantità , ma in qualità an. 
cora i così nello fpazio intetmedio , come intorno all’oggetto , 
e vicino agli occhi del limirante; cioè che l’acre fi faccia nota* 
bìlifiimamente chiaro , e fqttililfimo t onde fe ne vengano a di* 
fgregare in largo i raggi vifivi , per non aver aere fulficientc a 
follcnergli fino all’oggetto ; o piu tollo , che detti raggi fe ne 
olFufchino, ed abbaglino dì modo, che veder non polliamo, co- 
me apertamente proviamo, che la chiarezza dell’aere non ci la* 
l'eia veder le llelle di giorno . Quelli poi che a virtù fopranna* 
tntale l’attribuifcono, ne fanno autori gli Angeli , o i Semon; .< 
ma non fi dee intendere che operino altrimenti che con mezzi 
jiarurali, in quanto alla compolizione , ed all’ ordine dell’ uni* 
•verfo , fecondo S.Tommafo, c S, Agoftino nel lib. i8. della Cit- 
tà dì Dìoj fe ben rajono fopiannaturali a noi, quando le cagio» 
ni , i mezzi , gl’ illromenti , e le vie ci fono occulte. Se coftui 
dunque con erbe, e pietre li faceva invifibile , per virtù , o for* 

V ma fpecifica, che in tali pietre, o erbe folTe > tal virtù peto , o 

forma fpecifica, come agente operava naturalmente nelle cofe che 
palfivamente avevano ad efler difpolle alla invìlibiltà . 

Car.4«. 1. la. Magici -vtTfi affai fofftnti , t validi cc. ) Ha detto 
delle erbe, e delle pietre , oia tocca delle parole , alludendo a 
qufrl-volgar detto: Jn herhis,veriis , ir lapidibus tanjlfiit tmnitvir» 
rut } * t ben fi vede in quelli incantefimi , quanta fia la forza 
delle parodi non perchè di natura abbiano forza alcuna , fe da 
Dio non vien data loro ( che bene fpelTo uferanno quelli male- 
fici parole facratiflime , a far cofe nefande J ma perchè così il 
Demonio fi obbliga con loro, che volendo fare la tal cofa , dica* 
no le tali parole ; onde fe un altro che non avefTc patteggiato 


* Cade in acconcio In quello luogo la Stanza piacevole di An« 
dtea Navagero che trovali a catte a8j. dell’ Edizione Comin. 
di tutte le Opere di quel gran letterato, nell'anno 1718. 

Udito ho dir che virtH fi trova 
Nelle parole , neW erhe ^ e ne 'UJf. 

Prtvat* h> le parole , e non mi giova , 

Perduto ho le parole , il tempo , e i paff . 

Deliherat' io fon di far là prova 

D’ un' infoiata quando tu ci p ejf. i 

Se non ipi gioverà nuefta infoiata , J 

/• giure a Vie di darti urta faffat*\ 




f 


t) E I MASS ARE N'OO. 

<ol Demonio, le medelìme diceflc , non avrebbe elFcrto alcuno* 
Degli cfietti di parole fì legge nell'Ariofto Canto a. (^anza is> 
Traffene un libr» , e meftri grande effetto i 
Che legger run finì la prima faccia , I 

Cb'uJ^r fa uh fpirti in ferma di vailette % 

Ed il TafTo nella Conquift. lib. i ]. A. J9. 

Quanta mermeri mai prtfane note 
Affala maga cen la becca immenda , (C. 

.e nel lib. i 6 . llanza 8. 

Mermeri petentijfmt parole . 
e nella danza ii. 

Spirti invocati , er non veni te ancora f 
Forfè afptttate , « neghitte/l , e lenti , 

Suen di veci pili ecculte , e più pejfenti ì 
c nella llanza la. che l'egue : 

I E fe con lingua aneb' io di -fangue lorda 
• fìfel nome rifonar grande , < temuto 
xA cui nè Dite mai ritrefa , o forda^ 
blè trafcurato ad ubbidir fu Fiuto • 
ultimamente delle parole cosi dilTe il Sanazzaro nell’ £gl.4>c«a8* 
.. .. .. e l’incantate rima. 

Che di biade più volte ban £rit/i i campi , 

Ma della virtù delle parole leggali Plinio nel lib. aS.cap. a. 

Car. 40. 1 , i«. Quefi' è Proteo, ec.) Non dice, che coftui ipue 
Proteo deflb , ma lo nomina tale , perchè faceva cofe limili u 
quelle di Proteo, quali dir v^lia un’altro Proteo ed in quello 
modo di parlare dilTe più ballo ear. 4a. parlando di un altro » 
con xalTomigUarlo a Cacco. 

Oh eh , quel Cacce ._ 0 quanti Cacchi bramano cc. 

Era Proteo Dio marino, il quale perchè li voltava in, vane for- 
me, fu detto yertunne a vertendo i di cui parla il Sanazzaro nell' 
Egloga IO. car. 87. 

b'ertunno non t’ adopra in tratfermarfe . 

Collui era indovino , ma per non indovinare faceva le mille 
metamorfoli, onde /paventati gli uomini da lui fuggifleto fcn- 
za ricercar piu indovinazione. Chi però voleva da lui vaticinio, 
biTognava che nel IcgalTe , petch’ egli pofcia legato non poteva 
piu trasformarli. Ovvidio nel i. de' Falli v. 369. 

Deeipiat ne te verfit tamen ille fgurii , 

Impediant geminar vincula firma manus • 

E nelle fue Metamorfoli al lib. 14. deferivo pienamente la Tua fa- 
vola. Così, dopo Omero, Virgilio nel 4. della Georg, v. 387. 

Efi in Carpathio Neptuni gurgite vatet cc. 

Serve Proteo per lìmbolo d’ un’ adulatore ; il quale in mille va- 
rie forme li mura, per adulare il fuo lignote, nè mai gli li può 
trarre una veritè di bocca , fe non con minacele, legandolo col 
timore. Si può dir anco, che a quello mollro fo migli la donna a 
la quale è di Aia natura variabile, bugiarda, e con le fue arti fi 
trasforma in cento guife , per ingannate or quello, or quello i 
però dilTe il Tafio nella Conquillata lib. fi. llan. 9$. parlando dell 
Alluta Armida 

Tentò ella milV arti , e'n varia forma, 
fìuafi Proteo ntvtl » gli apparve avanti , 


l 
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Càr.«o. 1 . I*. £ f‘*fi »»■ ^ ? P*'®'? accorciata da 

Aec»»yì gufata dal Vctiarca in cinque, o fci luoghi, ma non mai 

1 . 14. Con l'afintl portdnAo il ^rdno d frangy» i ) Come 
pur in Italia^fi coftuma. Ma in tre altri luoghi 
vo nominato quello animale dall’ Autore} nella Pr. 8 . cai. $»< 

■vra un picciolo dfintllo venire» nell’ Egloga 8 . cai. SJw 
Su V djinello or vaine, e mdlinconieo .4 
e nell’Egloga io. car. 8 tf. * , , • 

Non trova V afìntllo ov et cavalca . _ 

con tutto che peto in Arcadia ne fia tanta 
Varrone lib. a. de Re Suft.oaj. r. dove afferma, », 
ferfi venduto un’ afino 6 o. feftetz» . Nafeono 
Corna : vivono jo. anni ; e motti , e puyefatti gene ^tifTn" 

gi. Leggi il libro delle Nobiltà dell’Afmo . e quello che diffu-. 
famentc ne fcrivc il Teftori nella fua opeina a) 
verfa. Per quefto animale ebbe Giove la vittoria contra i Gigan- 
ti, onde il lipolc in cielo fra le ftellc del Granchio i 
Car.40. I, jr. Tal volta nel parlar foleva 
auando i buoi parlavano i J Al tempo d Efopo < dilTc un rotomlo 
ùmore ) Al tempo che il mondo non età si colmo di vizi Tao- 
vea dir cglH nel quale i pini rifpondevano a paftori , come nella 
Ptofa IO. car. 74. £ ( /* degno è di creder fi 3 un tempo quando il 
mende non era si colmo dì vit.j , tutti i pi>u che v, erano i parlava^ 
no con arrute mte , rispondendo alle amorefe cani^ont de paftort . 
gliono fpeffo i poeti dir cofe impoflibUi , per le quali non folo 
non vengono riprefi, ma con effe aggiungono *' 

componimenti} e folo bafta.ch’ effi rnedefimi moftrmp di cono- 
fccte che ciò per ttafeutaggine non dicono } O perche^ no^n veg- 
liano dover effer tenute irapoffibih , o non vere } anzi che cosi 
paiono altresì a loro, che le fcrivonó i ma. che cosi - 
cono, come per vere 1’ hanno avute dalla relazione o 
trui , e per certezza di loro fteffi : P"de per moftrar «lue - 
Aofeenza ch’io dico, ne fanno accorti 1 lettpii . Ariolto nel 
Canto IO. ftan. 49. volendo iperbolicamente dire che : tronchi del- 
le lancie rotte foffero afcefi fino al ciclo} e che in fegno, due , 
o tre ne tornaffero giu accefi , fi feusò con dire t 
Scrìve Turpin verace in- loC9 9 

ed Ovvidio nelle Trasfotm. lib. i . v. 4«>o. a , v 

Saxa f quii hee creda ! , nifi fit pio tefie vttufiat ? J 
Ponete duritiem capere , fuumqut rigorem , 
ed il Petrarca nella Cartzonc: 

Nel dolce tempo tee 

Chi udì mai d' uom vero nafeer fonte i 
E parlo cofe manifefte e conte, 
e più baffo ; 

fTere diri: forfè e parrà mem.ogna: 
eh' i fent) trarmi della propria immago , 

Quindi fon nate quelle frali .* Ut fama efi , ut fertur , 

hent , fi eiedere dignum efi , ec. A quefto dunque attendcnilo il 

noftro ecccllentilfimo Poeta , quefta finta bugia dille per dltiui 

boeda 

Tal Viltà nel parlar foleva inductre . 

e per 
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c per maggior fede acquiftaie alla iperbole, la fa dite daunvec* 
chio uomo, carico forte d’anni , il quale aneti’ egli udita l'ave» 
va giovinetto ancora dal vecchitlìmo fuo padre, c quello Tuo pa- 
dre la tiferifee come cofa antichiflìma , occorfa ne’ primi tempi, 
di modo che per quelli tre gradi d* antichità , ogni gran bugia 
acquilletebbe credito. Si avvertifea però, le iperboli , benché lìa- 
no fopra là verità, non efler contra la verità, come cofa poflt. 
bile,' è quello luo^o del Sanazzarp ci ferve per efempio j per- 
chè è fuori d' ogni crcdcnza chc i buoi patlalTcro , ma non è 
contra la verità: elTendo cofa polTibile che parlino j per aver la 
bocca, la lingua, ! denti, ed altri organi alla favella iMcelfar j 
e lì legge nella Sàcra Scrittura dell’ alino di Balaam, che pero- 
pera dell’Angelo, come vogliono i facri dottori, parlò. 

Car. <)«. L }4. i fammi Dii non f fde^ntivano ec. J N’ ab- 

biamo I’ efempio in Apolline, di cui^iive il Gofclino in un fuo 
dono pallorale, che comincia: 

Di faggio queftn ec. 

— — — — t Dio 

L* vita fafitral non ebbe a fchivo . 

Quefio fu, quando il mondo non era ù colmo di vi\/ , dilTe il Sa- 
nazzaro nella Pr. io. car.74- L» maggior patte de’famolì Dei an- 
tichi furono veramente palloti , perchè in quei primi tempi at- 
tendevano alla cura degli_ animali molto più che alla nollra non 
lì colluma. Intende qui il Sanazzaro dell’età dell’ oro, quando 
gli Dei tutti llavano in terra -, di cui fetive Ovvidio nel i. de' 
Falli V. Z47. 

Tunc ego regnabam , fatient cum terra Deontm 
Effet , & bumanit numina mifia lodi. 

Ma per le fcelletatezze degli uomini lì ritirarono irì cielo , e pe-< 
rò feguc ivi : 

Nondum Juftitiam facinut mortale fugar at . ^ 

Ultima de Suferis illa reliquit bumum « 
il che parve accennaUe l’ Autore nell' Egloga io. car. 88. ^ 

La donna , e la bitateia è gita al cielo . 

Car.40. 1 , jj. Menar le fecorelle in felva a pafeere ) L'efempi'o’ 
in Apollo i c in Mercurio nella Pr. j. car. 17. Ed in un de' lati vi 
era .apollo biondijSmo, ec.JE poco più baffo fi vedeva pur Mercurio , 
ec. e lì dee avvertirei che ha detto fammi DH^ per intendere fo- 
lamenre gli Dei del cielo j che gli Dei terreftri , coinè Fauni , Sa- 
tiri, Silvani ; e gl’ Infernali, come Plutone , Ptoferpma . Net- 
tuno, ed altri non li chiamavano fammi . Di quello mi riferbo 
trattarne altrove, ed in altro tempo. 

Car. 4T. 1.1: E non eran x,i\_t.anie , ec. ) Zizzania qui fi prende 
per difeordia, come anco nella parabola dell’ Evangelio , quando 
il nemico uMano andò a feininar zizzanie nel campo di buon gra- 
no feminàto . C^indi fi dice: Metter t,i\t.ania in carneo , fpargn. 
re , o fe minar i cioè far nafcete bisbiglio , eccitar difcot- 

die. così dilTe il nollro Poeta nell’Egloga 9. car. 69. 

Ponendo frà'pafior tanta \ix^t,ania ? 

In fenfo materialè fi mette per ogni forra di erba nociva al fru- 
mento, mallime per il loglio. 

Car. 4t. I. Jj. .Atri aconiti, ec.) Così lo chiama nella Profa io. 
far. 80. nero aconito^ Scrive Plinio ai lìb. *7. cap. a. eller veneno 

velu« 


Digitized by Coogle 


in ANNOTAZIONI 

velocilTìrao", c che toccate folanientc le parti genitali alle donne, 
le uccide. Si dà in vino a chi è flato trafìtto dagli fcorpioni , e 
«!i fcorpioni toccati da queft’ erba fon fatti immobili , nè altro 
gli può liberare, che il tatto dell’ elleboro bianco. Muoiono le 
pantere toccandola : nè fì falvano fe non con dar loro Aereo n. 
mano. Ha proprietà 1 ’ aconito , che fe in corpo umano ritrova 
veneno , Io caccia fenza far danno alcuno , ma fe non ritrova ve. 
neno , uccide ; ed un cafo fimile diede occafìone d* un bcllilfìmo 
Epigramma ad Aufonio, fopra una donna che, voicndoammaz. 
zare il marito con l’aconito, e dubitando , che non folle bade, 
vole ad ucciderlo , vi mife altrettanto argento vivo , e datoglie. 
lo a bere, non gli fece nocumento alcuno : ond’ ella venne in. 
«annata dal l^uo maligno penfìero . La cagione, perchè veleno- 
io , e nero fia 1 ’ aconito , fcrive Ovvidio nel 7. delle Trasform. 
elTer quefla.- Che andato Ercole all’ Inferno per liberar I* anima 
d’AIcefte, Cerbero col fuo latrato gli fece gran contrailo j per 
la qual cofa Etcole fdegnato , Io flrafcinò mori dell’ Inferno , e 
della nera fpuma di quello arrabbiato cane s’ infettarono l'erbe 
de’ campi, e ne nacque queft’erba vclenofìflìma , oggi detta ellt- 
hro nero i dalla quale poi rutte l’eibe velenofe fì lono chiamate 
eiconiti . 

Car.^t. I.^a. E'n ^uift di eoloml/i tgnorlacUndtJì .y Tutti i poe- 
ti, come gli abbracciamenti dalla vite all’olmo, e dall’ edera al 
tronco, pigliano per fìmilitudine , cosi ne’ baci fì compiacciono 
dell’ efempio de’ colombi , i quali , come lafcivilfìmi che fono , 
per la calidità loro, con gran dolcezza fì baciano ben cento voi- 
te innanzi , e dopo il coito , e_ per quella loro amorofa natura 
furono facri a Venere Dea degli amori . Quanto ai baci dilTe i* 
Arioflo nel canto 25. danza 68. 

Ma baci che imitavan le colombe , 
ed il Taflb nella Gerufalemme Conquillata lib. ig. Aan. 16. 
Kaddofflan le colombe i baci loro . 

cd il Sanazzaro in un fuo Epigramma latino ad , Ub.j.n.f, 

Sed totam eufìo tenere littruam 
Jn/ertam humidulis meli Tabellisi 
• Hanc & funere j morfiuneulafaue 

Molles adjicere i & , columbuforum 
Jn morem y teneros inire Itfuty 

blandtim Jimul excitare murmur . 

Car. 42. 1 . IO. Che per un falfe mille buon t’ infamane . ) Diflin- 

S uevano gli antichi la buona dalla cattiva fama così : La buona 
ipingevano in abito di donna alata fonante un corno .* ma la cat- 
tiva lolfìava in un corno fatto dì feorze. 

Car. 42. 1 . 15. — ed ho curvati gli omeri 

In comprar fenno , e pur ancor non vendolo . } 

Allude a <mella fentenza di Socrate fapientilfìmo , il qual difìe .■ 
Hoc unum feto y ejuod nihil feio . c di quell’altro fìtofofo , il qua- 
le efl'endo vecchio, e confumato negli Audi di fìlofofìa , difl'e che 
por allora cominciava ad imparare . 


IKO. 
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prosa settima. 


Car. 4J. 1 . 17. C fi difconviene cc. ) Arrofla per 

modcftìa» avendo a lodar la fua cafa j^pcr quel detto : L»us ■» 
tre proprio fordefcit . onde volendo ubbidire al precetto del favio 
Catone ; 

Noe te coUaudet , nec te culpaverii *p/e . 
fa parentefi con quelle parole C ft dirlo non mi fi difconviene ) . 
Sapeva beniflìnio l’Autore, la vera lode confiftere nella propria 
azione; e non efler lecito allargarli nelle lodi degli anteceffori . 
Ma Capeva anco , in certi cali concederli fuor d’ ogni biailmo . 
come per dar notizia di noi ove la noftra prefenza non Ha co- 
nofeiuta : così fu lecito ad Enea dir^preflo Virgilio lib. i. dell* 
En. V. 378. 

Sum piuf e/£neas , rnptos <]ui ex hofle Penate! 

Clajfe veho mecum , fama fuper athera notus , 
ed al medellmo modo fu lecito qui all' Autore fpiegare gli ono- 
ri degli antenati fuoi, per ritrovarli egli forelliero , ed in paeli 
incogniti . E’ lecito ancora lodarli per rifpondere al nemico che 
con parole ingiurìofe sfacciatamente minacci , q provochi; come 
molti bellillimi efempj d: guerrieri combattenti in Omero , in Vir- 
gilio, neU’Atiollo, e nel Tall'o li leggono, eh' io tralafcio per 
brevità ; c limile a quelli ballerà l'elcmpio della nollra Arcadia , 
di Elenco, e di Ofelia contendenti nell’Egloga 9. car>7t. 

La fanta Pale intenta ode il mio canto , ec. 

E ’l ftmicapro Pan ah^a le corna ec. 
nella qual contefa vanno fluitando inlino al fine. Lecito anco- 
ra farà ad un giovinetto , lenza pregiudizio fuo , lodare gli an- 
teceflbri fuoi ; perchè i giovani , quantunque valoroli , non pof- 
fono elTere ancora ben conofeiuti; ma mollrando valore , e rac- 
contando, che i fuoi fono llati famoli , è un far vetilimile che 
anch’elli abbiano a riul^ir tali; e quello mollrò l’ Ariollo in per- 
fona di Guidone nel Can. ao. llan. ;. 

— — lo credo che ciafeun di vui 

^bbia dell-a mia ftirpe il nome in pronto ec. 

In oltre li permette il darli vanto dinanzi a perfone eh’ abbiano 
vedute prodezze conformi a quelle di cui altri fi vanta , o mag- 
giori ; e ciò non è bialìnlevole > perchè chi 1’ ode è teftimonio 
della verità : cosi fece Sacripante con Angelica prelTo 1 ’ Ariollo 
nel Canto r. llanza 80. 

Son dunque, dijfe il Saracino, font 
Dunque in si poco credito con vui , ec. 
e Ruggiero nel Canto a;, llanza 78. 

Io non voglia altra gente, altri fujfidi t 
eh' io credo bafiar fola a quefto fatto. CC. 
onde poi fegue nel line di quella llanza. ^ 

Cosi dicea i nè dicea cofa nova 
.All'un de' due che n* avea vifto provai 
A qncfto modo fu lecito al vecchio Opico vantarli alla prefenza 
di quei pallori delle onorate proye fatte da lai nella lua vigo- 
rofa era. Fr. ri. car. pp. Ove neffnne,nè paefant , nè ftreftiert .fi 
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pijfftte A mt agguagliare . ec. fe ben con altra ragione fi difende 
quel luogo i per efler jccito a' vecchi Iqdarfi , per inanimite col 
loro efeinpio noi altri giovanetti, che inefpeiti fiamoi e di qui 
c cavato quel detto: 

bove majori difcit arare mtntr , 

Fuori di qucftì , c pochi altri cali , non è lecito darli vanto j 
perciocché il lodar (e ftelTo par che fia un dlfpregio degli altrii 
onde genera difdegno, ed è coinunetnen enojofo . A Mandricar» 
do farebbe darò biafmo apprelTo 1 ' Ariollo nel canto 14, danza jg. 
Se per ftifj'e i di me chi i merlie nate ì 
Che'l pofUnte xAgrican fu il padre miei 
Se per riechex.t^e i chi ha di ne più fiate t 
che di deminie to cede fole a Die : 

Se per valer ; crede oggi avere efperte , 

Ch'efier amate per valere ie mette. 
fc non che parla , ed il legno Mandricatdo trapafla per forza d’ 
amore , a cui non fi può dar legge ; e però diffe Boezio Cenf, 
th. Uh. }. met. 12, V, 47. 

^«11 lefem dee amantibus 1 ^ 

Majer Tex amer efi fibt , 

Car. 44. 1 . Dalla naturale iHcefianx,d , t mebilità di anime ìnci. 
tata, ec. ) Tocca il proprio vizio delle donne, cioè I’ indabili. 
tà, elTendo loro peculiare l’elTere in ógni cofa incoftanti , e va. 
lie ; onde dilTe Virgil. nel 4. dell'En. v. 549. 

— .. varium & mutabile femper 
Femina , 

Ed il Petrarca nel Sonetto .• 

Se'l delce fguarde ec. 

_ Femmina è erfa mebil per natura . 
c r Arlofio Canto ftanza so- 

Cenebbi tardi tl fuo mebil ingegno CC. 

,■ . Car. 44. 1. 1- ( Siccome la mia ftdia e i fati veliere ) Tutti gli 
''acanti Cogliono attribuire i loro am iti a deftino,o aftella,pec 
^ Oculare >a loro cecità , cioè gli errori della propria coriotta vo- 
jontà , con quella coperta } e però dilTe Elenco nell’ Egloga 9. 
éar. 

Quella che mi dii in forte il mie pianeta ! 

* nel Sonetto : 

^ Se fama di mende mai ec. 
difiTe t 

Cajfandra , oggi il prev' ie , che da mia fiella 
Tirar ver te mi fento al bri paefe . 

Aon tico.dmdofi di que’verlì del Petrarca nella Canzone.* 

I ajjo me , eh’ 1 f»«i» fe ec. 

Già, j’« trafeerte il del di cerehie in cerehie ^ 

Hejfun pianeta a pianger mi eendanna . 

Se mortai vele il mie vedere appanna , 

Che colpa è delle fietle , 

O detìe cofe belle ? 

o più rodo non ricordandoli di fyù^Oi il quale Bella Canzone 
che com'nc a : 

P fra tante rrecellt ec. 

ditte a Unitazionc del Petxa^ca ; 

E fei 
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£ poi fra ft condanna 

No 7 proprio error , ma il cielo , e V alte fiellt , 

Che Jol per ntftro ttn fon chiare t belle . 
cd il medclìmo Sanazeat<) nella Canz. 

Ben crediv' io , cc. 

S^uante fiate , tafio , in ^uefto fiat» 

%Al mio fiero deftino 

Ho dato biafmo , ed alle crudo fielle ! , 

Ma thè colpa è del Cielo, e del mio fato, ec. 
ina «gli è pur vero che il reale , e fchierto amore è per elezio- 
ne • non per deftino > perchè procede davirttij c non e ifendo vir- 
tù altro che elezione dell’operazione, non può elTer amore per 
deftino. Pende dunque quefto divino moto dell’animo da le ftef- 
fo , e dall' oggetto che’l move, nè altra forza vi s’ interpone ; e 
f* Vi s’ interponelTe , niun meriro_ averebbe 1’ amanre pteflb la 
donna amata; e pure Tamore è di tanto merito, che fol con l' 
iftelTo amore lì può compenfare , elTcndo fatra quali inevitabil 
legge V come difte Dante nel dell'Inferno.- 

^mor , eh* a nullo amato amar perdona, ec. 

Car. 44; 1. 18. ,yippena avea otto anni forniti, che le forile diamo* 
re a fentire incominciai , > Qnal maraviglia , fe nelle lue Elegie 
Latine 11 reputa fèliciflìmo Poeta , fe potrà vivete amorofamen* 
te? come nella prima del i. lib. v. 27. 

Non mibi Meeoniden , Luci , non cura Maronem 
Vincere; fi fiam notus amore, fot ofi i 
e già di fopra detto avea: 

Hinc opto cinerei nomen habere meos . 
lì conferma quefto da quello che nel principio della j. ÈIeg. del 
detto 1. lib. fetive ; 

Tu puoro teneri! i^nìt mihi pfimus ab anni! , 

Cat. 44, 1. 20. Ma bella, e leggiadra più che altra che vedere mi 
parejfe giammai, ) Ben dice parejfe , perchè molte volte non è il 
vero j elTendo foliro d'amore, di l^ar parer bello il brutto: on- 
de è fatto il proverbio: Non i belle il bello , ma bello ciò che pià- 
ce i cosi dilTe Carino nella Profa 8. car. 50. infino dalla mia fan^ 
ciulle^\a accefo ardeniijfimamente dell'amore d' una , che al mio giu* 
ditelo con le fue belle^tje non che l' altre paflor elle d' Jirc adia , ma dì 
gran lunga avanza le fante Ùee i eC. 

Car.44. 1. Nè avendo ancora ardite di difcoprirmele ec. ) Per- 
chè fperava ancora qualche poco ; che fe folle flato di fpCranza 
fuori , avrebbe fatto come Tancredi con 1’ amata Clorinda ; di 
cui fcriye il TalTo nella Conquift. lib.4. ftan. jj. 

Ella fermojfi , e lui parlando audace 
Feet in ^Uel punto il difperato amore . 
cosi faceva Carino nella Fr. S.car. 5}. Non avendo , ficcome tu poco 
innanxj dicefii , ardire di difcoprirmele in cofa alcuna, ' 

Car. 44. 1. j7. Per non perdete in un punto <juel che in molti anni 
rni parta avere con induftriofa fatica raequifiato i ) Simile a quel 
del Petrarca nel Sonetto; 

Fotta è l’alta Colonna, eC. 

Com’ perde agevolmente in un mattino 
filuet che’n mole’ anni a gran pena t' aeptl fi a ! 

«ttefo che dilTc un poeta» 
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%Aceìdit !n punito tpuod 50» contingìt in dnnt . 
f. rAtioAo nei Canto i. lian. 4X. 

E cosi quel ne viene a un’ora, a un punto. 

Che in mille anni, 0 mai più, non è raggiunto. 

Quindi è nato il proverbio: Multa cadunt inter os , & off am , 
Car. 45. 1 . ar. Se la dolente anima da non fo cjie viltà fovraprefa. 
non foffe divenuta timida ec. ) Cofa chc per lo più agli amanti 
difperati accade. £ però dille nell’ Egl. 8. car. fio. 

T alar per ira , e fdegno volno incìdere cc. 
ma non tanto io l’afcrivctei a viltà , quanto a delìderio di non 
privar 1’ amata crudele di quel contento che ha di dargli mille 
volte l’ora la morte. Concetto fpie^ato in mille guife da’ poe- 
ti . Ben è veto, che nell’Egloga 2. Pifcatoria del Sanazzato quel 
difperato Licone per amore volendoli precipitar nell’ acque , mo» 
ilro viltà, quando dille v.yj. 

J am faxo me me ex ilio demittere in undat 
Pracipitem jubet ipfe furor . Vos 0 tnibi Nympha , 

Voi mari! undifoni Nympha , praftate cadenti 
Non duros obitus , favafque exfiinguere flammas . 

)ila quello fu, perchè voleva, e difvoleva in un tempo > fé bene 
poi il furare lo precipitò. 

Car. 4fi. 1.17. Mirando i fronzuti elmi circondati dalle pampinefe 
viti, mi corre ec. ) Amano grandemente gli amanti quello efem^ 
pio della vite con l'olmo, perchè è fegno di maritaggio: mari- 
tandoli la vite all’olmo , come ellì bramano di maritarli con 1* 
amata. Però Vertunno con quello efempio indulTe Pomona a’ fuoi 
piaceri, nelle Trasform. d’ Ovvidio lib. 14. e qui Sincero ne ac- 
crefcevà il fuo dolore, ed il TalTo nella Canzone; 

,Amor , tu vedi , e non hai duolo ec. 
fe ne valfe. In altra occallone diverfa ritrovo quello efempio po- 
llo dal Poeta nell’Egloga ^.car. fs. 
fluale la vite all'olmo, cC,. 

Si matita la vite non folo all' olmo , di cui tante autorità n’ ab* 
biamo in Virgilio i ma al pioppo’ ancora^ onde Orazio Epod. Odo 
a. V. 9. dille: 

,Argo aut adulta vltlum propagine 
,^ltas maritat popules . 

Ma lì dee notare, che non ha voluto II Sanazzato tifare Tefem- 
pu> dell’edeta, come della vite : perchè 1’ edera è folo efempio 
degli amanti inonelli, e lafcivi , i cui amori fono fenza frutti , e 
per lo più la loro ellrema mina come l'edera non fa frutti, ed 
e la mina delle piante ch'abbraccia: al contrario la vite utilillì., 
mamcnte ll accoppia con l'olmo , e però è lìmbolo degli onelli 
amanti , i cui amori al matrimonio afpitano ■' o di quegli aman- 
ti che non la bellezza corporale , ma la bellezza dell’ animo a- 
mando , frutti producono divinilllmi . (^indi è, chc nort lì dice 
l'edera maritarli agli alberi, come la vite : ma ben lì dice 1’ e- 
dera tiringere , e premere , in fegno di sfrenata libidine: in que- 
llo lì dimotlrò giudicioliflìmo I' Ariollo nel Canto 7. ftanza 29. 
che volendo molliate i lafcivi abbracciamenti di Ruggiero , ed 
Alcina, dilTc: 

Non cosi ftrettamente edera preme 
Pianta ove interno abbarbicata t’ abbia , 

Coma 
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Conte fi ftrlngon ^li duo amanti infi e me . 

Car. I. 29. Sent.a fofpetto alcuno di gelofia ec; ) Dicc qucfto 
Autore < perchè la Gelofìa , il Dubbio , ed il Timore fanno le 
guardie ad Amore, come riferifee Giulio Cammillo nel fuo Tea- 
tro j il qual dice, che il regno d’ Amore li chiama ^r4ff errere r 
il palagio è di Speranza; le fcale fono le Ufanze; le camere di 
Ozi , di Sogni , di Deliri , e di Ferfeveranze : i_ fervidoti , e i ca- 
merieri fono Canto, Kifo , Adulazione, Grazia, c Cerimonia ; 
ì guardiani del palagio la Gelolia , il Dubbio, ed il Timore : i 
cortigiani fuoi , come dicc il Petrarca nel Cap. 4. del Trionfo 
Amore : 

Stanco Ripofo , e ripofato affanno : 

Chiare Difnor , e Gloria ofeura , e nigra i 
Perfida Lealtate , e fido Inganno > v 

Sollecito Furor , e Ragion pigra . 

Ma fe la gelolia è perfezione d’ amore , come ad alcuni piace , 
come faranno gli amanti felici fenza gelolia , elTendo il loro a- 
more imperfetto 1 Della gelolia potrei dir più, ma per brevità 
tralafcio : chi brama eccellentemente vederla deferitta , legga tl 
TalTo in quelle Stanze ; 

lo fon la Gelefia , eh or mi rivelo . 

1. jp; Penfande, un medefimo amore ejfere a me ed a lui 
cagione di penefa vita . ) Virgil. nell’ Egl. v. loi. 

Idem amor exitium pecori eft pecorif^ue maglftro, 
oltre il danno che pativano forfè' di non clfcr menate a’pafeoli, 
come quelle di Carino nella Profa 8. car. 55. Le mie vacche di- 
giune non ufeirono dalla chiufa mandra , nè guftareno mai fapore di 
erba , nè liquore di fiume alcuno • 

Car. /py. 1. j. Ho veduto la innamorata vaccarella cc.) Di Virg-, 
nell' Egl. 8. V. 85. ^ 

Talis amor Daphnim , qualis , cum feffa juvencum 
Per nemora acque altot quarendo hucula lucos 
Propter aqua rivum viridi procumbit in ulva i 
Perdita , nec fera meminit decedere nodi . 

Car. ,|7. 1. 7. La qual ctfa quanto fia a me, che fimlle vita fofie- 
grto , nojofa a riguardare , colui folamente fel può penfare che lo ha 
'fruovato, o pruova . ) Si verifica il detto di Achille Tazio nel fi- 
ne del 5. lib. degli Amori di Leucippe , e di Clitofonte s ^lUt 
Dei hujut tela ignota funt . Solitenim amantibus , praterea nullti , 
amantium vulnera innotejcunt . c però il Petrarca nel fuo i. So- 
netto fperava pietà folamente da chi per prova conofeeva amore ? 
Ove fia chi per prova intenda amore , 

Spero trovar pietà , non che perdono . 

Car. 47. 1. j7. fienali furon quelle rime , cc. ) Di Virgilio nell' 
Igl. 9. V. 44* 

Sluid , qua te pura folum fub nede canentem 
^udieraml numero! memini , fi verta tenerem . 

egloga settima. 

» 

Car. 48. I. 17. Come notturno uccel ec. > AlTomiglia fc ftelTo a 

quegli uccelli che fuggeSQ il rolc, perchè quelli haano fcco fenw 
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•re cattivo atignrio : cosj non f f vuol dir tacitamente il Poeta) 
puon regno per me, ch’io fugga la luce . Similmente il Taffo nel- 
la prima Parte delle Tue Rime al Sonetto; O nemica d* tc, 
parlando d’una vecchia eh’ aveva interrotto un fuo difegno , la 
f;St>da , con dire : 

fuggi il fole , e cera in ch'uft lece , 

Come i.otturno uccel , gli orrori amici, 

Nè ijui timor la tua fcmbiahtji apj>orte , 

Car. 1^9. !• a. ,^ggiorna il fole , ) Ufa il verbo aggiornare in lì- 
gnihcazione attiva, centra il parere del Petrarca , che giammai 
non volle ufarlofenon imperfonalmente , o in (ìgniHcato paflìvo» 
nel Sonetto : 

Quando^l pianeta ec. 

Ma dentro, dove giammai non t'aggiorna, 
e nel Sonetto ; 

Se ’/ fajlfo end' è piie chiufa ec. ' 

Degli occhi è'I duoli che tofte che s'aggiorna. 
una volta però l’usò anche il Bembo in attiva lignifica?» nel Son» 
Sento l'odor ec. 

-- — il fol che le mie notti aggiorna . 

PROSA OTTAVA. 

Car. 50. 1 . 8. Non vedi tu , il noftro Vrfaecbie tutte feflivo da maio 
deftra venirne con la ritrovata giovenca , ec. ) E’ formato quella 
augurio da Carino, perchè anch’egli nella maggior fua dilpera- 
nione vide a man defira due colombi , e gli fu buon augurio j 
dice dunque car. ^7. in quella medellma Profa t Mi era aitiate 
già per gìttarmi dall" alta ripa : quando fubitamente dal deftro lato 
mi Vidi duo bianchi colombi venire , ec. 

Car. sr. 1 . 10. 0 ferendole ora la fiera tefia del feto fo,. cinghiale , ) 
A imitazione di Virgilio nell’Egl. 7» v. 29. 

Setofi caput hoc capri , tibi Delia , parvui ec. 

Car. 5J. I. 15. £ tu mifera, e cattivella perdite, eC. ) Pcrdice fu 
gran cacciatore: ma lulfutiofo tanto, che volle abbracciarli con 
la propria madre i onde ne nacque il proverbio, che per una sfre- 
nata libidine li dice : Perdicit libido , come attella Celio nel lib, 
29. cap. 25 . Tralafcio per ora la favola , e le proprietà di quello 
uccello , tocche dal Porcacchi •, ma dirò folo , quanto facilmen- 
te , e con ragione lì Ila mutato in Italia quello nome di perdite 
in pernice , quali che lìano quelli uccelli perniciefi , o per danno 
che recano alle campagne , o perche , clfendo fatte delicatezze 
d»’ crapulatoti , fono la pernicie delle cafe j e però apprefib gji 
Egizi la pernice flava per geroglifico degli uomini perniciofi . Sctir 
ve Teofrallo , le pernici di Fafiagonia aver due cuori i il che par 
rimente fu da Gcllio annotato nel lib. i5. cap. 15. In perdite fu 
trasformato Talo fanciullo, come rifetifee il Teftori nell’Offici- 
na} benché Ovvidio nell’ 8. delle Trasform. dice, eh’ egli aveva 
nome Pcrdice , come fopra dicemmo. Della natura di quello uc- 
cello dirò quello, che da Plinio viene fcritto, che fe la femmi- 
na fiarà oppolla al mafchiq , del folo fpirare di lui s’ ingravida ; 
però nel ternpo del concepite Hanno a bocca aperta , e del folo 
£ato dc’malcni che fopra lo? volano , conccpifcono » e talqrg 
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anco Con la voce fola : tanto fono lafcivc > e calde . Fu facia a 
Giove, ed a Latona. , 

Cat. E non un* volta, ma milli ec. } Belliflìmo cafo d* 

amante, e perciò fu leggiadramente imitato il Sanazzaro in que- 
llo luogo dall’ Autóre della Marzia Commedia paltorale , nell’ 
atto 1. le. a. in perfona di Venelca , e di Valerio, il quale facendo- 
la mirar nel fonte , le feopre l’immagine di quella per cui languiva. 

Cnr. $4. 1 . ao. Perciocché armintt giammai non vi folcano per rivom 
rent.a delle Ninfe accofiare i ) Ha riguardo a’ quello che diUe nel. 
la Frofa r. car. 18. O turbati con li f ledi i vivi fonti , ec. ed in que- 
lla medeuma Frofa poco fopra dille : Il quale nè da uccello , ne 
da fiera turbato ec. «• 

Car. 54. 1 . a8. Ella con novi preghi ec.J Gji accidenti che porgo, 
no fpcranza , e ad un tratto la levano , dilettano incredibilincn. 
te i e però nelle Tragedie , e nelle Commedie le ne fanno na- 
feere affai i cosi ne’ Poemi Eioici polli a fuo luogo fenibrano lu. 
centi gemme, ma fpecialmenre nelle narrazioni, quando li ridu. 
ce un calo lino all’ diremo , e poi lì volta la fortuna . Un e- 
fempio abbiamo In quello pallore,' il quale non ifp-.ro niai tan. 
fo del fuo amore, quanto in quella bella occalìone , e pur legul 
contrario effetto; onde il medelìoio poi , ridotto all' ultimo per 
difperazione , riebbe improvvifaniente dolcilfima fperanza , come 
a car. 57. Mi era aliato gid per gittarmi dall' alta ripa : ec. e più 
chiaro lì conofee quello diletto nella Pr. 11. ne' giuochi polli in 
arbitrio di fortuna , ove chi più vicino era alla vittoria , per i- 
ftrano accidente rimaneva perditore: ed al contrario, chi più fi 
teneva perduto, infperatamente confeguiva la vittoria. 

Car. 55.1. IO. fi^uattro foli , ed altrettante lune ,) Aggiunge 
ultimo, perchè le aveffe detto folamente yuatfr# foli, farebbe Ha- 
to inrelo per quattro anni ; o fc quattro lune , quattro meli ; 
poiché quello In un anno, e quella in un mele forma il fuo cor- 
lo . Ovvìdio nell’ Epill. di Filli a Demofoonte , volendo lìgnifi. 
care quattro meli , dice, v. 5. 

Luna quater latuit } tot quater orbe reerovit . 

Ma perchè il fole, e la luna, portati dalla ottava sfera ver.'» O. 
liente , girano il cielo in 24. ore , quella di notte e quell- 
giorno feoprendolì agli occhi nollri, di modo che in quello ^iro 
ìolo è conforme il giro loro; volendo 1 ’ Autor nollro defcriver 
lo fpazio di quattro giorni, e quattro notti , benediffe-' fi^uattra 
foli , ed altrettante lune . . ^ ^ 

Car. 55. I. 17. Della qual cofa io poco curandomi, ec. ) Chi è ap- 
paifionato d’ amore , pare , che curando folo la cofa amata , la- 
fci ogni ajtro In abbandono : come qui facea Catino, che gli ar< 
menti tuoi avea polli in non cale. Così dell’ innamorato paftore 
Ario diffe il Fabri in una fua Rima Paftorale ; 

,^hi quante volte , ir per le piàgge errando 
pur fenx^à guardia U fue greggi allora 
Da* benigni pafior vedute , e piante ! 

Spefib la fera ancor non lì fovvenne 
Di rinchiuder l’ ovile i onde rimafe 
La notte poi preda ficura al lupo . 

Coli ,Amor cieco V aggirava ; e pofi» 

Coli r avea d) fi mtdefm» i» bandom 
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ied Ergafto apprenfo il noftro Sanazzaro nell’ Egloga i> cat< 

Conte vuoi che 'I proftrato mio cor ergaji 
^ pener cura, in gregge umile e povero , 
eh' io fpero che fra’ lupi arn^i difpergaji f 
e l'Autore della Marzia Commedia pauorale neirattó !• fcena 
4. introduce Valerio innamorato Pallore, che difTer 

Capre : che capre ? fojfer tutte prede i 

Le mie greggìe de’ lupi : oimf , che’l duolo 
D’ amor è epuel eh’ ogni altro amore ancide cCo 
Cat. 55. 1 . ìTj. Voi , àrcadi , canterete nei vofiri montò Cc. ) 

* Tratto da Virgilio nell’ Egloga 10. v. 31. 

Trifiij at ille , T amen cantahitis , ^rcades , ìnquit , 

Montihus hac veflrit : foli cantare periti x^rcadès . 

A cui imitazione fcrilTe forfè il Poeta noltro ncll'Egl. 8. cai. fii. 

Voi uferete in me il pietofo officio . 
c quel che feguc per più verlì . e hell'Egl. 4. cai. a8. 
allora io theggio che fovente il giorno 
Il mio fepolcro onori in qiiefia valle . 

Car. 5«. 1 . 7. O crudilijjima , e fiera tc. J Bcllillìmo è il lamen- 
to che fa Sacripante di Angelica nel Can. i. dell’ Ariollo , e 
con tutte quelle regole fatto che veramente convenivano ; ma 
reità molto inferiore a quello di Carino , nel qual lì vede che il 
Sanazzaro lì è compiaciuto grandemente. Potrei notare l’artifi- 
cio a patte a parte } ma fi lafcia al diligente lettore. Come co- 
fa che lungo dilcorfo richiede . ' 

Car. 57. 1 . jz. Mi era alxjtto già per gittarmi dall' alta ripa ; ) E 1 

Virgilio nell'Egloga 8. v. 59. 

Pracept aerii fpecula de montis in undftt \ 

Dtferar , extremum hoc munus morientit haheto . ^ 

Sogliono i miferi bene fpelib bramar la morte, come quella fìa | 

Ja fine , ed il ripofo di tutti i loro affanni j e 1 ' accennò il Sa- 
nazzaro nell’ Egloga 8. car. 60. \ 

cA quanti errar gli amanti orbi non guatane ! 

Col defio del morir la vita fpret^t,ano , I 

e però diflc il Petrarca nel Sonetto : 

^ pi* de’ colli ec. I 

' Ma del mifero fiato ove noi femo 

, Condotte dalla vita altra ferena , i 

Un fel conforto, e della morte averne» 
c nel Sonetto .■ 1 

Occhi miei , ofeurato ec. r 

Morte biafmate ; ant,i laudate lui 

Che lega, * fcìoglte i e’n un punte apre, e ferrai 
^ E dopo ’l pianto fa far liete altrui . 

COSÌ Virgilio nel 1. lib. dell’En. v. 94. 

-- — 0 terque quaterque beati , 

S,ueis ante ora patrum Troja fub moenibus altis 
_ C ontigit oppetere ! ec. 

e Clonico appafiìonato d’ amore nella prefata Egloga 8. car. tfr. 

^be miglior vita del morir non prova /! . _ _ 

Ma quello per lo più avviene a’ difperati amanti , i quali fi pro- 
cacciano la morte o col precipizio, come qui il difperato Cari- 
no) c Z«i(onc nell’ Egloga a. filutoiiadclSanasnaiP) ?• 73« 

Jam 
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J dm fdxa me me ex ìlio demìttere in undni 
Precipitem jubet ipfe furar 

Imitato dal Fabii in una Tua .Kima FaAoiale che comincia : 
xAria pafiar , ec. 

^ual furar mi ritiene ara ^ e mi -vieta 
Gittarmi giù d' un alta rupe in fonda 
Di guefia valle i e d' una guercia antica. 

Per più d'alta cader, falir in cima? 
o col ferro» come la infelice Didone appreflo Virgilio nel 4. 
dell'Eneida; ed il pahor Melifeo > di cui parla il nollio focta 
nell' Egloga iz. car. 114. 

E per ferirfi prefe il ferra ancipite f 
o col laccio» come l’abbandonata Filli da Demofoonte »' cCIo* 
nico pallore apprelTo il noftio Sanazzaro nell’ Egloga 8. car* 
te So, 

Dirallo, e taccia} in tanto il dual fofpìnfemi , 

Ch'io fui per appiccarmi favra un platano , 

Ed Ifi innantji agli occhi ,y1mor dipinfemi • 

Dove lì fcorge la favola d'iH, eh’ anch’egli per la ftia Annffb* 
rete fi appiccò, o col veleno»' o nell’ acque -, i quali partiti di 
morire, fe non tutti, parte almeno fi offerfero all’ Autor no- 
ftro difpeiato per amore, come egli racconta nella Fr. 7. car. 45. 

EGLOGA OTTAVA. 

Car. 59. 1.12. Nell' onde falca, ec. ) Perchè diflc Virgilio dell’ 
incofianza delle donne nel 1. dell' En. v. jtfp. 

.. — varium & mutabile femper 
Femina , ' 

Ed il Poliziano nelle Stanze: 

Segue chi fugge -, A chi la vuol t' afe onde l 
E vanne , e vien , come alla riva l' onde . 

Di quella materia abbiamo tocco nella Profa 7. fopra quel luo- 
go: Dalla naturale incoftanx,a , e mobilità di animo incitata , c 
ne diremo nella Profa 10. c. 78. ivi.' la moltiforme luna. 

Càr. 59. 1. fS. Se amore i cieco, non può- il vero feorgere : tc. J 
Amore fi dipinge cieco per due ragioni : Tuna perche fa cicchi 
gli amanti , levando loto il lume dell’ intelletto »• onde non co- 
nofeono i difetti che fono nella cofa amata; e di qui vediamo , 
ch’uno amerà talora donna bruttilfima_ , e fi darà a credere , 

? uella elTcre la Dea Venere ; e chi gli dicclTe : Fratello , che vuoi 
are, amando sì fatta bellia? e t'hai polli gli occhiali grolfi , che 
fanno parere uno due» lafciala andare alla malora: eglinonvo- 
xebbe afcoltare. Ma poi mancando l’amore, tollo fi fcorge l’er- 
rore, e fi vede ogni mìnimo vizio che nel corpo, o nell animo 
fla. Perchè dunque l'amore accieca la ragione, e rende limile 
ad una bellia 1’ amante , dilTe Euripide nella Medea v. jjo. eh’ 
egli era ellrcmo male» fentenza degna d’un Oracolo: 

4>fiT , ^(-7 . /Spot».'? f'puTff (li? K-xxo'r /uìy^ . 

L’altra ragione è, perchè i ciechi è fama che fono più prefon- 
tuofi degli altri»' ed amore fi fa cieco, perchè è prefontuofif- 
fimo . Onde Platone nel Fedro finge, che Socrate , cflendo 

PCX favellai d’ amoie > cviuf di C9fii sfaccia». > fi cuopte gu 

occhi 
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occhi prima . Ed a quelio tifgiiardo forfè Ovvidio ( .^imcr. r. ' 
£!ej^. 6. V. 5 9.) quando dtffc , che la Notte, come cicca , man. 
cava in rutr i di vc gogna: 

h\x , & ^Amor , vinumtjue nihil tnoderxhiU fuddtnt : 

Jl a [nidore vacat : Liber , oAmeroue metu . 

Perchè di notte per lo più fi commettono i peccati d’ amore . 

Ed a quefto fine anco fono fiate ritrovate le mafchere , per- 
che , ficcome li bujo della notte occulta le fcelletatezze , così 
par»- a viziofi . coprendoli il vifo, di poter fare ogni sfacciata 
cola. Ma ben tocco quefia cecità d’amore l’Atiofto nel Can. 
j. Oanza $c. in tal modo, che e cieco, ed occhiato Inficme lo 
faccia; 

Qittl che ì'utm vede , ^mor gli fa inviabile : 

£ l' invtfibil fa veder Ornare, 

Car. 60. 1 . 29. Ch'io fMÌ per appiccarmi fovra un piatane yy Con 
ragione dunque gli Egizj (come fetive Oro ne’nioi Jeroglifici> 
volendo tapprefentarc l’Amore, dipingevano un Laccio j per 
din'ofttaie, che quafi fempre a mìferabile condizione ci condu. 
ce. Di quefio abbiamo toccato nella Profa 8. c. >7. Af> era aU 
g4fo ec. 

Car. 60. I. ^4. E pria mutane il pel, ec. ) Proverbio antichilfi. 
mo , tolto da quello; Lupus pilum mutat non mentem , 

Il lupo muta il pel, ma non il • 

però dilTc il Petrarca nel bonetto: 

Dieefett' anni ec. 

Vere è ’/ proverbio , eh' ^Itri cangia il pelt 1 

,Ans,i ehe'l vet.x,o . 

E nella j. fianza della Canzone ; ' 

fluelV antiquo mio dolce ec. I 

Che vo’ cangiando '/ pelo, , ' \ 

Nè cangiar pojfo l' oftinata voglia. 

Ed il Molza nel Sonetto: 

,Alma fenice , che dal faero ec. 

.. .. t' è pur mie dejiino 

eh ie cangi il pelo, e non V acce fa voglia. 

Alle volte pero e pelo , e cofiumi fi cangiano : come dille il 1 
Petrarca nel Sonetto : ' 

Volo con l ali de' penfieri ec. I 

Pere' hai cofiumi variati, e’I pelo, 
cd alle volte il pelo cangia i cofiumi. 11 medefimo Petrarca nel 
Sonetto : 

Tempo era ornai da trovar ec. 

Poco aveva a 'ndugiar , che gli anni , e'I pelo 
Cangiavano i cofiumi . 

dove infieme fi nota l' tifata locuzione di cangiar pelo , per in. 
vecchiatfi . 

Car. tfo. 1 . Ed un bel guardo più che un gregge appret,t,ano .) 
Solito degli amanti, è concetto leggiadramente dal Taffo in un 
fuo Sonetto fpiegato, il qual comincia; 

Veggio, quando tal vifia amor impetra , CC. 

£ per un rifo obblìo mille torminti, 

Car. 61. 1 . »7. £ vuol, fe può, di difamare addifiere. ) Potrà 
beniffimo, perchè nel fine di quell* Egl. 8. c. 62. fi legge; 

Che 
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Cii *l mtndt mal ntn r rimedi» , 

Car. 1 - a'- y»' Afferete i» me il pie»»/» affiti» j 
E fra cipreff mi fare»» un tumul» , 

Sitnil luogo nella i. Elegia latina del Sana^zaro ad Lueium 
Craffum . 

Inde fuper tumulum^ue' meum , Manefijut fepvlt»» 

Titjrus ex hedera /erta virente ferat . 

Hit mihi faltabit C»rjd»n, & puUhtr x^lexiti 
Damata» /lare» fparget utracjue manu, 
ed il medelìnio nell’Eleg. }. ^d ^Amicami 

Tum cineri , & muta pervalvent jufia favilla 
Mifla dare» rutili» lilia tana rafit . 
e n'abbiamo un altro nella Pr. 8. car. $5. V»i, ^Arcadi , cantertm 
te nei voftri manti la mia martet CC. 

Car. 61. 1 . J9. Eer trappo amar altrui , fei amira , e polvere , ) 
Ben difle a quefto propoUto nel fine della a. Egloga Pil'catoria 
il medefimo Sanarzaro : 

ftitantur venti : pluvia vitantur , & aftus ; 

Non vitatur ^mor . meeum tumuletur eportat , 

Car. 6 X. 1 . itf. £ j’ ;# le fi tu» fignar prevarico ,J Chiama 
prevaricar le leggi d’ Amore", il cacciar la malinconia ; perchè 
nella malinconia piu fi mantiene Amore, che nell' allegrezza { 
come anco U fuoco materiale più fi conferva vigorofo in legna 
di materia dura , ed alquanto umidetta, che (e rara, e lecca 
fofie ; ed è vero quel detto. Intenjìut amane melancboliei . Ma 
bello artificio fi (corge nel Poeta. Chi vuol confortar alcuno, 
dee avo^e per principale feopo il contrario della cofa che af. 
fanna j accomodando quel contrario con quel miglior modo 
che ricercano le circofianze della fpecie del dolore che preme 
altrui ; come chi di morte confottafie, abbiali per mira la vita; 
chi di danno , l’utile « chi di ricevuta ingiuria , la ragione : 
chi di dirperazìone , la fperanza , ec. perchè Contraria r««. 
trariis eurantur . Con quello medefimo penfiero Eugenio , vo- 
lendo confortare 1 ' innamorato Clonico, e veggendo , ch'e- 
ra bifogno di levarli prima la malinconia , gli propone il vi- 
ver lieto; , 

xAma il giteond» apollo , t'I /acro Oeniom 
Car. Si, 1 . )9, ^ma il giocondo spello, e'I /aero Genio, ) Per 
cacciar 1 ’ amotofa pafiìone, eforra Clonico a darli a’ piaceri del 
corpo, ma ripugna a quefto configlio, che la crapula è madre 
della lulluria ficcome con l’aftinenza fi caftìga : onde dille Te- 
renzio nell'Eun. Att. 4. Se. 5. v. fi. 

•^in» Cerere, & Liiero friget venus . 
e fi olTetva , che quelli crapuloni fono lìbìdinofilfimi ; e n’ab- 
biamo Tefempio in Eliogabalo, in Sardanapalo, c in altri. Pe- 
rò fi potrebbe per Apollo intendere la mufica , e per il Ge- 
nio , non la crapula , ma il viver lieto , e fenza penfieti no- 
jofi j perciocché a chi attende a' penfieri allegri , e gioviali, non 
li appicca, fe non di rado, il pcftifero amore j e fe s’appiglia , 
pretto anco abbandona. Pur mi giova credere, che la prima e- 
fpofizione quadri meglio} e che a maggior dichiarazione delg>«« 
tondo sApollo {\a pollo il /acro Geni», pigliando in quefto luogo 
Apollo per il Pddrt Libtrt » conforme alla dittinzionc di Porfirio 
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Del fuo libro chiamato Sole, ov‘e dice j di tre qualità elTer la 
potenza d’ Apollo } in cielo cffcr Sole , in terra Padre Lihero , e 
nell’ Inferno ,^pollo : e che perciò dagli antichi al fuo fimolacro 
furono rre inlcgne confecratej la lira come a Sole; che deno- 
tava r armonia celcfte : lo feudo come a Libero i intefo per la 
divinità della terra : e le faette come a Dio deH’Infeino , c 
punitore . 

Car# 62. 1 . t<]m Io con la rete uccello, e con la trappola La vo- 
ce uccello ila come verbo • non come foilantivo nome > che più 
corrcrtamentc augello, in verfi di dire li coiluma) benché iliio- 
llro Autore talora abbia detto uccelli in vece di augelli > perche 
a’fuoi tempi non era la lingua Tofeana in quella hnezza ch’og- 
gidi lì trova, mercè del Bembo, che veramente fé ne può chia- 
mar riiloratore i e fe bene il Bembo fu a’ tempi del Sanazzaro , 
non era però al tempo dell’ Arcadia, da lui compoila in giovi- 
nezza } che quando cominciò a fiorire il giovinetto M. Pietro 
£embo , era vecchio di molti anni il Sanazzaro . 

Car. 62, 1 . 25. Per non marcir nell' ot,io ,) Per cacciar amore , 
grìnfegnaya a non dar luogo all’ozio, ma fcacciarlo : onde fog- 
giunge poi; Cosi fi /caccia amori ec. QuaC abbia da Ovvidio im- 
paiatò , il qual diflc ne’Kim. d’Am. v. ijg. 

Otia fi follar , periere Cupidinis arcus . ^ 

t dal Petrarca nel t. Cap. del Trionfo d’ Amore 2 j 
Et nacijue d' ot.io , e di lafcivia umana, 
onde fi feorge, che l’amore fi nodrifee d’ozio,' e pure ha fcrit-» 
to Ovvidio nel lib. 1. .^mor, Eleg. 9, v. ult, tatto il ConttAiio •. 

nolet fieri defidio/us , amet . _ 

ove dice, che chi brama fcacciar da fe l’qzio, s’ innamori , peri” 
chè farà fempre in continuo affare. Ma diciamo pure, che Ov- 
vidio ne a fe llellb, nè al Petrarca fia contrario. Perchè la vo- 
ce OS.ÌO , fi piglia in due maniere ; l’ una in lignificazione di non 
lare cofa alcuna j ed in quello fenfo diffe Ovvidio : SL'^i nolet 
fieri defidio/us ec. perchè gli amanti in continuo affare llanno , 
finche il fuo bramato fin abbiano confeguito i come diltc Dan- 
te : 

— — e mal non po/a , 

Fin che la co/a amata il fa gioire. 
in quello lignificato adunque non è veto, Ch’Amore fi nodiifca 
d’ozio. L’altra maniera in cui ù piglia quella voce , è il fa- 
te folamente cofe inutili , e vane , o non buone i e fi dichìa- 
la con un luogo di Senofonte , In quelle parole che lì leggo- 
no nel primo de’detti, e de’ fatti di ^Socrate,' le cui parole luo- 
nano cosi; £luel detto d' Efiodo ; L’affare non è vergogna, masi 
ben l’ozio, dicono, che Socrate fu /olito dichiararlo } cioè , Non 
che l poeta comandajfe che non bi/ognava afienerfi da niuno affare , per 
brutto , ed ingiujlo ch'egli /offe ma che /offe bene ogni cofa fare per guam 
dagno ( Con le quali parole s’accolla a quel detto della Scrittura 
Sacra: Utinam calidut , aut ffrigidus effes ì fed quia tepidus es , in- 
eipiam te evomere ec.J c però Teguita Senofonte ; E pur Socrate, 
fen/ando eh ogni affare foffe utile, e buono all'uomo, ma V or. io no» 
rivo, e brutto: e l'operar, bene» ma lo ftarfi or^io/o , male ì quelli 
che vedeva far qualche cofa buona , diceva che operavano , e 
•b’ tratte bstoni operar} j ma di qatUt tbt giseavane a’ dadi, • 
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facevano aleund eofa cattlv» , t d Anno fa , nomava oxjoj! ; « coti /fa 
htn il dire : Che il negozio non è vergogna ; ma che vergogna è ben 
i' o^io . Ecco dunque , come 1 ’ ozio lignifica tutti gfi aftari che 
non fono di utile all’uomo; ed in quello fentiitiento dille il Pe. 
trarca , che Amore nacque dall'ozio: ed Ovvidio , che, Icaccian- 
do l'ozio, fi fcacciava Amore; ed il Sanazzaro inl'egna ad ope- 
jare, per non marcir nell'ozio, d' Amore nutrimento. Ma Cice- 
rone prefc ot,io in buona parte , non per cattiva operazione , quan. 
do dilTe, che non era mai occupato , fe non quando flava ozio- 
fo ; intendendo dell’ occupazione delle lettere , c dell' oziolità 
dalle brighe di repubblica . 

Car. ($2. 1 , la. Che nelle menti fcmplicette albergano. ) Semplicet- 
te, cioè poco accorte; e quelli tali fono che s’ innamorano : che 
fc accorti folTero , non gli vincerebbe così facilmente Amore ; o 
vinti, non fi nutrirebbono in quello con tanto fpcraie > però dii* 
fc il Petrarca nel Sonetto : 

Era 7 giorno eh' al Sol cc. 

^uand’ i fui prefo , e non me nt guardai • 
ed il nollro Autore nel Sonetto : 

Tra freddi monti , ec, 

— — c giufia palma , 

Vincer uom che fi fida , lufingando ! 

PROSA NONA. 

_Car. ^4. 1.4. Un legno di edera, ed un di alloro, ) Lo fetive Pli- 
nio nel lib. 16, cap. 40. Vogliono che fia detta edera , ab edendo , 
perchè rode le pareti i altri da hareo , perchè haret parietibus , 

& arboribut . Sia come fi voglia, è fimbolo dell’ ingratitudine ; 
come fi cava dal Poeta nell'Egloga io. cat. 88. 

Tagliate tojla le radici all' eli ere i ec. 
poiché non potendo per fe ftelTa durare fenza appoggio , appog- 
giatali , fe è pianta, la llringe tanto, che la fa leccare: fe è mu- 
ro , tanto il rode , che lo fa cadete . Di quella fi coronavano t 
poeti, perchè Sacco fu il primo che fc ne facelfe corona , sì per 
ellèr eglino per la facondia conlecrati a Bacco , sì per dimoflrar 
J’ eternità de vetfi ; come femprc è verde T edera: e però dilTo 
Virgilio ncH’Egl.7. V. 25* 

Pa/loret , edera crejeentem ornate poetam , 

.àrcade! . 

e più fiotto : \ 

.. .. — baccare frontem 
Cingite , rte vati noceat mala lingua futuro , 
ed il Sanazzaro nell’Egloga 9. car. 70. 

.yin^i gliel vinfi , ed ei noi volea cedere 
K^l cantar mio , fchernendo il buon giudicto 
D' Ergajfo , che mi orni di mirti, e d' edere . 

La ragione perchè fe ne coronalfe Bacco , nellùno la rifetifee , 
ina llimo efler quella ; Che elfendo facile col vino imbriacarfi , 
l’edera difende la tella dall’eluco, che altro non è, fc non ba- 
lotdiinento di capo per ubbriachezza t onde coronandofene , o 
mangiando delle fue coccole, fi preferva dall’ ubbriachezza . 'Tre 
forte d’ edera fi trovwo , fexitte da Plinio nel lib. cap- ?4- 

Cai, 
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Car. ^4. I. 7« ^Accefe di molte fiaccole , ec> ) La fiaccola eia uit 
oezzo dì legno, tagliato , o fpaccato per lungo , ed unto d* o- 
jio , o dì cera, o d’alna cofa untuofai e li facevano ancora con 
canne, e con legnai ulandole per fai lume nel buio, e nc’faciì. 
ficj, a guifa che ufiamo noi ì totchj di cera > cosi il Sanazzaro 
nella Fc.ij.ca1.9t* ivi: Accendemmo di molte fiaccole intorno alleo 
fe/ioltura , e fovea la cima di quella ne ponemmo una trandijfmé . 

Car. <$;. 1. ij. Ed a cui ne potrefii gir tu, ec< ) Molco lìlguardo 
ha qui avuto il Sanazzaro a far che Opico proponga Enareto , 
licufando la Magai perchè efiendo Clonico uomo, nonconveni» 
va da una donna configlìarlì i alla qual forfè non avrebbe cicdua 
»o, e gl’ incanti farebbono flati vani : però migliore fu Enare. 
to , perchè gli Uomini fi muovono più da zelo , e più compaf- 
itone hanno, vedendo un del fuo felTo ridotto a quefioellrcmo 
bìfogno i che per avventura le donne non fono tali j così una 
donna farebbe rieorfa ad una donna , come fece Didone apprefib Vii. 
gilio nel lib.4. dell’En. e Bradamantc apprelTo 1* Aiioflo nel Canto 

Car.tfj.l. jo. Intefe prefo all' dlba chiaramente tutti i Unguaggj 
degli uccelli . } Non è cola che ad altri , oltre- a Eilareto , non 
lìa fiata data ; come con un efempio bello mofira Filoflrato ef. 
fere fiato conceflo ad Apollonio Tianeo, uomo di fottilillìmo inu 

f egnq, e perciò di gran valore i e Virgil. nel j. dell’En. v. jtfi. 
'attrìbuifee ad Elcno indovino: 

Et volucrum linguai , & prapetit emina penna 4 
E’I Taflo nell' Amin. atto i. fc. 2. v. 21]. 

Mopfo, ch'intende il parlar degli augelli, / 

E la virtù dell’ erbe , e delle fonti . ' — . 

Tale fu ancora Mclampo , padre di Manto, coinè Stazio nella fua 
Tcbaide tiferifec. Nè di ciò dee elTer maraviglia alcuna , perchè 

? tli antichi Auguri da molti, c molti verfi d’ uccelli predicevano 
e cofe loro 5 ed oggidì fono uccellatori intendentillìmi delle vo> 
ci degli uccelli. Nè voglio lafciar quello che appiedo Autore de^ 
«no di fede fi legge, di duo compagni eh' erano in una cafa , e 
fentendo uno di elfi circa il principio della notte alcuni topi ftri- 
dere fra loro, intefe che s’ avvi favano l’un l’altro a partirli ; poi* 
cliè effendo rofa da loro , c dalle tignuole una trave , f^ofiegno 
principale del tetto, dovea cadere quella notte: di che ridendo- 
li il compagno, nè volendo fuggirli, come fece f altro, la not- 
te fu fatto in una fchiacciata per la mina del tetto. 

Car. 65.1, ult. Effere il fonte di Cupidine } ) Qijefto fonte fi ri- 
trova predo a_ Cizico, città dell’ Afta, e da alcuni fi chiama fon* 

*c , o aOce . pi quello, e d* un altro limile fa menzione 
il Tado nella Conquifiata lib. 21. ftan, 89. 90. 91, Un altro fonte 
tutto contrario, chiamato Salmace , fi ritrova in Caria , prclTo la ' 
citta di Alicarnado , del qual chi bee, s’ accende d’ amor lafci- 
favoleggiano i poeti, Ermete, e Salmace Ninfa per 
virtù di qne(l’ acque ederfi talmente amati, che congiunti inde* 

^ folo Ermafrodito. L’ Ariofto nel Can. 

1. 11. 78. finge , l’uno e ]’ altyo di quelli fonti efier in Atdenna , 
lelva nel paefe degli Svizzeri, e da’Ficcardi: ma non è vero ; vi 
l’ino ®cq«e di gran valore per divetfe infermità, comen’at- 

tcnA il Munucro nella fua Cofmografìii* 

1.4. nera merla, tc.) Con gran ragione la chiama 

- ' 
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ntr*, sì perchè di fua natura è nera , sì aacOta perchè , in Ar- 
cad'a naCcendo tutte le merle bianche , mofttò , che quella era 
una merla apprelTo loro notabile; come, al conttaiìo , fegnala- 
ta farebbe apprelfo noi una bianca Dicono alcuni , elTcr detta 
menila, quali mera velanti ma gli riprende Quintil. nel lib. i. ver* 
fo il fine del cap. 6. Scrive Plinio lib. io. Cap. 29. le merle di nere 
farli flave, la Hate cantate, il verno balbutire, e circa il follli- 
zio tacer del tutto. 

Car. S<5. 1. «. Che nei /aeri fonti non credeva, ec. ) Sciocchi vera- 
inente fono colloro che negano le virtù delle, acque, perchè, fc 
al Boccaccio li dee credere nella fua opera de’ Fonti , al mondo 
fi trovano fontane che fanno effetti mitacololi ; come tanti e tan. 
ti bagni oggidì neiritalia, nella Francia, nella Spagna, c nella 
Germania li fa che hanno mirabile virtù. 

Car. 67, 1. ^r, „ 4 ltra centra le ferverfe affafeinatjoni di invidio/! 
ecchi . ) Sono molte llreghc , e (Iregoni, o malefici , i quali col 
guardo foto afFafeinano i come molti ne fcrive il Pico della Mi- 
randola nel fuo trattato delle Streghe . Sono anco certi uomini 
detti niirj , i quali, pere’ hanno negli occhi due pupille , fc giiar. 
dano fifo alcuno mentre fono adirati, l’ammazzano ; eflendo gli 
fpititi vilivi tanto puri, c fottìli , che facilmente padano , e fa- 
cilmente prendono le infezioni. Quindi è, che il mal d’ occhi co- 
si di leggieri s’appiglia ; che le donne menftrùatc infettano gli 
fpccchi , e gli_ occhi altrui col guardo folo : che gli amanti s’ ac- 
cendono al mirar dell' amarai e tanti altri maravigliofì effetti , 
che, dagli occhi li cagionano. A quella pelle delle alTafcinazioni « 
malie, e incanti, c fatture fcrive Teofrallo , che l'byyericen, da 
P“CÌò detto fuga Damonum , portato al collo giovai cosi 
J acquifoglio, come narra Plinio lib. 24. cap. rt. Simile virtù han- 
no la fcilla erba , apMl'a fopia la porta , la brionia feccata , e 
portata al collo , il fiele di corvo unto con olio di^gelfomino i e 
quello fu rimedio della regina Cleopatra. 

Car. Sp. 1. I. / rifptnfi del tue, e noftre Iddio, » ejuali egli più che 
altro Oracele vtrijfmi rende nella pura nette a' pafiori in^uefti mon- 
quefto foggetto diflc 1’ Autore nell Eleg. ad JuUanum 
Majum, praeepterem , lib, 2. Eleg, 7. v, zj, 

Nee Pan Manalia reddit refpemja fub Itmbra , 

NoSe licer pafier vifeera Ubet evit . 

« 

EGLOGA NONA. 

Car. 70. j. 18. Pafii di rime ,J Palli , cioè pafeiuti , voce tolta 
gentilmente dal latino ; ma come erano pafeiuti di timo qucfti 
cerbiatti , fc in Arcadia non nafee il timo? come riferifee Plinia 
J1b.21.cap.ro. Lalcio la foluzione a’ belli ingegni . Se non fi ri. 
Ipondeffc , cJi'egli abbia pollo ij timo per la timbra» al contra* 
XJO di quello che infegna Macro nel fuo poema dell’ Erbe cap. 2 1. 
Si defit tbjmus , pre tbjme penere tbymbrane 
Pracipiunt medicò, quia vis cji aqua duobus . 
ovvero che eflendo il timo di tre forte, intenda il Poeta d’ una 
la qual forfè nafeeva m Arcadia,- e Plinio d’ un’altra. 

wax* 74. 1* II* Q yenéPricf t } càfin ejt auam ntm^ rcfavit , 

Wa 



Ma come cada fu Diana, fe amò Endimione, c lo baciò ment(e 
ei dormiva fopra Lamio, ovvcr Latmio, monte di Jonia , come 
rifetifee Tullio? c per teftimonio di Virgilio nel della Georgi- 
ca V. j9r. amo, e fu amata da Lane Dio d’ Arcadia/ 

Munere Jìc ntveo lanti , fi credere dignum efi , 

Pan Deut Arcadia eapram te , Luna, fefellit , 

In nemera alta vocans : nec tu afipernata ‘vocantem . 
ed il medelimo afferma Nicandro poeta . Anzi come cada , fe 
( per autorità di Alcmane poeta Lirico ) la Rugiada fu di lei e 
dell'Aere figliuola / Ma confermiamo l’autorità di Tullio, e quel- 
la di Virgilio con due Epigrammi del noftro Sanazzaro nel lib. 
1 . uno fe ne legge ( è il >8.) De Endymìone ,& Luna , in tAÌ nodo i 
Spreverat hirfutas pafeentem Pana capeìlat 
Candida noéfurnit <jua Dea fertur eepuis , 

,^t pefttjuam nivea con/pexit munera lana , 

Polihabuit notas Endymionit over. j 

£(ui fimul ac trifies femno inclinarat vcelles , i 
Mcrt hac , meri, inquit , non mihi fomnus erìt» 
ed il medelimo nel a. lib. Epigr. 6 , De Luna, à' Pane: 

EJJ'udit longas Tcgeaa in rupe querelai 
Pan captus forma , candida Luna , tua . 

Cumaue levi calamos cera conjuftgeret , addit : 

Ptadata et fenfius tu quoque , canna , meot , 


PROSA decima. 


Car. 74. 1 . a$. Paffammo col deftro Piede avanti , ) Snpetfiizionc 
antica { non per altro, le non perche la parte deftra è molto fe- 
lice , ficcome la finillra infeliciflima ; onde la parola defiro fìgni- 
lica favorevole, t finifiro infelice. Virg. nell’ 8. dell’ Eneid. v. 302. 

Et noi, & tua dexter adì pede facra fecundo . 

Quindi fu feniptc pm nobile riputata la mano deftra , e Dio rnet- 
terà nell’ eftremo Giudizio i buoni a mano deftra . Ma poiché ci 
raUe occalìone di toccar qualche poco di quefta deftra patte , di- 
remo , che gii uccelli che negli augurj vengono da man deftra , 
fono aliai buoni ,• come olTervato fi vede dall’ Autore nella Pr. 
8. car. 57. nella perfona del difperato Catino: E quefte parole di- 
tendo, mi era alenato già per gittarmi dall'alta ripa: quando futi- 
tamente dal defiro lato mi vidi duo bianchi colombi venire, ec. edi 
fopra a car. 50. aveva già detto il medefimo Non vedi tu,ilno- 
firo XJrfacchio tutto ftfiivo da man delira venirne ec. l’uomo è piu. 
pollcnte nella man deftra, nel piè deftro, nell’ occhio deftro, e 
nell’orecchia deftra. Il piè deftro d’un nero cane proibifee il la- 
trare degli altri: fi cavano molte erbe con la man deftra: a’ Pre- 
lati fi bacia la man deftra: fi dà la fede con la man deftra . Tut- 
ti gli animali camminano col piè deftro innanzi, e maffirne s’ of- 
ferva nel Icone , il cui finiftro piede mai non và innanzi al de- 
^ ftro . Si fanno gl’ inviti nel bere con la man deftra j onde diflc 
Virgilio neH'8. dell' Eneida v. 274. 

fronde eomas, d~ pocula porgite dextris. 

Mille cofe potrei addurre sì di natura, come dell’ atte, che più 
a: _ j • gra- 
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‘gtadìrcoao la parte 'dcfira della fìniftia. Non farà dunque mara« 
viglia fé quefta fu Tempre di..baono augurio , c la finiftra di cat. 
tivo.* leggali Plinio lib. 7. cap. 17. lib. ii. cap.^s. Ma che la lìniftra 
Gì perniciofillima , lì conqfce da quello, che lecoTe infelici (co* 
me detto abbiamo ) lì chiamano fmiftrt: c finifira cornice chiamò 
r Autor nofito nell’Egloga 10. car. 88. quella che già prima ave* 
va chiamata ^ale sugnrat* , nella Pr. 8. car. ja. Quindi è venuto 
quel modo di dire : Dexter •djìi , cioè fii tu favorevole , e tropi- 
V». Ma trahfciàmo pure tanti altri efempj di Ciceróne , di Vir* 
gilio, di Seneca, di Stazio, d’ Ovvidio , di lucano , di Valerio 
Placco, d' Orazio, di Terenzio, e finalmente del Petrarca , a prò* 
polito di quefta voce dejlrt > che la brevità noftra non comporta 
più lungo difcorfo. 

Car. 75. 1 . 8 . Nell' una tran notati tutti i di delP anno, e { vari 
mutamenti delle fiagitni, e la intqualitd della notte, e del giorno, 
cc. ) Sìmili cofe cantava Jopa apprelTo Virgilio nel fine del 1. 
dell’Eneida v. 742. 

' Hie canit errattttm lunam , folifque lahortt ; 

Unde hominum genus , & pecudes ; unde imber , & ignei ; 
xArQurum , ptuviafjue Hyadas , geminofque Trioneti 
' Siuid tantum Oceano properent Je tinguere ftlei 
Hiberni , vtl <jua tardis mora noSikut obfiet . 

Car. 75. ]. jr. Come i loro anni fi poffdno ai fogni delle noderofe cor- 
na chiaramente eonofcert : ) Così gli anni de’ cervi fi conofcono , 
poi eh’ elfi ogni anno accrefeono loro un ramo. 

Car. 7^.1. itf. /ndi pervenne ( e non fo come ) nelle mani d'unpa- 
jF»r* Siracufanoì cc.) La narrazione di quefta faropogna , che di 
Pane venne in mano d’un Siracufano paftote, il quale poi la do* 
®0 a Titiro , come che_ forfè dalla <!. Egloga di Virgilio lia trat* 
ta , fu gentilinente imitata dal Gofelino in un fuo Dono palio* 
vale, che coirrincia : Ha la felva Partenia', cc. dove ragionando d* 
^a lira fetta d’ una teftuggine d_’ Arcadia , dice che da Parie fu 
donata a Mopfo, e che quelli poi, morendo , la donò a Tirfi , 

.. Nè la tralafciò il Taflìo nel fuo Aminta, nell' atto >. feena 1. v. 
api’ parlando di Elpino : 

Diceva egli , e diceva che glitl dijfe 
Sluel grande che canti P armi , e gli amori, 
eh’ a lui lafcii la fifiola merendo. 

^Car. 75. 1 . ap. ,^1 Mantoant Titiro Intende Virgilio, checan* 
to fotto nome di Titiro nelle Bucoliche, e pure nel Proteodcll* 
Autore, v. tfp. lo intefe Torto nome di Coridone: i 

Tarn canit, ut Corydena faero Melìfaut in antro 
~ Vidtrit , dr calamo! lahrii admoverit audax ; 

Formofum quibus ille olim cantarat -Alexin , 

Dixerat ir mufam Da moni t , dr .Alphefibeti , 

I Vl. come la candida luna cc. > Scrive Celio 

nel lib. 9. cap. aj. due forte di Magia ritroyatlì , Naturale , e Dia* 
borica . La prima è della più feelta filofofia naturale j la fccoif* 
da infame , ^ella inveftigando le fecrete virtù delle cofe nata* 
''l* confenfo , da’ Greci chiamato fympatbia , fa mira* 
bill effetti ,• e quell’ arte bcnilfimo la polliede 1 ’ Angelo' co* 
me- quegli c ha pien» cognizione delle cofe di natura . la 

T quella 
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^tJcfta furono eccellciiti gli Etiopi, e gl’ Indi: in quella gli E, 
giz) , cultori de’ Demonj . Ora il Sacerdote Enateto nè ufa Ja 

S laturale fc bietta , nè la Diabolica fcinplice, ma con la bontà 
ella prima coprendo la malizia della feconda , forma una Ma. 
già tnifta : poiché oltre alle cofe naturali , fi vale anca della in. 
vicazione degli fpiriti . Benché ftima'no alcuni , l’ una , e l’altra 
Magìa eflcr obbligata alle fallaci cerimonie de’ Demonj j il che 
pero a me non . Tutti qucfti incanti poi imitati fono 

dalla Farmaceutria di Virgilio , il quale da Teocrito gli a* 
veva riportati j ed oltre a qnefta Frola , un’altra più bella i. 
mitazione di Virgilio fece il Sanazzaro nell’Egloga 5. Pefcato. 
zia , ì cui luoghi , degni veramente di efiere raffrontati , per 
brevità tralalcio. 

Car. 1. aj. C!recnd*t$ di frt veli dì diverfi eeler! ,J \J Co vtc- 
chio , di circondar di veli gli altari i c fexvato da Virgilio nell’ 
Egloga 8. V. 64. ' 

.. .. mtlli cinge h*e *Uatì* vUta • 
benché ivi interpetrino alcuni altri gli «irarì per le vìttime , le 
quali di veli pure fi circondavano • 

Car. 78.1» ap, Difcinto, e fcnl\e d' un fiede, Quello fignifica 
deliberazione, ovvero propoli to fermo , e nato fubito, con fu. 
zore i ciò lì conofce in Didbne apprefib Virg. nel 4. dell’ £n. v. $18. 

XJnum exktn fedem vinclis , in vejte rteinSd . 
ed il nollto Sanazzaro nella Farlnaceuttia , Egloga Fcfcato* , 
zia Vt a«. 

Iff» cemét effuf* , fedem^e exutn finifirum.t 
c rAriouo nel Canto j. fianza 8. ragionando della maga Me. 
lifla : ' - - 

Difiintd, e fcdle, 4 , e fcMtè *vea le chiome, 
ù’I TalTo nella Conqnìftata lib. 16. llan. 8. d’Emircno mago; 

E /cinte , e nude un fiè , nel cerchi» dccelt» , 

Altro lignificato però diede a ciò il Sanazzaro nell’ Egloga i, 
«»r. jp. , 

Di/einti , e fittici fevTd V erbe tenere i < 

Car. 78. 1. jr. Tenendo ter le corna una nera ugna » ec.J DilFeren* 
temente facrìficavano alloro Dei , come differenti erano di do- 
ininio, e di abitazione. Agli Dei del cielo facrìficavano quadra, 
pedi bianchi, perchè le cofe celefii hanno del puro, candido, e 
bianco ; agli Dei della terra , del mare , e dell’ Inferno , qna. 
«Uupcdi neri, perchè le cofe terrene, acquatiche , ed infernali 
tengono dell’ofcuro, fe non fono fatte chiare dall’aere illamt. 
nato i ma bene fpelTo agli Dei marini facrìficavano volatili 
neri , perchè 1* acqua marina è torbida , e mobile . Quindi è , 
che facrificando o a* morti, o di notte, o alle tempeftati , ufa. 
vano porte animali neri. A’ morti) Virgil. nel 4< della Georg. 
•1 fine , V. 545. 

InferUe Orfhel Lethaa fdfavern mittee, ec. 

Et nigram maOnìne ovem , ec. 

« Bel {. dell’ En. v. f6. facrificando al morto Anchife i 
~ ~ cédit ^ninat de more bidenteì , 

Totfue fnet, totidem nìgrantes terta juvene»so 
Si notte , e agli Dii Inferaalt i Virgilio nel 6.^ dell’ Enei* 
«a V. Z4j. 

Sl»ttu^r 
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Sluétutr bic frirnH/n ntgr^nUt ttf£A juvencot 
Cottfiituit . 

« ba<To , V. 049* 

.• — ip/e atri vtlltrii Agndm 

t/^niAs mdtri Eumtnidum magnarne firori 

Enfe ferii , 

Alle tempeftati, alle procelle , e alle tempere» Virgilio nel j> 
dell' £n. v. lao. i 

Nigram Hiemi pecudem , Zephyris felUiiut aìbam i 
perchè i venti fono piu della regione del cielo, che della terra. 
Così il noftro Enareto, facrihcando alli non conofciuti Dii, co- 
me a Dii, che fono ofcuri , ed alla reverenda Notte , facrihca 
una nera agna . Ma fe da alcuno mi venilTe oppoiìo , nella Fro- 
fa car. i8. non avere il Sanazzato ollèrvato 1’ antico rito , 
facriiìcando uAa agna bianca a Pale , Dea terreftre , rìfpondo i 
fc ben era Dea fopraftante alle cofe ruftiche , era però Dea fu* 
petna , come anco Cerere, Cibele , Temi, ed altre. 

Car. 78. 1. )j. Cbiémeri ad alta vote trecrnto nemi di nan rana- 
/cititi Vii;) Tolto da Virgilio nel 4. delTEncida v. jto. 
Ttrcentum ttnat ere dees , ec._ 

il qnal luogo fi dee intendere per li trecento Giovi , adorati 
dalla cieca gentilità, come fcrive Tertulliano eflere fiati nume- 
rati da Marco Varronet c trentamila fcrive Efiodo eifere fiati 
gli Dei , a* quali fecero facrificio i gentili : non farà dunque ma- 
raviglia che n’ aveflero anco trecento altri non conofciuti i e 
forte erano o gli'Dei Lari, o li Semidei, quali per mancamen- 
to di meriti , fiimavano , che non aveflero potuto fa lite fino al 
Cielo, e che però dimorafièro nella mezza regione deli* aere . 
A quefii dunque portavano onore fe ben non li conoicevano > 
e n'abbiamo refempìo nel principio di quefia Profa 10. car. 74. 
Jmdi adirate prima il fanti fan , dipi li nin einifciuti Dii C fi aU 
cune ve ne era che per non moftrarfi agli itebi mflri nel latebrofi 
tofeo fi nafcendejfe ) ec. un* altro efempìo n* abbiamo appreffo 

* San Paolo Apoftolo , Dottor delle Genti, il quale tanto rì- 

prefe coloro ch’avevano confecrato un altare Ignito Dei, che > 
da quello prefa occafione , li convertì al vero ed unico Dio , 
da loro veramente non conofeiuto. Ma io fiimo, quefio numero 
di trecento efl'er pofio indefinitamente per una numerofa mol- 
titudine. così lo polè il Taflb nella Conquifiata lib. ij. fian- 
ca 72. ) 

Ella f tnojfa , a fnel dir , cbiami tretenta 
Conferà lingua Deità d' Averne , 

Car. 78. I. } 6 . £ la miltiforme Luna ) Chiama la Luna di miitt 
firme , perchè quattro volte il mefe di faccia fi cangia : onde fi 
dice a una donna itfiaHle pik che la luna: è gl’ incouanti fi chia- 
mano lunatici , quali fottopofii al variar della luna , come fo- 
no tutte le donnea II Mantoano: 

Induit infiakilit luna lux tertia . 

_ Car. 76. 1. J7. La ebiara faccia del Sole la gitale cin» 

tinuamente difcirrendi intimi ai mende , vede fenga impedimen» 

T a *• 

* Devea dire , ctpfrejji S, Luca negli ^Attì tApiftilici cap. ty. dove rac- 
tonta quefit fatte fucudutt tta S» Patii e glisAteniefi nell •Areopago . 
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t» verune tmtte le epere de' mehnlt . ) Che il fole veg^a tutte le 
cofe , fu concetto ptitna d' Omero nell' Iliade, poi di Lucrezio 
nel lib.fi. in terzo luogo, d> Plinio nel lib. a. c. fi. Prttclarus ,eici* 
inius , emnU intuent , omnia etiam éxauditns i finalmente di Mar» 
ziano Capella nel lib. a. Carmine ta. 

Mundanuf^ue eculus , fulgor fplendentis Olfmpi . 
linde Remigio Bellacqua, poeta Francefe eccellentillìmo , nella a. 
giornata' della Bergeria , al lamento di Prometeo lo chiamò oca 
(hio di Dio, e del Mondo l 

Jl veit ce beau Soleil , /’ oeil de Dieu , dr du Moeule . 

Car. 79. I. a. £ ’/ grandijfmo Oceano padre univerfale di tutto /# 
cofe , ) Detto di Virgilio nel 4. della Georgica v. j8a. 

Oceanumque patrem rerum , 

Fu prima ^inione del principe de' Jonici Filofofi Talete Mile» 
fio, appreflo gli antichi di molta autorità. La ragione credo fof» 
le, perchè fapeva , in tutte le cofe mancando l’umido, mancar 
la vita j ficcome anco fenza l’umore niente puònafeere, o gene» 
latfi > e però aSermava , 1’ Oceano elTer padre degli Dei , e di 
tutte le cofe , ma non da alcuno generato . Alla quale opinione- 
s' accollò Omero nella Iliade , inducendo Giunone che dice , i* 
Oceano, c la madre Teti eifer la nazione di tutti gli Dei . e cer- 
te chi non fa la forza dell’ acqua , ed i benefici che da quella 
nafeono, come da un Dio, legga Plinio lib. ji.cap. i. dove mo» 
lira , quella nutrire tutti gli altri elementi , e quella medefima 
fuperarli . Fu chiamato 1’ Oceano Nereo, ^ Nettuno , e Mare . Gli 
diedero un carro guidato dalle balene , i cui trombetti erano i 
Tritoni, che gli andavano innanzi i il fecero ricco di buoi mari- 
ni , dati in guardia a Proteo , e gli aggiunfero un grolTo lluolo 
di Ninfe per ferve. 

Cat.79.li. £ le vergini Ninfe generate da luti cento che ne vana 
no per le felve , e cento che guardano i liquidi fumi ; > Virgilio nel 
4. della Georgica v. j8a. 

— — Njmphafque fororts , 

Centum qua Jtlvas , eentum qua fiumina feryant • _ ' 

Più di cento ne potrei nominar io , ma molte di quelle nomina 
Virgilio ad imitazione d’ Omero nel 6. dell’ Iliade , nel 4, della 
Georg. V. JJ4. 

> .. .. Milefia veliera Njmpba 
Carpebant , bjali faturo fucata colore t 
Drymoque , Xanthoaue , Ligeaque , Pbyllodeceque , 

Nefae , Spioque , Thaliaque , Cymodocequt , 

Cydippeque , & flava Lycoriat , 

e più balfo nomina CUo , Beroe , Efire , Opi , Dejopea , ed ^rttufa s 
e nel s.dcH’Eneida nomina Teti, Melite , e Panotea . cosi il Sa* 
nazzaro nella 4. Egloga Pefeatoria v. 5fi. a imitazione di Virgilio : 

— vot hanc , Panope , vot , candida Drymo , 

Cymethoequc , Rhoeque , Pberufaque , Dinamencque , 

Altri nomi diede il TalTo alle donzelle di Lucia nella Conquilla» 
ta lib. at. llan. 29, jo. benché abbia imitato Virgilio nel foprat- 
tocco luogo i nomina dunque Tirrena , Sehetjia , Mergellìna , 
Siivia , Dafne , Cleri , %yiiha , ,Xlbina , Crijl , Crifella , Nifida ^ 
e Spio . Altri diverfi nomi figurò il Fontano nel lib. a. de Stelm 
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Ut: IÌÌ2 leggano i cutiofl dì qiiefta dìvei_ntà di nbtnt 1 ’ OfiRcinli 
del Teftoti al cap. Nymph* divtrjt , che ivi molti altri ne avo- 
la nno . Ritrovo diverfità fra’ poeti intorno d quelle Ninfe: per- 
chè altri le chiamano ftrelle dell' Oceano , come dì fopra abbiami 
allegato Virgilio: Njmphafjut fororet •. altri , comeCaiul» 
lo Carmine Sj* ad Gellium : 

Non genltor Nympharnm abluat Oeeanus . 
altri ferve-, ma per accordar quella divetlìtà, mi pare, che dìa 
damo, efler veramente figliuole dell’Oceano, fecondo Catullo, 
ed a luì fervile , come a vecchio padre , e Re dell' acque : ed al 
luogo di Virgilio rifponderemo , aver detto forare s , non rìfguar- 
dando all' Oceano , ma attendendo a loto llefle , forores , cioè , 
eh’ etano Ibrelle fra loro , c tutte pofeia dell' Oceano [fi- 
glie. 

Car. 75», 1 . IO. Ma convocando la tergemina Ecate , vi aggiunge- 
rò il profondo Caos , il grandijfmo Erebo^, t le infernali Eumeniai ) 
Virgilio nel. +. dell'En. v. tio. 

-• -r Erekumque , Chaofefue , 

Tergeminam^ue Heeaten , , , 

e dei lib. «. v. 247. 

Voce vocàns Heeaten , cttlo^ne Erebo^ue fotentem , 
delle Eumenidi , ivi pure v. j%o. 

t^neas mairi Eumentdumque magnarne forori . 

Car. 7fl. 1 . IO. E difvellendole da mee^x^o le corna la fofea la- 
na, la gitterò nel foco per primi Isbamenti : J Virgilio nel 6 , deU 
Eneìda v. 245. 

Et, fummas earpens media inter cernùa fatas , 

Ignibus impenit facrit libamina prima . 
e Remigio Bellacqtia nella 2. giornata della Bergerià , al Difeor- 
fo dell'Inverno Brofa i. defcrivendo una Maga facrificante per 
attraete un innamorato! fétte fur des charbons ardane du fonare 
•vierge , de V byfope , de la rue , & une poignee de laine noìre , ar- 
rachee d’entre les cornei d' une brebit , elle vouloit facrìfier . 

Car. 79. 1 . 25. E di fangue di nottola ti ungerò gli occhi ec. 5 
Quella unzione di fangue di nottola tolto dall’ala delira ( come 
nella 1. Egloga dicemmo fopra quelle parole; Ma mefie frigi, 
ad importune nottole . ) ha forza di far veder nelle tenebre della 
notte, ogni ^cofa chìarìflìma : così fa Remy Bclleau nella citata 
fuà Bergerià alla a. giornata , nel Difeorfo dell’ Inverno Profa 
1. che comincia; Putì fait , cc. Puit fe moville les jeux , &levi- 
fage du fang d' un hibou , a fin tjue lei tenebres de la nuìli , camme 
alle dijoit , ne V empefchajfent' de voir • Qiiìndl è, che il Demonio 
fa ungere quelle lue llrcghe, ed incantatrici , non tanto per la 
trasformazione , quanto perchè veder pollano gli fpiriti , e le 
ombre fenza timore . E apptelTo Virgilio nel 4. della Georg. v< 
4t$. Cirene unge il. figlio Arilleo di anibrolla , acciocché atto 
folfe a vedere la divinità di Pròteo , nè lì fpaventalTe alle varie 
trasformaziorii di lui ; , 

Hac ait , ir li^uidum ambrofia diffundit odorem , 
filuo totum nati corpus perduxit , ec. 

Car. yy. I. 28. Ed acciocché le frane , e diverfjfmt figure de* 
convocati Dii non ti fpaventino , ti porri in dojfo una lingua , 
tsn occhio , od oyna fpogUa di l-ibiano ferpente , con la defra parta 

t j del 
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d*l tuort d’ uti leon* inveterati , e fecce all' ambra felamemte dill4 
piena luna ,J £’ tanto leggiadro qnefto Poeta, che da mold, e 
molti in mille e mille luoghi è ftato imitato; ma quefto paflo 
tra gli altri dal pcefaro Kcmy Belleau , poeta elegantifllmo , è 
ftato tolto di' pefo, e pofto nel foprattocco luogo della a. gior- 
nata della Bergeiia. ^ fin aujfi <ju' elle ne fe treublafi , eu treu» 
vafi efpeuvantee de la diverfitè dei fif^uret eftranget , a l’ inveealie» 
des efprits , fe met una lanrue , ir un mil de ferpent dani le fein, 
fe ftiudre le carpi du ceeur d' un lyon, fichi aux rayent de la lune, 
fur toutei lei ieftei fauvagei , 

Car. 80.1.9. Suffumicandoti can vtrgìne felfa , con ifopa , e con 
la cafta rutai) Quefte tre cofe appunto fono ufate nelì'incan- 
tedmo di Remy Belleau nella detta a. giornata : fette fur dee 
charbent ardant du fouffre vierre , de V hyfope , de la rue . 

Car. 80. 1. ij. Ti fari prendere la cenere dal facra altare , ed a 
due mani per fovra 'I capa gettarlati dopa le fpalli nel corrente fiu. 
me , fen^a voltare più gli occhi indietro:') Virg. nell'Egl. (. \r. xoi« 
Per cinerei , Sìmarylli , forai: rivanne fluenti, 

Tranpjue caput jace : ne refpexerii . ec. 

Car. 80. _1. 20. Faro venire erbe da tutta Arcadia ,) Poteva dir- 
lo con ragione, perchè fra i quattro Paefi citati da Plinio nel 
lib. a$. cap. 8. dove nafeono erbe aliai, e di ftrane forte, l'Ar- 
cadia è de' principali . 

C at. 80. 1. 24. Legherai una immagine di cera in tre nodi , r«» 
tre lacci di tre toleri , e tre volte con quella in mani attorniaéde 
le altare, cc. )'Ecco Rcniy Belleau neH’allegato luogo: Cefie •- 
mage efteit eflriittement Iacee par le cil de triii cordini de lai, 
aie, de coulenn differentei: puh taurnant traii tauri a V enteur du, 
cerele , autant de Jeii elle piquiit cefie image , avee une lingue aiu 
fuille de cujvre , enf ereelee par la pointe , la part , lu devolt eftrn 
le ectur in cefie ciré i l’uno c l'altro imitato da Virgilio, • pri- 
ma da Teocrito: ma Virgilio neH’Egl. 8. v. 71. 

Terna tibi hae primum triplici diverfa colere 
Licia circumdi , terque hae aitarla circuna 
iim duco , 

Car. 80. T. ap. Colei punga , ed afiringa 
eh* nel mia cor dipinge . ) 

£ pdr feguita nella imitazione il Poeta Franzefe nel detto luogo} 
Tout ainfi V efpain\anne , & traperee le cueur 
De c* cruel ingrat , qui me met en fureur ì 
V e^reignant au^ forte en l* ameureux martyre , 
entro cei laqt eeurant f efiraini ftrt cefie ciré , 

Cai. 80. 1. ^4. Tutte mie pene e doglie 
Jtìehiude in quefie /paglie . ) 

Virgilio nell’Egloga 8. v. 91. 

tiai ehm exuvìai mibi perfidut Uh reliquie. 

Pignora cara fui : qua nune ego limine in ipfo , 

Terra, tibi mando, debent bae pirnira Dapbnim, 

Car. 80. I. jt. Celi firida nel foca 

Cbi 'l mio mal prende in gioco ,) 

Così Virgilio arde il ramo di lauro , c dice nella ftelTa Egl. 8. v. 

Daphnii me malui urit i ego hane in Daphnide laurum , 
na il Poeta Franzefe arde la tefiaa, non il lauro* 

Cai* 
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Car. 8o. 1. ult> Indi frtndeni* ì» una hìanea ctlimia ,) Pel ef. 
fei facraca alla Dea degli amoxi i e la piglia femmina, pei ef> 
fer r incarno fopia una donna: che fe lopia uomo folle , nia- 
fchio l'avrebbe ptefo. E la colomba bianca li factificava dalle 
donne che fi lìttovavano dal marito fcpaiate, come n’ afferma 
Ovvidio nel i, de'Fafii v. 451. 

Erri faft fu» ctnjnx abduQa marito 
Uritur Ì£Hitis alba columba focit . 

Car. 8j. 1. ja. Le arrute citale ) Fu convertito in quello ani» 
male Tifone , amato dall’ Autoia , elTendo giunto ^1' eflrcma 
vecchiezza : sì perchè la cicala vecchia ritorna giovane , avendo 
gittata la fcoiza , come i vecchi decrepiti fanno , t quali lafciato il 
canuto fa pere , ritornano alla fanciullcfca ignoranza , e a peggio; 
sì anco perchè i vecc^ di_ quella et^ non fono buoni ad altro 
che a cicalare. Cicale 0 chiamano quei che non fanno cantate , 
e pur col loro nojofo canto alToidano tutti , e però dilTe il Sa» 
nazzaro nell’Egl. cui. yj. 

Corri , cicala , ec. 

Ed alle cicale alTomigliò il Taflb alcuni Configlieli di Ducalto* 
nella Conquillata lib. 7. ftan. J5« 

Ma pronti tran di lingua , « di configlio , 

£ cicale partano in tronco embrofo , 

£ fe i Greci fono fiati chiamati lattaci, non fu per altro, (è 
non perchè portavano un f»no di loquacità , eh’ era la cicala , 
ed in particolare gli Atenieu, come iT legge in Snida, e in Tu» 
crdide Greci; i quali fciivono, che gli Ateniefi portavano le ci» 
cale d'oro nella piegatura del capello; ed a quefio allude Vìt» 
gilio nella Ciri v. ixs. 

Ergo omnis caro rtfidebat cura capiìlo ; 

.Aurea fellemni cerntum fibula ritU 

Mopfopio tertti nt&tbat dente cicada . 

Xelliffima Ode fciiffe Anacreoote fopta la cicala ; la quale in lin» 
gua Eranzefe da Remy Eelleau è fiata gentilmente tradotta . 

EGLOGA DECIMA. 

Car. 85. I. i. Ghiande pafctvanoj Lo fcrive Plinio nel pio^ 
mio del lib. i5. e nelc. ). e 5. dove afferma, dagli Spagnuoli el» 
fere fiata ufata per dopo patto . Sono molte fpecie di ghiande, 
c però, fono nome di ghianda vuole Ulpiano, che vengano tutti 
i frutti; benché oggicu s’intenda in Tofeana folamente del frut» 
to della quercia. Ritrovo però, che la ghianda di cui intende 
qui il Poeta, era quella del faggio, come afferma Plinio nelfo- 
prattocco luogo ; dove Mgiungn di pìh , effece fiato in Roma un 
Dofeo a quefio fine confecrato a Giove , per lo quale era de«o 
Jupiter Fagutalis j attefochè a Giove fi appartiene dare il cibo 
agli uomini , effendo Giove detto dal giovare . Si conferma que» 
fio dalla voce iftefiadi , detta dal Greco, elro rovifrnyHy, 

che fignifica comtdtre : ovvero dalla etimologia di faggio, quali 
che fa giovamento . 

Car. 87. 1. j. Vertunno non 1* adopra in trasformarfe . ) Quefio 
Vertunno è il mcdcfimo che Fiotto , di cui diffo il Saoazzaio 
nella Canzone: 

T 4 
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0 fra tante freceìle cf. 

Tal che Protèe , benché fi poji , o dorma , 

Più non fi cangia di fua propria forma . , _ i 

fna > da notare, che il non trasformarli di Proteo e prefo qui 
per cattivo fegno , e nell* allegata Canzone per buopo . Era 
quello Vcitunno Dio dell’anno, cd in varie forme trasformava, 
li, perchè l’anno per le varie fue ftagioni in vane guife fi mu- 
ta. Amò colini Pomona, Dea de’ frutti, e fece tanto col filo 
trasformarfi, che n’ebbe da quella d’amor rubella Dea il delia- 
to amorofo frutto i vedi Ovvidio nelle Trasform. lib. 14. e Pro- 
perzio nel lib. 4. Eleg. 8. .... 

Car. 8 t, 1 . 4. Pomona ha rotte, eci Quella era Dea de’ frutti , 
fthde da'pomi il nome plefe . Aveva un giardino bellifllmo dà 
ier fola governato, c portava in maflo la falce da potare. Amò 
un tempo la verginità, finalmente ,_ perchè era bellilfima, s’in- 
namorò di lei Vertunno , e con arti le la godette, cfiendofi el- 
la altresì innamorata di lui. 

Car. 87. 1 . 26. Marfia fenr^a pelle cc.J Quello è il male infu. 
verbito Satire , di cui intefe nel fine del_ Proemio il Sanazzaro . 
Ea favola fcrive Ovvidio nel 6. de'Fafti, e nel <• delle Trasf. 
Strabene nel fine del 12. Erodoto nel 7. c. •*S. Plinio nel lib. s. 
c. 29. e Claud. lib. 2. contta Eutropio v. 25®. Pu Marfia d’ Apa- 
mea, città di Frigia, detta prima Cilene. Collui avendo impa- 
rato la mufica da Jagne , trovò a cafo in un rubo di fpine il 
fiautò gettato via dall’ inventrice Minerva; perchè fonando ella 
in riva alla palude Tritone, fi vide nell’ acque la deformità del 
■vifo , mentre gonfiava le gote, in dando il fiato all’ illromentq. 
Marfia dunque, come buon mufico che egli era, datofi con di- 
ligenza a fonare quel flauto , riufeì tanto perfetto , che era da- 
gli altri Satiri fuoi pari, e dalle Ninfe ammirato, correndo e 
quelle, e quelli con gran diletto al maellrevolc fuono . Laonde 
gonfio di tanto fuo valore , fi diè vanto di fuperare Apollo 
nel l^uono 1 per la qual cofa venuti al paragone in Aulocrenc , 
elellè Apollo Minerva per giudice, e Marfia il luo Re di Fri- 
gia Mida . Sonò Marita il priino, e molto fu lodato daApol- 
Jine, ma pregato infieme, per pietà' eh’ egli aveva di lui, e per 
Don privare il mondo di tanto bene , che gli volerle cedete . 
Ma llando egli via piu fuperbo che mai , giurò , il Dio per 
3 a Stige, vincendolo , di fcotticarlo { c prefo il flauto lonò 
tanto dolcemente, che fubito Minerva gli diede il vanto, e Mi- 
da all’incontro dichiarò Marfia vincitore . Onde fdcgnatq A- 
pollo dell’ ingiulVa fentenza di Mida, gli fece l’otecchia finiura 
d’ alino s ed appiccato Marfia ad un platano fchc pur ancora an- 
tichilfimo fi vedeva al tempo di Pjinio) lo fcorticò c.gli 

attaccò una coda di porco > del cui fangue poi > t Intime 
de’ Satiri, delle Ninfe, c de’ Fauni , e degli uomini prefcnti , 
nacque un fiume eh’ oggidì ancora Marfia fi chiama . Fatto que- 
llo, voleva fcorticare infieme Babi fuo fratello, c fonatore^ an- 
che lui , come riferifee Ateneo nel lib. 14. delle Cene de Sa- 
pienti 4 ma per interceflìone di Minerva fu liberato : la qua- 
le attellandq eh’ egli era mufico vile , e nel fuono tanto 
fconcio , ed infelice , cominciando male , feguendo pesfi'o > c 
facendo pelfimo fine, eh; non mciirava ci^igo f placatoli tlDior 
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Il lafciò fiàie, fprezzandolo , eoa ifliinatio afTai punirò dalla Tua 
ignoranza ; onde ne nacque H proverbio : Stieim ftggio di Babi . 
Vn* audacia fimile a quella di _Mailìa fa in Taroiia , mulìco di 
Tracia, e difcepolo di Lino} il quale avendo voluto contraftare 
con le JMufe , fd da loro private) di luce . Sarà dunque Marfìa 
iìmbolo di temerità: onde fé fcrillero, ch’egli fìa focto ladife> 
fa d| Sacco, fu perchè era temerario , e Joquace , come i vino» 
Jenti fono , le cui paiole fono a guifa di Satiri , che qua e là 
vanno faltellandoj ma poi alla piefenza de’ dotti, e de’ faggi , 
fpogliati , cioè feoperta la loro ptefunzione , tante ciance fi li- 
folvono in nulla. Fu aucfta favola maravigliofamente dipinta da 
Zeufi , ed in Roma nel tempio della Concordia molto diligente- 
mente per gran tempo cullodita } per teliimonio di Plinio lib. jj. 
cap. IO. ed a’ noftri tempi è fiata eccellentemente efprefia in una 
fua pittura da Antonio da Correggio , come attefta il Dolce nei 
fuo Significato dell* erbe. Ma un dubbio mi nafte intorno a que- 
fia favola, perchè tutti autori fcrivono, che Marfia fu appic- 
cato , rd iftorticato : di modo che fi dee credere con ragione , 
che egli fe ne morifie, fé non per altro , almeno di dolore; e pu- 
re io ritrovo in Silio Italico nel lib. 8. che efiendo fiato vinto da 
Apollo , non fu uccifn da lui s ma che fe ne fuggi in Italia , e 
il nome diede ai popoli Marfi della Puglia ( benché Plinio lib. 7. 
cap. a. rattribuifea a Marfo , figliuolo di Circe) per elTcìfi fer- 
mato tra loro . ( v. soj. ) 

Sed pepulis lumen pefuit metuentiir hofpis , 

Cum fugeret Phrygios tram nijuara Mdr/ya Crenu , 
Mygdaniam Phceii C'iperatus pelline loten . 

Al qual dubbio in vero non trovo rifpofia j che per ancora mi 
^ddisfaccia, e però defidero averla da altrui. Quattro altri Mar- 
fii ritrovo dagli fctittoii nominati : uno Re de' Lidi da Plinio 
lib. j. c. la. due Ifiorici, ed uno il quale fcriffe De Tranquillitn^ 
re ; de' quali fa menzione Suida , c fcrive Stefano * d' una città 
di Frigia, detta idsrjìa , e gli abitanti Mar/ìnei . 

Car. 88. 1 . ao. La finiftra etrnice , eimè , predicelo } ) Tenevano i 
gentili, alcuni uccelli elTerdi cattivo augurio > come qui la cor- 
nacchia } della quale Virgilio pur nella r. Sglogà v. i8. imitato 
qui dal Sanazzaro : 

( Sape finiftra tava pradtxit ab ilice cornlx , ) 
fu chiamata put finiftra dal Petrarca nel Sonetto: 

Nen dall' Ifpano Ibere ec. 

Slual deftro cerve , e qual manca cernice • 
e t' Autore nella Pr. 8. car. ja. la nomina per male^ ai^rata cer- 
nie e . La civetta ancora è in quefio numero, c però dille di fopra 
il Sanazzaro nell’Egl. i. c.7. 

Ma mefte ftrigi , ed imfertune nettale « 1 

ì>i tal fotta fono parimente il corvo , ed il batbaggiapni , che 
altri chiamano allecco , o ulula . Veggafi Plinio al lib.' io. cap. 
la. ove fpeciaitnente racconta , la cornice elTer inimica a Mincr. 
va j perchè nei tempio di quella ben raro fu veduta , c nella 

dotta 

* De Urbibus edit.Tho.de Pinedo Amftel. an. i<$78. pag.4<}S. d’u- 
na città di Fenicia chiamata Marfia , y tui abitanti fi dicevana 
Marfieni 4 a un «rt» Mallo • 
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dotta Atene non inai ; onde con ragione Ovvidio nel lib. a. vd. 
pitr. Eltg. 6 . V. J5. diiTe : 

Vivit & trmiftTét ctrnix invif* Minerva • 
ma benché odiofa foife alla Dea delia fapienza , racconta però 
il medcfìmo Plinio nel lib. i^ cap. eflietne fiata una in'Roma 
che parla difiintamente . Qnindi é venuto l'ulb di dire a chi por. 
ta cattive nuove .* £cc« il ctrv» } e fe é donna Eett U etrnici . 
Così l’ ofiervò il Tafib nel fuo Amiata, atto j. fc> a. v. 31. quan- 
do Nerina portò nuova della morte di Silvia: 

Dun^H€ A mt fHT emvii»' ejfer finifir* 

Ctrmice il' AMMrijfmA ntvella. 

Del cattivo augurio del corvo toccò il Poeta nell' Egloga la. car, 
119. 

Tdlor d' un altn rupe il t»rht erteit* , ' 

c nella fua Fillide, Egl. r. Pefeatoria : 

Suid tantum infuetus fireperet miti «trvut « ec« 

Car. 88. 1 . a8. Ft)Ur , la noi», eh* etn l' tmhre fririd* Ntee alh 
biade, cc. ) Porta dunque feco 1 ' etimologìa, eflendo detta ant- 
eendo , perché s««c« non folo agli altri uutti con la fredda fua 
ombra , ma a fé fiefia ancora : 

Cbi già nemi tt Noce, 

Dir velie appunte nuoce • 

e però di/Te il Boccaccio nel Decamerone : La fredda ntee dante 
a fe medefima co» futi frutti cagiene di afpre battiture ì poiché chi 
vuol frutti da lei , bifogna con faflfi , o con legni percuoterla - 
Ovvidio nel principio della Noce; 

Nux ego junSa via , cum firn fine erimint vita , 
v /1 jpepuh faxis pratereuntt Peter , 

e pib fegue fpiegaado le proprietà lue . Anzi chi vuol mangiar- 
la, frangerla bifogna j ond'é fattoi! proverbio di Plauto nel Cur- 
eulione atto r. fc. i.v. 55. 

£lul t unte nucleum effe volt , frangit nucem , 
denotando, che chi vuol del bene, affaticarli bifogna. Quell’ al- 
bero tienll che lìa molto amato dagli fpiriti maligni; cperòfa- 
moliflìma é la Noce di Benevento . onde il Taffo nella Conqul- 
fiata lib. az. fian. ra. finfc, nel bel mezzo d’un bofeo incantato 
efler fondato T incanto fopra una noce , dal Demonio tiaafoi- 
mata in mirto : 

Ei la nate tronci tbt mirto parve - 


PR'OSA undecima. 


^*^’P**J*** Cari pttjhri ec. > Quelli fono gli anniverfar/ che fa 
Enea al morto padre pteffb Virgilio nel lib. 5. dell’Eneida v. ij.^. 
«ove egli, convocati i Troiani , così lor parla: 

Etardanida magni , genus alto a fanguine divum , 

%/innuui exaffh eompletur menfibvi arbis i 
Ex quo relliquias divinique offa parentit 
Condidimut terra, màfiafque facravimui arar. ; 

‘ J*mque diti (ni fallar > adefl, quem femper aeerbum r. 

Semper benoratum (fie Di vtluijlh ) babebe . CC. 

• - Car. 
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Cai. 90 , 1.8. Lt *Jf* dtlU vftra } Grande aitlficio coiu 

tiene quella paiola, vtftra, detta da Ergafto, che benché Tua ma« 
die fia , pure gli piace chiamarla degli afcoltanti pafioii r pec 
dirpotli più facilmente, come ad onoiai cofa loro propria j qua> 
fi dicelTe : vofiia fu , jperchè vi amava i volila , perche vi ono« 
lava , vi conligliava, vi Aceva benefici . 

Cai. 91 . 1. IP> maggior pdrte di n*i »*tti fi refi» rvafr. 

gdfia d vegghidTt ì ) E più balTor Cui tuttd fuelld tutte trd feehl 
fent^d dtrmire , ein fedvi , e Idmenteiitli fuetti fi pdftè . Le Vigilie 
erano in ufo tale anticamente » che la notte innanzi alla folen* 
nità vegghiavano uomini, e donne: ma perché in quelle fi face» 
vano mille mali , fu proibito nelle Leggi delle XII. Tavole , che . 
le non in certi facrincj , potefiero le donne vegghiaie Neffunt* 
ftiulierum fdcrifieid ne /unto s prdter illd qud prò ptpult rite fieni • 
Queft'ufo é fiato portato anco appreflo noi: e però a molti San- 
ti fi fanno le Vigilie , perché anco nella primiera Chicfa veg- 
ghiavano la notte precedente alla fefia in orazione . Ma perchè 
molti cattivi , e viziofi abufavanfi di quella occafione , commet- 
tendo mille fcelleratezze , molto prudentemente ha ordinato la 
S. Chiefa , che le vigilie fi facciano con digiuno , ed orazione il 
giorno a cui fegue la fefia, e che la notte fi dorma; e ciò bene 
fpiegò 11 faggio e reverendo poeta F. Eatifta Mantovano t 
Jd quoque , udm feitu loeut efi dìgnijfmut , dddmm » -> 
fijued noftri in tempUt dtdvi vigildre foleltdnt , 

Exeubidfque pdti, felemni» ninne fequentì 
Fefid reeepturi . moretn nuite fufiulit dtds . 

Ndm quid nex fceleri folet effe oeenfiof & illud 
Obfervdnt qui furtd etolunt cemtnittere tetnput , 

J ejundre diem vifutn efi fdpientihus illdm 

prdit , & eldufo noOetn dormire cubili . 

Car. 9 t. 1 . ai. Ejfendo per tutto efeurdtot neeendemmodi molti fiécm 
0 OU intorno dlld fepoltura , ) Quali imitato da Virgilio nel x. dell* 
Enelda v. 7 atf. 

— dependet Ijchni Inquedribut dureit 

Inienfi , ir noStem fldmmit funnlid vineuni . _ 

Car. 9a. 1. 6. Métterne ceneri , ec. ) Sotto perfona di Ergafio , J- 
{limo io che parli 1’ Autore , e per Mttjflid intenda ia-,piopria 
fua madre , il cui nome ♦ per ancora non hofaputo: ma in con- 
fermazione di quello mio penfiero , ben ritrovo che nel lim j. 
delle Elcg. latine il Sanazzaio, in quella ch’egli feriveaCaflan- 
dra , con farle m certo modo una minuta della paflata fua vjta, 
tocca fra l’ altre cofe brevemente il loggctto dell’ Arcadia ,e fimn" 
to a quelle efequie, dice; C Eleg, i.v. jf.y 

•Androgeumque , Opieumque , ér rufiicd fnerd feéutut , 
Commovi Incritnit mix pin fnxd meit , 

I>um tumulum enrn , dum fefiiudtd pdrettlit 
^ Fdtd enne , gemitus dum , Meli/ed , tuoi . 
e quello ifieflb mi fa credere parimente , che la Canzone canta- 
ta 

* Ebbe nome Mafella t » fu SdUrnìtdnd , ieìld nobile ed dultcd f*» 
miglid Santo-Mango . Vedi le dnnotdtieni dell' ^Anonime fipfdit 
principio delld Vitd del Sdndx,^dro fcrìttd dd Oiovdmbdtif* 

//9 dà GalU^^lii $ grmefà àVk Edi^im Cmmààà% 
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ta pur da Etgafto iKll’Egloga s*fopra la fepoltura di Andiogeó « 
iìano lugubri Kcnie, cantate dal medelimo Sanazzaro per la mot- 
te di fuo padte. ’ 

Car. 9a. 1. i 6 . Interno alla ^uale i paftori ancora collocarono i granm 
oli rami eCi > Non è quello l’ aitate di ctbe che ufavano gli anti- 
chi , ma una Umile uianza che praticavano ne’ facrific; de* mor- 
ti , coprendo la fepoltura d< (rondi , e la terra di foglie ; peto 
dilTe il ìanazzaro nella fua Eillide, Egl. i. Fefeatoria , V. 

Incipiam • tu coniferai ad bufta cuprejfus 

Sparge manu t & viridi tumulum fuperintegt mjrto • 

Car. 93. r. i8. chiamando tutti ad alta vece la divina anima , ) 
Virgilio nel j. dell’ £n. al funerale di Polidoro, v. £8. 

.. » ér magna fupremum voce eiemut, 
c nel 5. all' anniverfario d'Anchiie, v. 98. , 

— — atùmamque vecabat 

< 1 \Anehifa magni , Manefcjue sAcheronte remljfos 1 

e nel «. all’elequic di Mifeno per quello ultimo chiamare j usò 
quella frafe, v. a{r. 

V » — dixit^ue novijfima verba . > 

c pid baffo I pur nel «.parlando di DeifobO motto, V. $e«« 

: ‘mm — & magna Manet ter Voce votavi . 

Da tutti quelli luoghi adunque lì cava f ufo degli antichi Qen* 
fili, di chiamare ad alta voce l'anima del morto, come qui fan- 
no i paftori quella di Maflllia t e noi altri Criftianl in vece di 
quell’ ultimo grido, cantiamo ad alta voce : Xetjuiem aternam • 
C He^niefcat ec. 

Car. 92. 1. 18. F trono fimilmente i loro doni: ) Cosi fanfto i Tro- 
jani alla fepoltura d’Anchife, in Virgilio nel lib. J. deirEheid. 
V. reo. 

Necnen & fedi , yua cui^Ue efl Copia, lati Donaferunt . 

Car. 92. 1. ai. yillera^ Ergaftt , ec.J Quefti giuochi, come àriCo 
3’ efequiet'fono imitati da Virgilio nel 5. dell* Eneida , il quale- 
altresì gli prefe da Omero nel aj. dell’ lliad. alla fepoltura di Pa- 
troclo . 

Car. 1. 6 , Suafi col fiato il collo gli rifcaldava tei piedi in 
quelle mrdefimt pedate poneva: ) ^uell" ultimo è di Virgilio, tt»a_ 
quel primo vagamente aggiuntovi dal Sanazzaro , per maggior- 
mente efprimere quanto gli folle al pelo ; Virgilio nel 5. dell’ E- 
aeida v. ^24. , . 

' — — calcem^ue terit jam talee Diofei^, 

. Jntumbent bumero : ec. \ 

E ’l TalTo nella Conquift. 1. 8. ftan. j7. ) * 

Ma Tarteredi il porfegue , e già fU ’l dttfe . ' 

La man gli ftende , e ’/ piè col piè gli preme . 

Car. 9j. 1. 2j. AT*» pefibno tutti gli uomini tutte le tofe fapert f J 
Eel detto di Virgilio nell'Egloga 8. v- « j. 

— non omnia pofiumui omnet • 

- 97« 1. ir. Ergafie non volle che le ire più avanti pfetedtfftro 

Virg. nel ;. dell’ Eneida v. 461, 

Tum pater ty£neat procedere lengiut irai , 

Et fav ir e artimit Entellum baita pafius acerhit , 

Die fitie a quefto giuoco Ergafto , non per timoie che fra loro 
ulccedc.Ue male alcuno i ma peiabè fapeva che farebbe andata la 

httt* 
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• 

Jotta troppo in lungo, attefo che ( come dicono i Feilpatetici) 
l'ira è la cote della fortezza} e io difle pur Virgilio nel lib. 
dell’ Eneida , v.<|.s4> 

w4frior ad pugnam ridlt , ae vim fufcitat ira , 
e nel primo , v. i^o. 

1 amaut factt ir fa%a vtlant -, furtr arma minifirat , 
di che fu diligenre ofTervatore il Talfo nella Conquill. 1. 7. dan- 
za 6y 66. 6-j, nell’S. dall. 92. e nel 15 danza i6. Però avvila 

Virgilio in (uo Epigramma dt Ludo, ne' giuochi doverd guarda- 
re dall’ ira, s^ich’ella c una quarta Furia.- , 

Principio Furiis ira cjf tribus addita tjuarta . o 

Car. 9T. I. jy. Ponendo una viva felce nella rete della fna -fonda ,/ 
Stimo qui ilPorcacchi, cller molto piu propria de’ padori la fion- 
da, che 1* arco: ma $’ inganna a mio credere , perchè in mille 
luoghi d trova 1 arco in mano a* padoti . Icgganfi le Commedie 
padorali, ed il Sanazzaro nella Frofa i.car. 5. Siccome in lancia^ 
re il grave pale , in trarre con gli archi ai berfaglte. nella Frofa s* 
car. ]o. Prendemmo ehi gli archi , e chi le fonde. C nell'Egloga 9- 
car. 69. 

Ti rifofpinfe a fpegtar l' arco a Clonico . _ ' 

e nella Fr. ii. car. 99. racconta Oipicodi eiTere data vinto da Tiri! 
nei faettare , ee. Ma che tanti efitmp) in cofa chiarilTìma / £ s’ 
alcun rni^ dicelTe, che l’arco è piu da battaglia , e la fionda per 
la caccia',' gli rilpondo , efl'er vcridìmo: anzi 1' ufo della fionda 
edere dato ritrovato nelle Ifole Ealeari , oggi Majorica , e Mi- 
norica di Spagna, non per altro che per la caccia: ove tanto ce- 
lebre divenne , che non comportavano le madri , i Tuoi figli ci- 
barli fé non di quello che in cacciando $’ avevano con la fionda 
nccifo. Lucano nel i.lib. v. 229. , 

.. .. ir torto Balearit verbere funda • 

Ocjor . 

Ma in guerra pure fi ufavano le donde i Virgilio nel 9* dell’ E- 
neida , v. s8£. . ■ 

Strìdentem fundam p^tit Mec,entÌMt haftit , 

Ipfe ter adduSa circum caput egit hahena . 

'ma ficcome la fionda, e l’arco fono perla battaglia , cosi l’ uno 
e l’altra fono per la caccia. Virgilio nell’ xi. dell Eneida deferì* 
vendo il valorofo Aletabo, e la vita di lui, v. 578. 

Tela manu jam tum tenera puerilia terfit , 

Et fundam tereti circum caput egit habena , 

Strymoniam^ue gruem, aut album dejecit olorem • 

£d il Talfo nella Conquidata lib. 24. danza 2}. e 29. 

^l^inci le fonde , le baleftre , e gli archi 
Ejfer tutte dovean rotate, e fcarchi. 

Car. 100. 1.5. Di femplice tajfo avendole, dubitava di fpec,t,arle t 
cc. ) Nella Profa {.abbiamo detto a badanza della natura di que- 
llo albero {diciamo ora^del rtiodo di farne gli archi. Si fende il 
tronco in piu pali, quali pofeia lavorati ,fe ne fanno gli archi . 
Ma avendo egli fotto la corteccia due feorze ; l’ una bianca , cioè 
quella di fuori , e 1’ altra roda , quella di dentro { non è buona 
a fare gli archi l’una fenza l’altra; poiché nella piegatura , la 
bianca tiene il rilevato di fopra , e la rolla il curvo di fotto : 
laonde , (e della goffa fola fi faceffe l’ arco , fubito tefo fi tom* 

pe- 
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{•riebbe : ficcome »11’ oppofto la parte bianca del lefflo fi lafcU 
piegare quanto fi voglia , ma non ha forza di dar l’ impero fcac» 
ciando la faeita . Tale dunque era l’ arco di Opico . 

egloga VifOECIMA. 

Cai. loe. L rj, Aìcamineìatr , • iXuft « il fiành , ) Quefto 
vien tante volte dal Poeta in quéfia Egloga iterato , perche ec> 
citi a maggior pietà : e coti fece il Cavalicx Boflatdo nell’ £glo« 
■a che comincia : 

/ dtloTo/l deetnti , ec. 

«ve pih e più volte replica il veifo > 

Pianate mtct , id nllargdtt il pìMt» . 
nè a quefio fine pure fu dal Cavaliet Poro tralafciato nella fna 
bella Amaianta . Quella iterazione però alle volte fi fa per alle* 
grezza negli Epitalami , « ne' Trionfi i cd alle volte per muove* 
ze a fdegno. 

Car. loi.l. a]. Ni Jì fiema più i» rtf* , t in dtnnrant»} Amaian* 
io , ed amaianta fi dice : quefta dell’ erba , e quello del fiore . 
E’ detta amdrantn, perche non marcifce , onde hai* epiteto d' im- 
tntrtdl* i il Sanazzaio nella Profa io. car» 8;. L* rubittnd* fpight 
àtW immortale amaranto . Di quefta fi coronava Imeneo , come fi 
cava da Carullo (Carmine ff.) in quei verfi : 

Cinge tempora floribut 
Suave oltntii amaraci , 

benché Teocrito nell’ Epitalamio d* Elena gli dà le corona di 
giacinro , o più tofto di lauro , come altri interperrano . Da que* 
Ita erba fu detta ^maranta la Ninfa da Galizia cantata nell’ E* 
gloga j. car. ai. 

Tal che ornai non i pianta 
Che non ehiami Amaraata. 

e la Ninfa da Ofelia celebrata nell'Egloga p. car. t^r. 

Ed amaranta mia mt jhinge , ec. 

Se pih tofto non vogliam dire, eftec nome amorofo. che per la* 
iicivia fi dà a tutte le amate . come di quefta fotta fono Filli , 
Glori I ed altri; e fi cava dal variar che fa Ofelia nel nome, per* 
chè poco più baffo la chiama FilUda i 

%y4nt,i Fillida mia m' ajpetta al rio, ec. 

Caz. ioa. 1. J. Ma noi poi eho orna volta il Crei ne tforxa , 

Vento, ni fil, ni pioggia , e primavera 
Bajfa a tornarne in la terrena fctr\a, ) 

Argomentano alcuni fottilmenre da quefto luogo , che il Eoeta 
nieghi la Refurrezione , e più fi confermano per le parole che nel 
fine di quella Egl. ir. car. loq. dice ; 

Spero , ebe fovra te non avrd Poffa 

, S*^el dnro eterno ineeeitabil /inno o , 

ma quanto infipidamente , ciafeun fel vede . Perchè vero , •"** 
Tetiffimo è, che nà vento, nè pioggia , nè fole balla a tcfnfcì- 
tarne ( come li vede nelle piante , che ogni anno zefnrcitano per 
li celefti inflalfi, da' quali vien la parte vegetativa governata > ma 
Iòle la potenza di Dio t non elTendo 1’ anima nonra foggetta a 
qneftq cofe fottolnnarl , come f erbe fono . E però altro non 

/ vuoi 
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VQoI dire, fe non che le piante, e 1* erbe, fe ben ronojono , lì 
ravvivano però per le celefti influenze , ma 1' uomo non così i 
clTendo necelTario ( fe non liceve, come Lazaro, edaltii grazia 
fpeziale da Dio ) che afpetti l’Univetlal Giudicio . Nè meno ci 
dee offendeie la confetmazione del lor paieie, perchè intende il 
Toeta per quello inecrltabil finn* non folo la morte del corpo , 
ma ìnfieme della fama • e della gloria • Volendo Ergafto dite , 
Che non avrà polTa la morte nel gloriofo nome di Tua madre , 
d’ averlo col corpo feppcllito nella ftretta urna , ma eh* egli la 
farà immortale co* verlì Tuoi . Conforme a quello luogo del Sa» 
nazzaro C fé bene in diverfo foggetto ) il Fiamma in un Sonet» 
to fpirituale , che comincia ; 

%Almo fpirt» divim , CC, 

L* tua virtù fui fiì , ntn pietra , »d trha 
Lungi ddl piràgtiifi tfirtm» vare» 

Ttntrmi aue»r nella terrena fcerxjt» 
intendendo , che forza umana, o rimedio naturai non vale, 

Car. ioa. 1. 7. In la terrena fe»T\,a . ) Vfa la parola /iona me* 
tafoticamente , per le membra , a lìmilitudine del Petrarca nel 
Sonetto; 

Meli' età fua più bella , tC. 

La/iiand» in terra la terrena fcert,a > 
c in tre, o quattro altri luoghi, ch’io traltlcioi 
Car, 104. 1. r, Vedrann» aller di fier vermigli , e gialli 
Deferitti i trami lar per met,\,t i frati , ) 

Quello s' intende all’ ufo di Napoli , e d‘ altri luoghi d* Italia , 
dove s'ufa ne* giardini feminat petrofellino , o piantar violette 
in forma di lettere, acciocché pofeia crefeiute , formino in tcr> 
ra verdeggiante il nome fcritto ; e cosi deefi credete , fìccome i 
pallori intagliavano i nomi delle loro Ninfe negli alberi , le Nin» 
fe ancora In cotriljpondenza d’ amore , i nomi degli amati pallo- 
xi in terra piantalTcro con fiori . 

PROSA DUODECIMA. 

Car. 107. 1, j, £ nell' andare veramente divina ; ») Dalla leggia» 
aria del movimento della perfona conobbe anco Enea la madre 
Venere, apprelTo Virgilio nel r.dell’Eneida, V.40S. 

, Et vera ineeffu patuit Dea . 

£ però diCe il Petrarca nel Sonetto : 

Erano i eapei d’ere cc. 

Ntn era V arìdar fue eofa mortale » 
ma divino, e celelle, come 1 appellò nel Sonetto: 
òra^ie eh'a peebi ec. 

L'andar eelefte i e't vago fpitte ardente. 

Car. ro7. 1. 14. Giunte een lei /òpra al fiume , vidi fùbltamente le 
aeque dall’ un late » dall' altre rìfiriagerfi , e darle luege per mn^e i 
*c. ) Così Virgilio nel 4. della Gcorgica v. j 6 o. quando Cirene 
“eoa Arifieo figliuolo lotto il fiume Perieo: 

— •• fimwl alta^ jubet di/cedere lati 
^ Flumina , fua juvenit grejfus infertet . ec» 
e» ri fimil« fcgui il TalTo nella fua Conquiftata lib. la. Ilan. 
»a tu 
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Dljpc } t, che hr dia loco, all’acqua imfo/e.: .... 

Ed ella tofio Jì ritira, e cede. ■ 

<Ma piiina di tutti fu miracolo facto da Dio , per liberar col mez*' 
zo dì Mosè il Aio popolo Ebreo dalle mani di faraone. 

Car. 107. 1 . aj. Non altrimenti thè Je andando fer una firettavaU 
le, mi vedejf fof rapare due erti argini, t due hajpe montagnette . J 
£ Virgilio nel fopra allegato lib.4. della Georgica, v. jfio. 

M at illnm <■ 

Curvata in montit facitm circumfietit unda , 

.yiccepltque finu vafto , mifitque (uh amntm . 
td il Taffo nel lib. la.fianza ii.della Conquiftata.* 

£ quinci e quindi , d' erto monte in guifa , 

Curvata pende', e'n me\t,t appar divifa. 

Car. 108. 1 . 14. Mi fe paffdn più oltre in un luogo più ampio , e 
più fpa^iofo, ove molti laghi fi vedevano, ec. ) Tutto i imitato da 
Virgilio nel 4. della Georgica , ove Arifieo altresì vede fotterra 
tutte le origini de' più famofi fiumi, come qui il Sanazzaro i e 
feguì l'imitazione il TalTo pur nel detto lib. 12. iìan. 12. ij. con 
molte feguenti . > 

Car. 108. I.2J, Così paffando avanti tutto ftupefatto e ftordito dal 
gran remore delle acque andava mirandomi intorno , e non ftnt.n 
qualche paura, cc. > Virgilio nella 4. della Georgica, v. J 5 J. 

Ibat , & ingenti motu fiuptfaSus aquarum. 

Omnia fub magna labentia fiumina terra 
SpeSabat diverfa lecis , ec. 
e il Taffb nella Conquifi. ft. ij. lib. tz. 

Stupidi rimirar gli umidi regni . 

£ tbigettiti più che'n campo, e’n guerra , 

.Al gran fuon di tane’ acque andar /otterrà. 

rende veramente e paura , e fìupore lo ftrepitofo fuono delle ca- 
denti acquei e però dill'e Enareto a Clonico nella frofa 10. c. 78. 
( Se di venirvi ti darà il cuore J volendo per gl incanti menarip 
in una profonda valle , ove un terribilijfimo fiume nafeeva , e per 
breve fiiaj^io contrafiande nella gran voragine , C non pejfendo di fue- 
ra u/cire , fi moArava folamente al mondo, ed in quei medefimeluo^ 
go fi A>mmergeva . ' ; 

Car. 108. 1 . ult. Il quale non come gli altri è eoronaU di falci , a 
di canne, ma di verdijimi lauri, per le continue vittorie de' Jueifi~ 
gliueli : ) Con ragione pone il lauro per fegno di vittoria , come 
anco era la palma j perchè nei trionfi Romani A coronavano -i 
trionfanti dì corone di lauro i ed il capitano che cosi trionfava , 
portava un ramo di lauro nelle mani . li cava da Appiano Alcf- 
fandrino nel trionfo di Scipione Africano. Scrive a quello ptopo- 
fito Svetonio nel principio della vita di Galba , e lo conferma 
V linio nel lib. 15. cap. jo. che Livia AuguAa fpofarafi con l’ Im-- 
pefadore Ottaviano, eilendo ufeita fuori di Roma ad un palagio 
chiamato Vejentano, e Aando a federe, un'aquila che per l’aere 
volava, lafciolle cader nel grembo una gallina bianca , la quale 
nel roftro portava un verde ramo di lauro . Spaventata di que- 
Ao Livia fece con diligenza allevar la gallina > dalla quale nac. 
quero poi tante altre galline, che il luogo ove A tenevano, e- 
'•ta perciò chiamato la Gallina t Fece Amilmentc piantar quellau. 
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IO i !t quale venne sì bello > e sì ben piodulTe, ehe fu coìà 
lavigliofa vedere gli alberi belli che di clTo nacquero poi . £ da - 
indi prefe Ottaviano per colìume , e religione (il che fu anco 
da* Tuoi fuccellbri oflervato ) quando era per trionfare , di ta- 
gliar di quei rami , per coronarfcne , c per portarne in mano 
finita poi la pompa, li faceva di nuovo piantare vicino agli altri 
dove erano Itati tagliati, e tutti crefeevano i e di più quando mo- 
riva un Imperadore fi feccava il piantone , c tutti quei rami da 
lui portati in trionfo , e piantati . Di modo che eflendo motto 
Nerone, c*he fu I* ultimo del lignaggio dei Cefari , tutti i lauri 
che fi erano prodotti dal primo lauro che aveva fatto Livia pian- 
tare, portato dalla gallina, fi feccaronq ; e fimilmente moriro- 
no tutte le galline che dalla prima gallina bianca erano nate. 

Cat. 109. 1. )j. L' ardente fucina di Vulcant . ) Per dichiarazio- 
ne di quello luogo non voglio tralafciat quello che nota Cicer. 
nel X. della Natura degli Dei c. aa. quattro efTere flati i Vulca- 
ni . 11 primo nato da Cielo ; del quale poi e di Minerva ufeì 
queir Apolline protettore di Atene. Il fecondo nacque del Nilo, 
appellato dagli Egizi Opa j e fu cuftode dell' Egitto . 11 terzo fu 
figliuolo di Mcnalco, il quale pofTedette le Ifole di Sicilia nomi, 
nate Vulcanit . 11 quatto di Giove e di Giunone i il quale per ef- 
fer nato brutto, così alla madre fpiacque, che fu dal padre nell’ 
Ifola di Lenno precipitato , onde rimale flqrpiato d' un piede . 
(Quello è fabbro degli Dei ; fa le faette a Giove : prefe con fot. 
tililTìma rete Marte in adulterio con Venere, fua moglie.- cvien 
chiamato Dio del fuoco; c di quello intende qui l'Autore. 

Car. 111.I.4. Trovai in terra federe il venerando Iddio, ec. } Ve- 
di limile deferizione di fiume in Kemy Belleau , nobile poeta 
Etanzefe nella r. giothata della Betgeria , alla Frofa che comincia : 

Ces Oergeres fort contentet , ec. ove deferivendo uno fpecchio nota. ' 
bile per vaghezza , 1* adorna fra 1’ altre cofe d’un Nettuno ; e 
dice: Sur V autre face efi un rocker , ou y a un Jtoj affi en maje- 
fti , couronnè d' une couronne de jones mollets meslez,, de grandes , dr 
target fueilles , qui fe trouvent fur la greve de la mer . il porte la 
barbe Itngue , ér berijfee da couleur bleve . (fr femble qu une infiniti 
de ruiffeaux difiilen de fet moufiaebes , allongees , & cordonnees def. 
fus fes levresi e 1’ Eccellente Signor Cavauci Batilla Guarini nel 
bellifljmo fuo Paflor Fido, atto i.fc. 4. 

Ed ufeire in quel punto 

T>i iwfct.0 il fiume un vecchio ignudo, t grave , 

Tutto pillante il crin , fiillante il mento. 
e il nollro Poeta nel Capitolo fatto in morte di Pier Leone, in- 
torno al principio, parlando d'Arno: 

Ed ecco il verde Dio del bel paefe , eC. 

Di limo un manto avea fparfo di fronde , 

E di falci una felva in fu la tefta ; 

Con la qual gli occhi, e'I vifo fi nafeonde . 
e Virgilio nell' 8. dell’ Encida del fiume Tiberino, v.ji. 
tìuic Deus ipfe loci fluvio Tiberinus ameeno 
Populeas inter fenior fe adtollere frondes 
Vifus . eum tennis glauco velabat amilfu 
Carbafus, & crinit umbrofa ttgebat arando. 

V C*r. 
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Car. III. 1. *1. inclinai a iaciar prima la terra , t pei ee- 
ienuciai ijtiefle parole: ec. > Siccontc chi dalla fua patria ad altro 
luogo fi parte, fuol prender conimiato con parole, e confaci, 
come nella Conquift. del Taffo lib. a< Aan. sfi. 

E r immagini fante , e ’/ facre altare 
Baciando farge ancor lagrime amare: 
c l’abbiamo ofiervato nella Ptofa izi alla fcpoltura di Maflìlia, 
car. 105. £ celi detto, baciando la fepoitnra , ed invitando noi a 
fare il fimtle , fi pofe in via; cc. cosi nell’arrivo , di lontano, 
alla prima viAa fi falnta con baci, c con parole* £cCo ViigUio 
nel 7. dell’ En. v. no. 

Continuo , * Salve fatit mihi debita Tellutf 
Vofcjue , ait , 0 fidi Troja falvete Penateti 
Hic domus , hac patria eft . cc« 
e il Taflb nella Conquillata lib. 4. in principio. 

Car. 11]. 1 . 5. Da cjfi conofeinto non tra; tanto il cangiato abU 
to , t'I foverckio dolore mi avtano in non molto lungo tempo trasfi- 
gurato , ) Non tanto affligge lungo digiuno il corpo, come bre- 
ve , ma intcnCo dolore: perchè il digiuno, ed altre pene corpo- 
rali (fe fono volentieri patite) affliggono la carne folamcnte , 
ma r animo ne gode ; come quello c ho meno viene oft'ufcato' 
dalla caligine di ben fatollo, ed agiato corpo ; ma un picciol 
dolore, il quale per oggetto priniiero cruccia l’animo, cagiona 
che, mentre mal fuo grado 1’ animo patifee , il corpo non è 
• clalla lolita virtù animale foAentato , onde in breviflìmo tempo 
fi dilftugge. Di qui fi vede, che un infelice amante in tre gior- 
ni più fi confuma, che uno il quale tre méfi lì Ila affaticato col 
corpo : ed al contrario uno che con animo contento abbia mol- 
tilllmi difagi fofFciti , poco , o nulla fi diminuifee . feto dice 
qui l’Autore, che per foverchio dolore era trasfigurato; e tale 
era Clonico, dì cui dilTe nell’Egl. 8. car. S9« 

Stia. 

* Luogo eccellentemente imitato dal Navagero in que’ verfi non 
compiti che fi trovano nella Edizione Cominiana_ a carte 
a24. fatti da lui nel ritorno dalla fua ambafeeria di Spagna 
in Italia: i quali furono con molta leggiadria tradotti da 
Pietro Angelio fiargeo , c leggonfi pure ivi a car. a8e. 


Salve, cura Deum , mundi fieli, 
cior ora , 

. Formofa Yenerit dulces falvete re. 
ceJJ 'us : 

Ut VOI poft tanto: animi , men. 
tifijue labore: 

^fpicio , lufirocjue liben: ! ut mu. 
nere veflro 

Sollicita: foto depello t peSore cu. 
ra: ! 

Non aliti Charite: perfundunt can. 
dida lymphi: 

Corpora: non alio: conte xunt ferta 


0 gradito dal cielo almo terreno , 
£ tu foggio d' ,Amor ripofto , e 
fido , 

Sii felice mai fempre . 0 come 
lieto 

Or ti riveggio , e nel fiorito fieno 
Mi getto lajfo , e in te mio dolce 
nido 

Ripofo il corpo fianco , e l'alma 
aetyucto 

teJJ'on fiori, e ^ui le Ninfe 
bionde 

Bagnan le membra nelle gelid'on. 
de . 

# * * ♦ 


Digillzed by Googli 


3^1 


DEL MASSARENGO. 

jSfn aìunifue uom tl vcdtjpi dndrr ti erronica 
J)i dual li carco in tanta amaritudine , 

Certo direbbe , S^cfli non par Clonico . 

Perchè dunque molto piu fi ftrugge l’uomo per fatica d’ ani- 
mo, che per laboriofà operazione del corpo , fi dà macgiot pre- 
mio a uno ftudiofo letterato, che a un laboriolo facchino i ol- 
tre a che, tanto è più degna l'opera, quanto piu nobile è l’o- 
perante: ma r aniino è fenza paragone più nobilè del corpo , 
dunque più degna è {a Tua operazione , ed in confeguenza di 
maggior premio meritevole. 

EGLOGA DUODECIMA. 

Car. itj. l. 27. cantò Melifeo , ec.J In quella ultima , e 
però bcllilTima Egloga fi può dir veramente, che il noltro Poe- 
ta abbia olTervato quel detto : Omnii laus in fine canitur ; aven- 
do conchiufa la fua Arcadia con sì leggiadra poefia i coineqtic- 
gli che riteneva benillìmo a memoria la l'entenza del Petrarca 
nella Canzone : 

Nel dolce tempo et. 

La vita il fin , e ‘I di loda la fera . 

Ina quefta non farà cofa nuova a chi là l'artificio degli oratoti, 
che nel fine delle loro orazioni ferbano i piii forti argomenti ; 
le amplificazioni nel fine; e le parole piu fonore, piu piene, e 
più pefanti nel fine de’ periodi . Così negli cfcrciti fogliono le 
retroguardie cficre della più fcelta gente; nelle mufiche il fi- 
ne fempte fi fa più dolce, più pieno , più dotto , più foave , e 
più ornato: nelle menfe fi danno le più efqu’iite vivande, e i 
più preziofi * vini in fine: nelle Canzoni, ne'Sonetti, ne’ Ma- 
drigali, e in altre Poefic fi procura che il più bello fia nel fi- 
ne; nelle Commedie il più vago, cioè lo fcioglinientq della fa- 
vola , fi riduce al fine: nelle Tragedie, il niatavigliofo nel fine. 
Ecco dunque con quanta ragione abbia il Sanazz.aro ferbata nel 
fine (benché tutte fiano a maraviglia bellillìmc) la più degna 
Egloga . ma feguitìamo . 

Car. Iij. 1 . 3 ,-j. ^ui cantò Melifeo, qui proprio ajfifimi ec. La 
vaghezza di quefta repetizione di voci quanta dolcezza rechi, 
non fi potrebbe dire •. La quale però divetfamentr da’ poeti 
s’ufa. Alle volte contrapponendo > come il Petrarca nel So- 
netto ; 

Sennuccio i vo che fappi , ec. 

Slui tutta umile , e qui la vidi altera ; 

Or afpra , or piana , or difpietata , or pia, 

talora compartendo; come il noftto Poeta in quefto luogo; ed 
il Petrarca nel medefimo Sonetto ; 

V 2 Sui 

* ,y1jjatto contrario era in ciò il e-fiume de^li Ebrei , come fi ofier- 
va nell Evangelio di S, Giovanni al cap. 2. v. 10. dove l' ,^rchi,, 
triclino , dopo d' avere ajfaggiato il gcnerofo e dUicato vino in cui 
ern fiata convertita V acqua da Cri'fio nette not.t.e di Cana,dijfez 
Omnis homo prinniin bonuin vinuni ponit: tk cum inebriati 
fi/crint , tum id qiiod detcriiis eft : tu autem fervafti bonum 
vinum ufquc adhnc. 
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^ui cantò dolcemente i e cjui t' ajffe : 
fi rtvelje j e qui rattenne il pajfo . 
ma fi dee avvertire, che qiiefio talora fi fa con la congiunzio- 
ne, come nel foprattocco cfcmjpio, ed alcune volte fenza, come 
qui neirefempio del Poeta nouro . Si fa quefia lepetizione .in 
altri modi , ma quefti i più vaghi fono { gli altri lafcio, per 
brevità . ' 

Cat. iij. 1 .' jo. 0 pietà grande' ec. ) Summonzio , che qui ra- 
giona, era amico familiare del Poeta, uomo dotto, e che pur 
fi dilettava di poefia ; ma molto inclinato a piangere _ 1’ altrui 
miferic, ed a lodare gli eftinti amici 5 e però di lui fcrilTeilSa- 
nazzaro il 9> Epigr. del a. lib. in materia di quella Tua pietà : 
Excitat ohftriUas tumulti Summontiut Umbra! j 
Impleat ut fanda mur.us amicitia , 

Utque priui vivos , fic & pofi fata fodalet 
Ob/ervat } trijiet ir fedet ante rogti . 
e quello ch’ivi fiegiie: onde fi vede che non fenza gran giudi. 
kÌu r ha introdotto in quell* Egloga a piangere la morte di Fil- 
li. ,, Vedi a carte i97> alcune piu efatte notizie intorno a que- 
,, Ilo nobile, e dotto uomo. 

Car. IT4. 1 . 19. — fe vuoi vederla, or' alenati , 

Ch'io ti terrò fu l'uno, e l'altro mufcolo , ) 

L’atto che fanno quelli duo pallori, mentre l’uno l’altro ai- 
ta alla falita , è fiato da molti Comici pallorali imitato , • 
fra gli altri dall’Autore della Marzia Commedia, nell’ atto r. 
feen. 4. 

Sali; io ti reggerò fovra le fpalle . 

Sefiiemmi i piè con l' una , e V altra mano. 

Car. j. —.•ch'iogià tutto commovomi > Tanta pietà CC. i 

Fere enim fit (dilTe Achille Tazio nel j. lib.J ut qui aliena mam 
la audit , una quodammodo patiatur , £ però 1 ’ Autor della Mat- 
zia Commedia pafiorale, nell’atto i. le. 4. al principio difle ; 

Di maraviglia , e di pietà compungemi 
Il tuo parlar , mio caro antico JoxJo , 

E dal petto per duol P alma difgiungemi , , 

e’I Sanazzaro Profa a. car. 9. ogni uno era sì vinto da co m..- 

pafpone , che come meglio poteva e fapeva , t ingegnava di confot'm 
tarlo, e nella Profa 7. car. 47. Gravi fono i tuoi dolori , Sincero 
mio, e veramente da non fent,a compaiono : grandifilma afcoltarfi ; 
e in quell’ Egloga la. più ballo, car. 118. , . 

filual fiera lì crudel ,qual faffo immobile 
Tremar non fi fentijfe entro le vifeere 
.Al mìferabil fuon del canto nobile ì 
Nè folo altri hanno compalfione di noi, ma noi llelfi del no- 
llro male: come Sincero nella Profa 7. car. 47. Egli mi viene u~ 
na triftet,t.a di mente incurabile , con una compajfioue grandijfmet 
di me ftejjò . Per quella compalfione adunque ch’abbiamo di noi 
llelfi , c che dclliamo negli altrui petti , volentieri le nollre di- 
Igrazie raccontiamo, ancorché tolta ci folTe la fperanza dì con- 
feguirne ajuto , ecco refempio neirAtiofio, Canto ij. llania 
S. ove dille Ifabella: 

E benché ajuto poi da te non e fica , 

Poco non mi parrà ^che te n' increfea , y 


e que». 
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c quefto deftare in altrui compalfìane ci reca a un certo mocid 
compaffìone : il che chiaramente fpiegò il Sanazzato nel Sonetto} 
Lajfo tjuaìor fra varhe ec. 

Nuova , e firano piacer fol di dolerme 
Nel cor venir mi fuol quando tn altrui 
JDifeerno del mio mal tanto cordoglio < 

C nella Profa 7. C. Ma perchè lo sfogare con parole ai miferi 
fuole alle volte ejfere alleviamento di pefo , Altro effetto defciive 
nell* Egloga 8. car. 6x. 

Un orfo in me^i.o l’alma, un leon ruggemì , 

Clonico mio , fentendo il tuo rammarico. 

Che quafi d’ orni vena il fangue fuggemi . 

Cat. X18. 1 . 18. £ Filli i fajf , i pin Filli rifpondono , ) Rendè 
gran compaffione il Poeta con quella iterazione in forma d' EC' 
coi come ben volle ofTervatlo con quello fine il Tallo nella 
Conquiflata lib. ai. danza 2.6. 

Ruperto l'erta rupe , e V aura , e l’onda 
Rifpondean pur Ruperto. 

il medefimo fi olTcrva in Virgilio, ed in Ovvidio , ed in altri 
degni poeti . 

Cat. 118. 1 . 2j. Poi che è pur ver , che 'I fiero del non plachefi . ) 
Per Cielo intende il Fato, da Virgilio chiamato ineforahile , cru. 
dolo , intluttahile : e da altri poeti infuperabìle , crudo , inevitabi- 
le , fardo , immobile, implacabile , atroce , ec. perchè dicevano * i 
Centili : Quello che una volta è dedinaro dal Cielo, non mu* 
tarli giammai > c però nel Petrarca li legge ; Il del non vuole-, 
il del negai al del piacque-, il del fummi men duro ; il del 
tsolge e governa i il del mi deftina } il del fortillo -, era ordi- 
nato in Cielo : ed il nodro Sanazzaro piu baffo in queda 
Egloga la. car. 120. 

Ma chi può le fue leggi al del preferivere ì 
diffe però un dlofofo : ^ 

Sapiens dominabitur afiris , 
e il Petrarca nella Canzone; 

Chiare, frefche , ec< 

£ faccia for%,a al Cielo 4 

Car. u8. l._ 29. Vedrefii intorno a lui fi ar cigni, ed ulule ,) Dt 
quedi diffe Virgilio nell'Egl. 8. v. 55. 

Certent & eyesìis ulula . 

Car. 118. 1 . ]i. — e quella a lui rifponda c ed ulule.} Non è prò* 
prio della lodola ì’ ululare , ma ufa queda voce per modtate le 
voci pietofìdìme che s’udivano , come pur dille il medcllmonet 
Lamento in morte CbrifU , v. jr. 

Excitafque Umbras , mediai ululafie per urbfi . 

Car. 121. 1 . jo. Ma fe'l pianger, in Cielo ha qualche merito , re.} 
Vorrebbe l’ Autore, che le lagrime aveffeto forza in Cielo di 
commuovere la Motte, quali cfie la Morte dia incielo» il che 
è falUnimo : ma fi potrebbe rifpondere , ch’egli vorrebbe muo- 
vere a pietà gli Dei , perchè gli Dei pofeia moveffero la Morte : 

V j ma 

* Il pojfono dire anche i Crifiiani in buona Teologia, intendendo ciò 
dell'ordine invariabile della divina PrevvidtnXia , non del fato , « 
degli aftrt. 
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jna Dan fi licorda il Poeta d’avere fcritro nella Egloga ii. car- 
ré lOi. 

noi poi che un» •volta il del ne sforerà , 
l'ento, nè fui, nè ■> » primavera 

R.ifra a tornarne in la terrena Jcorrjt . 

Si rifponde clic poU'ono gl Dei quello che nè vento, nè fole, 
nè altre creature lotto il cielo poflono , come quelli che fiatino 
fopra il ciclo. Quanto alle lagrime fe in Cielo fiano udire, 
iilpondo, A’tic lagrime non arct terza di muovere a pietà , 
clic quelle dc’g nfti altrimenti le lagrime de’ d fpcrati , e de* 
d.inna 1 'mpctretebbono aiuto j il che non pofi'ono . così dilfc 
il Poe' a: 

?e le lacrime fono udite In Cielo. 
ad imitazione dei Petrarca, che dific nel Sonetto: 

Ite, Caldi fofpiri , tC. 

E , fe prego mortale al del t’ intende . 
e nella Canzone ; 

Spirto gentil, che tpuelle ec. 

E fe cofa di tjun nel Ciel fi cura . 

$ 

AtLA SAMPOGNA. 

Car. Itti, 1 . i. Ecco che ipui fi eompieno ec. ) Qnefte ultime pa- 
role del Sanazzato fono come efiren.e voci d* canoro cigno , 
che, quanto più vicino a motte fi l'ente, tanto p'ìi foavcmentc 
canta, o, per dir meglio, fono come le ultime raccomandazio- 
ni che fa un atifco all’altro che fi parte, o un moriente padre 
di famiglia a’fuoi figliuoli; nel qual punto , raccogliendo quel 
poco di fpirito che gli avanza, proferifee più fentenze che pa- 
role, perchè refi no quei ricordi imprelfi a perpetua memoria 
di lui, ed a fingolar benefìcio loro. Ed io per me fe avelli a 
notate fopra quefia ult'ma l’rofa , tefl'erei più volume, che fo- 
pra tutto il precedente dell’Arcadia non ho fatto. L'onde re- 
tìar non pollo di maravigliarmi, che il Porcacchi , ed il Sanfo- 
vino l’abbiano pallata fenza toccarne pure una parola, fe forfè 
non fii o per iftanchezza d’ averli mtrito affaticato intorno alle 
dodici Egloghe, ed alle dodici Prole > o (quello che crederei 
piuttofto) perche la copiofa materia gli fpaventafle. Ben mi pe- 
fa , di avere anch’io a pafiarla ficco pede , per non far crefeere il 
volume, e per non trattenere gli ftampatoti, che fotto la pen- 
na mi vengono fiampando: ma non lafcicrò con più agio di 
farle fopra difeorfo, fe non conforme al gufio, e defiderio mio, 
per quanto almeno comporteranno le debili forze dell’ ingegno. 

Car. laa, I.4. JJi non da più colto, ma da piu fortunato pallore 
ec. ) Con mirabile artificio falva il Poeta il grado conveniente 
alla fampogna, e fugge il biafimo della propria^ lode. 

Car.iaa. 1.4. Da piu fortunato") Perchè dire più balTo r nA me 
conviene , prima che con efperte dita fappia mifuratamento la tua 
armonia effrimere , per malvagio accidente dalle mìe labbra difgiun- 

• ' , 

Car. 122. 1 . ri. Per malvagio accidente) Fu la morte dell'ama- 
ta donna , come più fotto fi- prova 1 . }j. E di piangere amara- 
mente con teco il duro, ed inopinate cafodeUa fua immatura morte, 

Car, 
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■ Cir 12». 1 . 17 - ^ lP-"' P.'"f“". 4 o »*- 

« onc mi fovvicne . perche il Sanazzaro abb.a ulata piu tofto la 
la°ola «rarorr , che la voce agricoltore, o altra pm generale: at. 
?efo che non parla qui di far folcii; proprio officio dell arato. 
« come piu fotto fi legge» ma di pigliare i non pennuti uc- 
celli fitora del nido , perchè da altri non fiano involati , il che 
i foetra all' aratore, che ad altra luftica pctfona . Ma fin 

„,f f„ddi.f,c<i.. fon co!l„.,o . 

filettarla da qualche accorto , e laputo ingegno. 

Car 12». 1 . »». Della tua falvattcher^x^a contentandoti , tra 
auelte folitudini ti rimanghij Efotta la Sampogna a contentarfi 
^clla'lua forte, perche quefta è fpecie di felicita, come pm a- 
pcrtamente il diffe nel fine di Prola, quafi per ultimo, c pero 
più giovevole ricordo, car. 125. Col,,, tra mortai, Jì può con p,u 
verità chiamar beato , che fenica urv.dia delle altrui grande\t,e , 
con Modello animo della /ua fortuna fi contenta. 

Car 122. 1 . ir. Infegnando le rifpondent, felve d, r, fonare ,l no. 
me della tua donna-, ec. ) Simil frale, come piu propria, e piu 
vaga , usò nella Ptofa io. car. -J 6 . Infegno pnm.erarnente le Jelve 
di ri fonare il nome della formofa .Arnar.tUda. 

Car. 124. 1 . 2. Nt ti curare, cc. J Volendo 1 Autore abbando- 
nare quefta Sampogna, 1 » avvettifee come viver debba , e conie 
difenderfi dal giudizio degli uomini; non lolo da quelli che la 
bafl'ezza fua iWegneranno, ma infieme da chi il troppo ardue 
Jc iniprovererù . 1 quali ricordi fc ftimo 1 Autore , perfona di 
tanta eccellenza, gioveroli alla fua Arcadia , per la fampogna 
intefa; quanto neceflarj debbo 10 giudicarli a quelle poche , e 
rozze mie Annotazioni, nate da giovane, clic per 1 acerba età 
non può avere maturo ingegno « nè canuta eipericnza} c muti»» 
te in vilJa tra xufticlic» c bofchcrcccie campagne} dove ^ cucn- 
do prive della nobile conveifazione de* virtuou * c fcienziaci , 
che nelle famofe citt'a copiofamentc fìorifeono, non Ij^anno po- 
tuto di Quella fcclta dottrina cibaifi , nè di Quei nobili orna- 

V 4 men- 

* Volle il Sana^t.aro in ^uefto luogo tifare la voce adoperata da 
Virgilio nel 4. della Georgica v. 51». donde e tratta la firn, l, tu. 

• Qualis populea msrens philomela fub umbra 
Amiflbs queritur fbetus ; quos durus arator 
Obfetvans nido inplumes detraxit : ec» 

In ouella guifa che ha voluto anche dire non Pennuti uccelli , 
per efprìmere T inplumes di Virgilio. Torquato Tajfo lib. iz. della 
Gerufal. Liberata fi. 90. fervendo/,’ della fiefa firn, litudine , diffe 
villano , in vece di dire aratore : 

Come ufignuol, cui ’l viltan duro invole 
Dal nido i figli non pennuti ancora. 

Che poi Virgilio abbia ufata la voce arator in luogo d' altra più 
generale , ciò avrà fatto , perchè gli tornava meglio in acconcio 
per la firuttura , e per lo fuono del verfo , Tibullo parimente nell* 
Eleg, f. del 2. lib. v. 4. volendo dire eh amore fe n era andatoa 
villeggiare in compagnia della fua Nemefi , e che quivi apprende- 
va il parlar del contado , cos'i fcrijfe ; 

■ ' Vcibaquc aiatpris mftica difeit Amor . 
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ftienti vellirfì onde fenza lolTore poteflero alla prefcnza de' 
grandi comparire 7 Dovrà dunque bafiar loro, poiché in villa , 
e da incolto paftorello partorite fono , di abitare nel loro na. 
rivo luogo , e goderli di eflere da giovinetti paftor: per gli er- 
bofì prati , fotto le fronzute piante lette, e lodate: perciocché 
aitai onorate faranno , quando da chi la nobile, e fonora fam- 
pogna del Sanazzaro fonerà, fieno fenza difpiacere intefe , e con» 
fiderate . Se poi da qualche amorevole cittadino riceveranno fii» 
vote, non fi infuperbifeano, ma, ringraziandolo del^cortefe af- 
fetto , fi ricordino fempre della balTezza loro, e eh egli è me- 

f lìo nella povera, e vile fua capannuccia efler padrone, che con 
' efea degli adombrati onori ,. lafciarfi condurre nei fuperbi pa- 
lagi a dura, ed infelice fervitù. Lodato Dio 4 

<*• 

Il Jint dilli >Ann*taxJiHÌ dii Mdffann^i . 
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GIUNTA 

Di alcune poche Annotazioni fopra 

L’ ARCADIA: 


C Ar. j.l. 3. Albert^ Efpreflc il pAtulus de’ Latini. Vir- 

gilio nel principio della prima Egloga: 

Tityre , tu pAtuI* recubAits /uó ttgmint f Agi . 
c nell’ultimo verfo della Gcotgica r 

Tifjiri , te pAtulA cecini fub tegmine fagi . 

TJn tale epiteto vien replicato dal Sanazzaro nella Pr. ro. ac.75. 
ditiAn^i aUa fpeluncA porgevA embm un pino altijfmo , e fpA\iefo . 

Car. 4. 1.10. \y 1 gli afcoltAnti Alberi , ) Attrìbuifcono vagamente 
i poeti orecchie alle piante. Virgilio nella Egl. v. 82. 

OmnÌA , quA , Pbeebo quondAm meditante bentut 
xAudiit EuTOtAt , jujftque edifeere Iautos , 

Jlle cAnit . 

£ più chiaramente Orazio nell' Oda 13. del 1. libro, celebrando 
il valore del canto d’ Orfeo: 

BlAndum & AuritAs fidibut cAnerit 
Ducere quereus. 

Danno altresì loro voce , e parole . Catullo (CArmlne 4. ) 
libi ifie , pofi phAfelut , antea fuit 
CoMAtA filvAf nam Cythorio in jugo 
Loquente fape fibilum edidit coma. 

Car. 4. 1, 17. E le^ tenere Ninfe , dimenticAte dì perfeguire i vaghi 
mnimAli , ec. ) Somiglia que’ verfi d’ Orazio neir Oda r j. del a. lib. 
- £^uin , ir Premetheus , & Pelopis parens 
Dulci Inberum decipitur fono : 

Nec curAt Orion leonet , 

%Aut timido! Agitare lyncat . 

Car. II. Egl. a. V. S. Lodar gli occhi ferent ^ e trecce bionde, ) In 
quella lezione s’accordano tutte 1’ Edizioni dell’ Arcadia da noi 
vedute i nondimeno a noi pare che dovrebbe leggerli ; 

Lodar gli occhi feren , le trecce bionde . 
e peravventura così avrà ferino il Sanazzaro j perchè quel trecce 
Lenza l’articolo dìfgulla molto le orecchie. 

Car. 2j. Fr.4. 1. 1. E ’l vifo alquanto piu lunghetto che tondo , di 
bella forma , con bianche\t^A non fpiacevole , ma temperata , quaji al 
bruno dechinando , ec. ) Notò quefta differenza che palTa tra la 
bianchezza in fommo grado, e la alquanto più temperata, Pro- 
perzio , tra* Latini gentiliflìmo e dottilTìmo poeta , nella Elegia 
3S> V. 41. del 2. libro, dando alla prima l'aggiunto di piena, cioè 
di perfetta, e all’ altra di fofea , cioè di quafi dechinante al bru~ 

— jjj jjjp ;j Sanazzaro i conchiudendo però che 

giovani c dal]' una , c dall’ altra ugualmente eran 

Vidi- 



y vjui a 

gli effcqjminati 
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Vidiftis pieno teneram candore puellam , 
yidifiis fufco i ducit uterijue color . 

Car.75. Fr. IO. 1 . ifi. DinaniJ alla fpclunca porgeva ombra un pi- 
no altijjimo , e fpa\iofo , ) 11 Petrarca parimente nella Canzone 

30. V. i 7 . 

Ove porge ombra un pino alto j od un colle , 

Talor m' arrefto . , 

e M. Tullio nel i. libro de Oratore, cap. 7. Nam me hactuapla- 
tanui admonuit j qua non minus ad opacandum hune locum patulit 
efi diffufa ramis , quam illa cujus umbram fccutus efi Socratet . 



■ I 
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ALCUNE IMPORTANTI CORREZIONI , 
Ed O/Tervazioni intorno alle Note 
del 

PpRCACCHI, 

E DEL 

massarengo. 


C Ar. 171. Il Fercacchi facendo oflervazione fopra quelle paro. 

le del Sanazzaro : che pendejfera per le /coverte rife i cita il 
icgucnte palio, com’ egli dice, d’ Ovyidio, fenza additare alcun 
determinato libro, dond’cgli fé l'abbia prcfo ; 

.. .. alta de rupe pendent 

C ttprirupa . 

e 1 Sanfovino pure , feguendo il fuo coftume, il ripete nelle fiie 
Annotazioni . Ma ne quefte parole fi trovano in verun’ opera di 
quel poeta , ne caprirupa è voce Latina , per quanto apparifca da- 
gli antichi Gramatici , e da* Ledici moderni. Trovali bensì rupi. 
P-t/ira, cioè capra fah/atica , camosj^a , Vedi Plinio al lib. ii.cap, 

ootìo''neI ^ allegare quel vetfo d’ Ovvidio 

pollo nel libro de Rimedj d Amore (n. typ. > 

. Ecce petunt rupei , praruptaaue faxa capella ; 

dì^ico7rTr'; pazienza 

di ricorrere a libri) gli fata fallita la memoria. 

I ®*"‘ “g'one vien riptelo in quefto luogo il 

Porcacchi dal Maflarengo , come fe egli aveffe errato, aderendo 

li i di • r albero folo. An. 

ZI e da riptcndcrfi I mgiullo cenfore; chiaridimo eflcndo per le 
oirervazion. di molti, che in Italia col nome d’ oppio, di fi.L! 
e d viene a fignificarfi un folo genere di piLta 5 tenchè 

Coftantini nel (uo Supplemento della Lingua Latina co- 
si diltingua : Eopulus alba , Itali: albata : Populus nitra , Italis 
oppio , pioppa . E nello ftefib libro alla voce acer , così feriva: 
£jus Jpecies carptnus , ItaKs oppio , ut irt Lirurìa (. alibi oppio , vel 
piopo ). Ma di gran lunga più grofio è il granchio 

prelo dal Madarengo, mentr’egli vuol confermare la fua difiin- 
f /"'W > c tuttavia feguc ad accufare il Porcac. 

■ meftro di non fapere , che l'oppio è albero dal 

P FP ‘/ferente, del cut fucebio /! fa bevanda per far dormire , e dor. 

. Poteva il Maffarengo in- 
formarfi da qualfiyoglia fpeziatc , e avrebbe imparato che H fon. 

2 i? r,.. j non e altrimenti fugo dell' oppio albero, ma 

5 I latte ciprciio del papavero nero, così detto dalla voce Gre* 

ca 
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ca tuoi , che lignifica umore , t fucchit , che non diUilli per fir 
fteflb , ma col mezzo di tagliò, o d'altra violenza • Benché a vo> 
ler Ibttilmcnte dirti ngue te, chiamali propriamente da’ Greci òwior , 
l'umore che dirtilla dal gambo tagliato del fuddetto papavero, 
e /ur.xi<nov ()uello che fé n’efprime a forza di torchio da* capi e 
dalle foglie bollite: ma in lingua volgare con una fola voce vie- 
ne a lignificarli l’una e l’altra maniera di liquore, E'cofa degna 
di oflcrvazione , che nel Vocabolario della Crufea non li trova 
eplo in querto_ lignificato di fonnifero , benché vi li legga eppiare , 
Adoppiare, opio foporare , e oppiato, opio foporatus i e poco do- 
po. oppio, /erta d’albero; alla qual voce fi adduce per tertimonio 
il feguente verfo di Luca Pulci, tratto dal j. Canto del Tuo poe- 
ma intitolato Ciriffo Calvaneo, verfo il fine; 

Tu gli adormenterai fotte ejueft' oppio , 
il qual poeta , benché fervali di tal voce in fenfo metaforico , 
cioè per tenere a bada, o per ingannare, vcdefi nulladimeno , ch' 
egli allude aìV oppio fonnifero, da lui per avventura , come dal Maf- 
larengo, creduto efl'er albero, e non latte di papavero, 

Car, aa8. Avea li MalTatengo a c, 225. tacciato d' inavveduto il 
Torcacchi , perchè nominalTc il taniarifco, arbore infelice j noti 
parendo a lui convenevoi cofa , che il Sanazzaro porto avelTe al- 
beri infelici in quel luogo amenilfimo , e pieno di tante delizie , 
ch'egli cosi leggiadramente deferive : ma poi dimenticatofi della 
fua riprenfione , chiama egli rtelTo il ciptclTo pianta infelice , e 
funefla ; benché Ila una di quelle deferitre dal Sanazzaro nella 
ptima Profa , Ma tutta quella oflerrazione fopra gli alberi feli- 
ci , ed infelici , qui non fa punto a propofito i ed è altrettanto 
frivola, e vana, quanto ricercata, e fiottile. 

Cat, 247. Virgilio in que'due veri!; 

Nec non & gemini cuftedes limine ah alto 

Procedunt , grejfum^ue canes comitantur herilem, 
imitò , s’ io non m’ inganno. Omero, che nel fecondo dell’Odil- 
fea V. IO, parlando di Telemaco figliuolo d’ Ulille , così ferivo: 

B» y f ij 3 /j (it ixyetpiv., orecK'X/un i’ S'^e yetXKtoy . 

OÙK ot<^, ei'/uot Tp yf ineo xu'rft ù.}yoì (irevw. 

,Andoffene al parlamento , impugnando un' a/la di ferro, Son giò fo^ 
lo: ma infieme il feguitavano due cani bianchì (o pronti.) Loftef- 
fo cortume degli Eroi ci rapprefenta Omero anche in altri luoghi . 

Car, 250, 11 Maffarengo feguita l’autorità di Plinio, che nel li- 
bro 2j, cap. 8, chiama il frutro del corbezzolo ( che i V arbutut 
de’ Latini ) unedo: ma è da notarli, che Plinio viene in ciò li- 
prefio dal Dalecampio così ; Cum arbuto , ejua xóuoipl^ efi , Pli- 
nius hic negligenter , ut ér cap, xy lib. 1%, unedonem con fundit ,^u * 
fruSus eft epimelidis , Quanto poi a ciò che dice qui il fuddetto 
Maffarengo , che quell’ albero ha i frutti tondi , roffi , e punteg- 
giati , come le fragole j ( di modo che potrebbero Ingannare col- 
la_ vaga _lor vifta qualche perfona meno avveduta ; come che re- 
ftino poi di fapore molto inferioti alle fragaie, clTendo afpriin- 
mi ) « ^uali fi chiamano corbtx.t^oli j troviamo che Luca Pulci , 
quali al fine del fuo Citilfo Calvaneo , il mife in proverbio con 
que’ verfi : 

£ mo/lra per lanterna men che lucciola; ec. 

E fpae- - 
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£ /facci* per un dattero una fucciola i 
E pen/a la corbes^i^ola per fragola . 

Car> 251. Il luogo di Callimaco è tolto dalla Edizione Greco»' 
Latina di quel Poeta fatta in Utrecht del 1597. con gli eruditif- 
fìmi, e matavigliofi Comcotarj di Ezechiello Spancmio . L’anti- 
ca ttaduzione di quello luogo , rapportata dal MalTatengo , è la 
feguente : Phabum & paftoritium -vocamus jam inde cura /uh ^m- 
phryfo jugalet pa/eebat c(jUot , dio Jìmilis amore accenfui ^dmeti , 
Notili, quanto lìano tra di loro differenti le traduzioni. 

Car. 257. Parlando il Maflarengo di certi fonti punitori degli 
fpergiuti , commette tre errori. Il primo è, che accenna una fon» 
te di Hitinia , da Plinio chiamata Olaca i e non è fonte , ma iìu» 
me. Il fecondo, che cita Stefano de Vrhtbus al lib. ji. cap. 2. do» 
ve un tal Autore non divide la fua Opera , eh' è un Cizionatio 
Geografico, in libri, ma nelle lettere dell’ alfabeto. Quello pe» 
lò fata fiato o errore di penna , o una trafpofìzione dello fiam. 
patere j additandoli appunto , coll’ addurre il lib. jì. cap. a. il 
fuddetto luogo di Plinio. Il terzo fallo lì è, che chiama la fon- 
te di Sicilia , riferita da Stefano , Palìcena , dovendo dire PalieU 
»« } quando ciò non Ila colpa , o diverfa opinione d’ altro tra- 
duttore . Di tutto ciò abbiamo voluto avvifarei lettori, per dar 
loto un faggio. della negligenza del Malfarengo , il quale ha ma- 
lamente allegati luoghi lenza numero di buoni Scrittori , che noi 
abbiamo poi rifeontrati con tefii emendatifiìmi, e refiituìti nelle 
Annotazioni del medellmo. 

Car. i 6 j. Male fu addotto dal Malfarengo 1 ’ ultimo verfo del- 
la 7. Egloga Virgiliana: 

Ex ilio Corydon, Corydon efi tempore nohii. 
per volerlo dimofirar fomigliante al 52. della 5* Egloga del Sa- 
nazzaro : 

Androgeo , Androgeo fonava il bofeo . e perchè in quell’ ulti- 
mo altro non li olTerva , che una mera repetizione di nome ; 
laddove in quel di Virgilio Ha rìpofia una grande efficacia , d^ 
yendoli intender così: Da indi in qua f cioè da quel tempo che 
il pallor Coridonc vinfe Tiri! in una gara di canto pafiorale ) 
Coridone apprelTo di noi è veramente Coridone , cioè quel va- 
lentuomo ch’era da molti riputato; che tale non farebbe fiato, 
c2uando TitlI forte rimafo a lui fupetiore nel cantate . Maniere 
non dirtimili fono tutto dì in bocca del volgo : Da quello eh' i» 
Jono : S' io non fo quefta cofa , /cambiatemi il nome . ec. 

Car. 27J. Quanto ai giufii motivi che uno può avete di lodar 
ie fielTo , e le cofe fue , annoverati in quello luogo dallo Sport- 
tote , è da veder Dante al cap. 2. del fuo Convivio. 

Car. 275. Dice il Malfarengo , che la vite all’olmo congiunta 
c lìmbolo^ del matrimonio , e I’ edera abbarbicata alla piante , e 
nllc pareti, è gieroglilìco de’difonefii congiugnimcnti . Dato che 
ciò Ila , non dee nulladimeno riceverli come un canone infalli- 
L>ile: mentre Aafcnio Ongato, Padovano, nel fuo belliflimo Al- 
ceo ( il^quale fi” pubblicato pochi meli fono dal Cornino in<ìc- 
jne Coir Aminta del Tallo , fotto la nollta artifienza , cotrettif- 


Gmo ) At. I. Se. 1. V. t jS. li vale di ruttc c due quelle fimilitU'»' 
dini per l’union maritale, così ; 

£ (' 
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E V eden , e le viti 

Ornano (^li olmi , e i tronchi lor mariti, 
t Oiovann' .Antonio Votfii , 1 ’ antico , gentiluomo > e Vcfcovo dJ Co- 
mo, poeta cicgantiflìmo , che virtc nel fecolo dcciniofcfto , ha 
Voluto aneli* ell'o ufare le dette lìmilitudini per ifpiegare un a- 
more non dirò folamente cafto, ma facro , qual è appunto quel- 
lo che pafla tta un Vefeovo , e la fua Chiela . Dice egli adun. 
que in una Tua Egloga Latina , nella quale introduce la Chiefa 
di Como , (otto nome di Kydmarilli , a lamentarli di Dafni , cioè 
di Monllgnor Bernardino della Croce , l'uo Vefcdvo , adente da 
lei per lo fpazio di cinque anni, e dimorante in Roma.* 

Sed tiUi me aterno volui conjungere vinclo , 

• TJt parici hedera pallenti , ut vitibui ulmut t 

La qual* Egloga, che da noi lì confcxva inedita fino a quell’ o- 
ra , Iperianio di donare al pubblico fra poco tempo, inlìeme con 
tutte r altre Poefie del fuddetto Monlìgnor Volpi , tanto ftam- 
pate altre volte in varie Raccolte di eccellenti Poeti Italiani , che 
Latinamente fetidero , quanto ancora , non più ufeite alla luce* 

Car. 279. ,) E fe quattro lune avefse detto femplicemente il Sa- 
,. nazzaro , avrebbe iniefo quattro mefi . „ ) Come appunto of- 
fcryano gli Accademici della Ctulca , a c. i6o. del loro accura- 
tiditno Tedo , che volle fìgnifìcar Dante, quando difle nel Can- 
to j ]. deli* Inferno v. as* 

Jtl' avea moftrato , per lo fuo forame , 

Eiu lune più , quand' i'feci'l mal fonui.cc. 

£ kn una l'ua Canzone -• 

Onde i* i' eliLi colpa, 

I'ìh lune ha volto ’l fol perchè fu fpenta . 
l'coperzio nella Eleg. s.del lib- t- v. 27. dà alla Luna l’aggiunttf 
di menjfrua , perché forma i meu co* fuoi periodi .* 

.. .- .. unde coaUii 

• r ornibus , in plenum menftrua Luna redit e 
E Ovvidio nella Pillola di Canate a Macareo v.4$. prende la de- 
cima Luna per lo decimo mele : 

Jam novies erat erta forar pulcherrima Pheebi , 

Denaque lucifero! Luna movebat equos . 

. Nefcia , qua faceret fubitos mibi caujfa doloris , 

£» rudij ad pattuì , & nova milei tram . 
finalmente i Greci chiamano il mefe /urv , da che Luna 

vuol dire. 

Car. 282. II gieroglifico dell’ Amore, che ci dà Oro Apolli- 
nc , COSI fuona in latino: Laqueui amorem , ut feram quamdam , 
fgnificat , E perciò può ammettere diverfa fpiegazione da quella 
del Madarengo . 

Car. 284. Dice il nollro Spolìtore; £ fe lene il Bembo fu a' tem- 
pi del S anai^t.art , non era però al tempo dell’ -Mrcadla , da lui com- 
pofta in ,* che quando cominciò a fiorire il giovinetto M. 

Bembo , era vecchie di molti anni il Sana^^ro . Quanto in 
ciò s’ mganni il Madarengo , chiaramente appamee dalle vite ,e 
dagli Ictitti di que’due celebratìiTlmi Autori . Nacque il Sanaz- 
aarq 1 anno di nodca falute 1458. ed il Bembo l’anno iqio- Ec- 
co in primo luogo, che tra l’ età dell’ uno , e dell’ altro non cor- 
revano più che dodici anni di divario . In fecondo luogo , del 

< 1504. 
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#^04. nel mefc di Marzo fu ftampata la prima volta nella città 
di Napoli tutta compita 1 ' Arcadia , mentre il Sanazzaro era in 
Francia col Re Federigo sbandito da’ fuoi flati ( la qual Opera 
andava prima attorno manufcritta , ed imperfetta , cioè lino al 
fine dell’ Egloga X. e tale fi era pubblicata due volte in Vene- 
zia , fenza faputa , e poi con gran difpiacere dell’ Autor fuo J 

ed il Rcnibo l’anno dietro 150^. nello ftefl'o niefe * fece ufeire da’ 

torchi d’ Aldo Mannuzio i leggiadrìfllmi fuoi Afolani: per la qual 
cofa è chiaro, che in un tempo medefimo ambedue fiorivano e 
che il Bembo non folo era nato quando comparve 1 ’ Arcadia a 
perfezione ridotta, ma già contava 34. anni . In uno errore affat- 
to contrario a quefto del Mallàrcngo cadde l’Anonimo che fece 
le Annotazioni alla Vita del Sanazzaro fcritta dal Crifpo , il qua- 
le a car. xxxii. dell’ ultima edizione Napolitana , conghiettura , 
che il Sanazzaio fperafl'e il cappello Cardinalizio per 1 ’ efempio 
del Bembo, che a tanta dignità era flato innalzato. Ma doveva 
avvertite, che il Sanazzaio morì l’anno 15 jo. o, come altii vo- 
gliono, i$ja. o iSil' e che il Bembo fu creato Cardinale l’anno 
15 j9. come confla da una fua lettera, con cuiringrazia Papa Pao- 
lo III. di tal dignità conferitagli, e mbri pofeia 1 ’ anno iS47. Non 
poteva dunque Tervir d’ efempio al Sanazzaro per ifperate un po- 
llo fimile , il quale eflendo già morto , non potè vederlo colla 
porpora in dolio . Non lafceremo di notare cosi di palTaggio , 
con tale occafione , uno sbaglio prefo dal famofiflìmo Firr Baile 
nel fuo gran Dizionario Iflorico Critico , il quale alTeiifce , il 
Bembo clfere flaro fatto Cardinale da Papa Clemente VII. 

11 Maffarengo poco avanti , in quello fleflb luogo , così fcri- 
Ve : Perchè a' tempi del Sanazzaro non crd latinrua Tofeana in^uel-, 

U finet^ì^a eh' oggidì fi treva , ec. ) Non fi valfe gran fatto il no- 
flto buon Chiolatoie della felicità de’ fuoi tempi , avendo fcrit- 
to in maniera , che bene fi pare , non aver lui portato rifpetto 
alcuno alle regole della Gramatica , fe pur^ non fi vuol dire , 
eh’ egli attento all’ acquiflo delle piìt fublimi cognizioni , abbia 
meflb in non cale quefle bagattelle, li che , quanto fia lodcvo^ 
le , fel vedano i laiy . 

Car. a8(t. E’curiofo TolTervare, come il Maffarengo in ptopo- 
fito del favellar degli uccelli , fenza vetun preparamento , o paf- 
faggio , racconta una novelletta di topi, quali che i topi fofleio 
uccelli. V 

Car.a87. Alleganfi due verfi di Macco Poeta , con franchezza 
matavigliofa , come fe folfero di quell’ antico Emilio Macto,che 
feriffe dcU’etbe, e de’ferpenti, conforme al teftimonio d’Ovvi- 
dio. Non ha molto tempo , che il Chiatillìmo Sìg. Giovamba- 
tifia Af(irg'4g-i»» , Pubblico Primario Profcffbre di Notomia in que- 
llo noftro Studio di Padoa , e infieme eiuditilllmo ed elegantif- 
limo Scrittore, e gloria grande non folo di Forlì fua patria , c 
di quella Univerfii^, ma di tutta 1 ’ Italia , ha dimoflrato diflu- 
famente in una fua lunga c dotta Lettera fopta Sereno Samoni- 
co, fcritta al Dotror Gitvambatìfta Volpi noftro fratello , da cui 
fu pubblicato quell’ Autore in fine di Còtnelio Celfo, chi poffa 
effere l’Autore di quel Poema trattante dclferbe, che va fotto 
flomc di Macco , e che già dai piu eruditi non vien creduto aU 

ttu 
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ttimcnti di quell’ Emilio contemporaneo d' Ovvidio « ma di SctÌN 
tore fenza paragone meno antico. 

Car. 29t. F. trentamila ferivi E/lodo ejfere fiati gli Dei , a' ejuali 
fecero facrificare i gentili, ) Ciò li puo confermare coll’ autorità 
di Malììmo Tirio , Filofofo Platonico , il quale nel fine della fua 
orima Diffettazione così fcrive : Svnt autem hi ( Dii ) plurimi , 
et omnis fere generis , non tantum epuot Bseotius Poeta effe voluit , 
Kec enim triginta tantum Deorum millia, fupremi illius /ilii & ami'- 
ei flint , fed innumeri : partim in calo fiellarum corpera , partim in 
atbere Damonum effentia. 

Car. 291. Alle tre autorità addotte dal Malfarengo per far ve- 
dere , elTer conveniente il dire che il Sole vede tutte le cofe , 
puoin aggiugnere quella di Mallimo Tirio dopo la metà della 
lopraccitata Diflertazione ; Divinum intellefJum cura ebitu Solit 
conferamui , ejui Jimul totum terra fpatium perluftrat , 

Car. 294. Dovevafi dire, che i Greci portavano la cicala in fc- 
gno della loro naturale eloquenza « e non già , elTere Itati chia. 
mati loquaci, perchè un tal fegno portalTeto. 

Car. 295. — -- ovvero dalla etimologia di faggio , ^uafi che fa gio- 
vamento y E' una compalfionc , che 1 ’ Autore non li lia dato di 
propolìto a compilare un Etimologico intero fu quello modello . 
Sarebbe altra cola, che non fono le Etimologie o di Marco Var- 
lone, o d'ilidoro, o del Vollio , o del Menagìo, o del Ferrati. 

Car. joo. Quello concetto : col fiato il collo gli rìfcalda- 

va, il Sanazzaro non 1 ' aggiunfe del fuo, ma fembra che il to- 
glielTe o da Ovvidio , o da Stazio Fapinio . Ovvidio nel primo 
delle Trasform. V. SH.1. parlando d' Apolline che feguita Dafne > 
dille: 

.. .. .. .. tergoque fugaci 

Imminet , & crinem fparfiim cervicibus afflai. 

Stazio Fapinio nel tf. della Tebaidc , v. 6 oj, deferivendo alcuni 
giovani che corrono a gara , così cantò ; 

kffugit hic oculof rapida puer ocyor aura 
Manalius i auem deinde grada premie borridut Idas } 
Infpirat^ue bumero i flatuque ir peSoris umbra 
Terga premit , 

Car. to2. Volendo il MalTatengo far pompa di erudizione in- 
torno aH'etba amaranta, e fetivendo colla lolita fretta, incoife 
in un grodiflimo errore . Dice egli così : Di ^uefta fi coronava 
Imeneo , come fi cava da Catullo ( Carmine S 9 * ) 9 **'* verfi : 

Cinge tempora fioribus 

Inaudentit amaraci ( in vece di Suave olentis ) 

E non s’ avvide 1 ’ uomo da bene della gran differenza che palTa 
tra l’erba detta con Greco nome amaraco , e 1 ' amaranto , o a- 
7«4r_<inr4 . Mentre la prima è un’ erba di gratilTimo odore , da’ 
Latini chiamata fampfucum^ , c dagl’ Italiani majorana , e perfa { 
nella quale fingono 1 poeti che per compadlone degli Dei folTe 
Convcrtito ,Amaraco , un de’ paggi di Cinara Re di Cipro , per 
non poterli quel garzone dar pace d’avere infranto un vafo d a- 
labalìro ripieno di preziofo e foaviflimo unguento i e di quella 
li coronava veramente Imeneo ,• laddove V amaranto è piuttofto 
tina fpiga di color purpureo , che fiore alcuno.} e non c altri- 
menti odorofo . In molti luoghi d’ Italia vien chiamato fiorveU 
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hit) : e in Padova a’ tempi di Roberto Coftantini diceva fi gtUfi* . 

Alle fteffc car. joa. Quanto inutilmente s’ affatichi ilMaffaren- 
to per difendete il Sanazzato intorno alla Rifuirezione de’ Alor-; 
ti , ognuno che ha fior di fenno , può facilmente conofcere . lì 
Sanazzaro in tutta 1 ’ Arcadia fa parlare i paftoti alla foggia de 
Gentili ; e lo avverti bcnillìmo anche il Maflarengo medelìmo , 
il qual diffe a cat. aifa. L'opinione peri non è Criftinna , ma Etni- 
ca ^ che i femplici Lettori non pigliajfere un granchio J e fempre in- 
xendiamo di parlare fecondo l'ufo della gentilità , eccetto ^^uando fac- 
ciamo particolat ment,ione della Chiefa fanta . E perciò doveva ilt 
quefto lu^o , fe così gli era a giido , replicare una tal prote- 
sa, o paflare ad altre olTervazioni , fenzafar motto fopra di ciò . 
Rlolto più neceffaria è ftata la fpiegazione che fece d’ un paffo 
delle Api di Giovanni Rucellai il dottilTìmo Signor Canonico 
Giovanni Checozzi , ornamento fingolatilfimo di Vicenza fua il- 
luftre patria , liberando dalla taccia di miferedente il celebre Gio* 
vangiorgio Trillino fuo concittadino 5 c leggefi la fua difefa in 
una eruditiflima lettera eh’ egli fcrilTe 1 ’ anno 1718. al Dottor 
Giovano’ antonio Volpi, a catte joa. della Coltivazione dell’ A* 
lamanni ffampata da Giufeppe Cornino. 

Car. jo4. A i due veri! del Taffo addotti dal Alaffarengo : 

Dijfe ì e che ler dia loco, all'acqua impofei 
Ed ella tofto fi ritira , e cede i 

Si può aggiugnete, che il Taflo imitò in quello luogo quel vera 
fo d’ Ovvidio nella fi. Elegia del j. libro degli Amori , dove E- 
hlpeo fiume di Tellaglia , innamorato della bellilTìma Tiro , fia 
ffliuola di Salmoneo , per poterla fenza verun impedimento aba 
bracciate, 

Cedere juffit àquam : jujfa recejfit dqua . 

Al qual vetfo dà una gran lode il vecchio Scaligero al cap. 7. del 
6 . libro della fua Poetica. 

Car. ]04. Raccontando il MalTarengo la llotia di quella galli- 
na di rnaravigliofa bianchezza , che portando in bocca un ramo 
di lauro colle fue coccole, fu lafciata cadere illefa da un’aquila 
in grembo a Livia Drufilla, la quale divenuta poi moglie di Ot.- 
taviano Cefare , chiamolTi ^urufia j commette due errori . In 
primo luogo dice, che Livia li Ipaventò di tale avvenimento ; c 
Plinio nello ftelTo luogo citato dal noftro Spolitore, dice il con- 
trario intrepideque miranti ec. Appreffo attetma , che il luogo 
dove Livia per comando degli Atufpici fece confervare, c fecon. 
dare la gallina fuddetta , dalla qual poi tante ne vennero , fi chia- 
rnafle la Gallina i e pure tanto Sueronio in principio della Vita 
di Galba , quanto Plinio al libro fopraccennato , attellano che e- 
la detto; ^d Uallinas . Da quello, e da molti altri sbagli fi co- 
nofee chiaro, che il Maffatengo troppo aflicuravafi della fua me- 
moria , allegando gli autori fenza rileggere i libri , e trattando 
così Col pubblico in troppo confidente maniera. ^ 

Cat. jio. Per no» trattenere gli Stampatori , che' fitto la penna mi 
■vendono ftatnpando . Ubbidì il MalTarengo al precetto dato da 
Gioachìmo Porzio nella fua Enciclopedia al trattato de Ratiene 
Studiorum , cap. ratìone vitare pojfit in fcrihendo tadium -, ove 

Il legge; Die calcographis , patene fe fe , lihrum te dare •velie excu- 
dendum , etiamfi ne paginam quidem par averli . Tunt facile totano 




ALCUN5 ALTRE . 

‘vclumìnis fpteietn untMo eenetpere , inde fingulus parteis leviter in 
Comadiarum arguninti modum defcribere , dcnique ^Motìdìe , /jutn- 
tum illii fdtis erit , shfolvere poierh . /le inceperit aliquìd , 

perfieere dehts , velis , nclis , Jd ege iu omnibus pene hbris feci > ac 
\tìam in i/io. Sei qua catione , infra dicam . facillinst fcribo ptde- 
fentim , dum quotiate typographus fuat exigit ehartas . Malim fie 
quinquaginta edere libros , quam catione alia unum . Vedi il rjma» 
/lente di queAo capo, c tutto il capo feguente d> quellibio', ef» 
fendo molto curioU . 

Cat. jia. .Annotazioni t nate da giovane , che per 1 ’ acerba età non 
può avere mature ingegno, nè canuta efperienxji } e nutrite in villa 
tra rujliche , e bofcherecce campagne i ec. Che il MalTaiengo foffe 
molto giovane quando fciilTe quelle Annotazioni , accennali an- 
cora a carte con quelle parole; Per ejjer lecito a' vecchi lodare 
Ji , per inanimire col loro efempio noi altri giovanetti , che inefperti 
Jiamo . Dovrà dunque lu tal riflefl'o elfer molto lodato il Maffa- 
rengo , non che in alcuni fuoi sbagli compatito. L’ averle poj e- 
gli compofte in villa , dove per Io più non Ibno pronti i libri da 
confiiltare , avrà cagionato le moltilllme , e ciuali continue^ falfe 
e llorpiatc citazioni degli Autori , e principalmente de’ Poeti} dal 
che però conghicrtiirall , non avete il Mallarengo avuto gran 
fatto cognizione della quantità de’vetli . Maravigliofo certamen- 
te nel citate a memoria con efattezza gran quantità di Autori 
d’ogni forra fi è dimoUtato Girolamo Maggi d' Angiari no’ fuo* 
eruditilfimi libri delle Campane, e dell’Equuleo, compòfti da ef- 
fo in prigione, mentre era fchiavo de’ Turchi, 
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✓^Itando il Maflarengo fpeffe volte in quelle lue Annotazioni 
V j Achille Tazio, Aurore degli Amori di Leucippe , e di Cli- 
tofonte , il battezza Tempre per Achille Stazio > Ve/amente il 
ChiariiUmo , anzi il miracolo d'erudizione de’ tempi noftri , Gic» 
vanni Alberto Fabticio , nel j. lib. della fua gran Biblioteca^.Gre- 
ca , a car. 105. notò Io fteflo sbaglio in alcuni efemplari dt Sni- 
da così; In quìbufdam Codicibus Suida Statius appellatur , ptftre- 
ma littera nominis A'y ‘^^05 perperam repetita : cosi ancora vien 
nominato da Giofia Simlero nel fuo Compendio della Biblioteca 
Gefneriana , e da altri . Contrario a quello fi è l’errore di co- 
loro che udendo citare Achille Stazio , infigne letterato del Se- 
colo XVI. penfano che debba fcriverfi .Achille Tazio , confonden- 
do cosi un antico Greco Scrittore con un moderno Portughete, 
qual fu lo Stazio > di cui abbiamo gli eruditi Cementati (opta 
il libro di Cicerone de Fato, fopra Catullo, e Tibullo , e fopra 
l’Arte Poetica _di_ Orazio , e altre dotte fatiche , e fi confcrvano 
'alcuni fuoi Scritti in Roma nella Libreria di S. Maria inValliccl- 
Ja , alla quale lafciò jn teftamento tutti i fuoi libri. _ 

Volendo il MalTarengo citare la Gerufalemme del Taflb , 
pre cita la Co/iquiftata^. c non la Liberata . Varie poflono 
di ciò lc<cagionii cioè o perchè una tal Riforma era Hata ryrb- 

bU- 




■* 


Digitized-by Gboglt 

• éi . / 


